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MONUMENTI DE* PRETORIANI. 
1. Scavi del castro pretorio. 

Fin dal prìocipio delP anno 1862 fu &tta men^ 
sione ne' nostri fogli degli scavi incominciati per ordine 
di S. E. Msg. de Merode , ministro delle armi , nel 
castro pretorio, onde costruirvi una caserma per le truppe 
pontificie; nella qua! occasione, oltre le celle addossate 
al muro del rednto, ed oltre il selciato delle vie del 
castro, anche parecchi tubi di piomix) furono rinvinoli 
appartenenti alle condotture ohe fornivano V acqua alle 
coorti ivi acquartierate (Bull. 1862 p. 7). Se malgrado 
la promessa d* alloi^a abbiamo tardato di renderli di 
pubblica ragione , ne porta la colpa si }a speranza di 
vedere venire fuori altri monumenti da quelle escava* 
adoni, e si V ignoranza, in cui ci trovammo riguardo a 
piii d^una particoliurita delle epigrafi accennate, le quali 
ci lusingavamo che verrebbero chiarite mediante stucjj 
più af^rofondati. Né del tutto fu delusa quella speranza, 
mentre nella primavera dello stesso anno nello scavar 
1 fondamenti della nuova caserma si ritrovarono i fram« 
menti d'una bella lapide dedicata all'imperato^ Filif^o, 
della quale mi favorì copia il eh. cav. G« B. de Rossi^ 
e che poteva dopo riscontrare io stesso nella ridetta 
caserma , dove si è inserita in una delle pareti della 
scala. SeU>ene adunque non mi sia riuscito d'intendere 
perfettamente le anzidette iscrizioni delle fistole aquarie^ 
stimo nondimeno un dovere il non sottrarle più lungo 
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tempo alla conoscenza de' dotti, tanto più che lo stato 
attuale de' lavori intrapresi non ci fa sperare ulteriori 
scoperte in quelle località. 

La prima delle dette Gstole aquarìe porta questa 
epìgrafe: 

PISONE ET IVLIANO COS 
TESSERACASTRESIS/ 

e spetta adunque all' a. 176, in cui L. Calpurnio Pro- 
culo Pisone e P. Salvio Giuliano ressero i fasci oidi* 
nari.' Ma quel che la rende difficile ad intendere, si è 
la voce tessera ccistre(n)sis. Tessera tutti sanno signi- 
ficare un marchio ossia biglietto, per mezzo del quale 
s'assegnava una qualunquesiasi cosa al latore di. esso, 
ma non conosco alcun esempio dell'esserne stata indicata 
puranche quella cosa medesima che si assegnava. Non- 
dimeno non vedo alcuna spiegazione possibile nel caso 
nostro, fuorché quest' ultima, credendo accennata me* 
diante la voce tessera la stessa porzione d' acqua 
segnata al castro pretorio. 

L' altro condotto mostra quest' iscrizione: 



PLAVTI ANOin;GETAnCOSF?RlVSFESTVSTRlBCOHVIIPRSVC { sic) 
GVRAMyCIGENITORISTCOHVIIIIPRGPAEHGONGESSy 



I consoli mentovati nel principio sono quei deli' anno 
203, G. Fulvio Plauziano, prefetto del pretorio di Set- 
timio Severo e suocero di Caracalla , e P. Settimio 
Geta fratello di Settimio Severo ; e deve in qucli' anno 
essere stato fatto un lavoro di ristauro negli aquedotti 
del castro, oppure una rinnovazione delle condotture 
colla sopraintendeuza del tribuno della settima coorte 
Furio Feslo e sotto la cura speciale d' un centurione 
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della coorte nona » chiamato Muoio Genitore» Deve 
essere stato quel lavoro di qualche importanza, consi- 
derando che il detto Furio Pesto gli presiedeva di già 
nel precesso anno 202 , coli' assistenza però d'un altro 
centurione di nome Messio Attico, qualificato, per quanto 
sembra, come operum minorum curaior^ carica nuòva, 
ma facile a spiegarsi in un corpo militare acquartierato 
io un campo stabile , come lo era il castro pretorio. 
Non so se sia pubblicata 1* epigrafe che ci fa certi di 
cotal fatto, la quale, venuta a cognizione mia dalie schede 
del Fea, avea poi occasione di riscontrare nel Museo 
Kircherìano del Collegio romano, dove si conserva fra 
altre fistole di piombo rinvenute nel castro pretorio. 
Essa è così concepita : 

SEVERO • ni * ETÀNTONINOGOS • GVRAGENFYRIO - FESTOTRIfi 
CHORYIIPROPERMINGVR • >MESSIO • ATTICO • GHORYUPR 

< 

Tornando però alla fistola nuova, restano a spie- 
garsi le ultime lettere GPAEMCONCESSV , e se in 
queste fiicilmente riconosciamo un VhSM.iUus CON- 
CESSV^, fabbricatore probabilmente di que' condotti , 
la lettera G peraltro mi è di non poco fastidio , non 
convenendo affatto colla soUta dicitura di simili epi-* 
grafi che domanderebbe un fecU , se non s' ommette 
interamente il verbo* Nondimeno, siccome quella let- 
tera non può significare neppure un cognome della coorte 
pretoria ( che non ne conosciamo alcuna gemina fra 
qaella milizia, mentre la mancanza della G dopo il nome 
della settima mostra ad evidenza non trattarsi di un 
soprannome comune , che del resto neppure saprei , 
qual possa essere a tale epoca), così non resta altro al 
parer mio, se non supporne indicato un verbo, forse 
gessU* Confesso però che quella congettura poco mi 
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soddisfa e cbe volentieri V abbandonerei a chi mi sa* 
pesse proporre qualche cosa di piii probabile « In quanto 
al nome di Concessus^ egli è rairo, ma se ne trOTa uà 
esempio nella Gruteriana 661 , 6 , ne probabilmente 
altri ne mancherebbero, se alcuno volesse darsi la pena 
di farne ricerca nelle grandi raccolte^ lavoro imppobo 
e assai lungo a cagione della mancanza d' indici dei 
cognomi. 

Più importante de* monumentini 6noTa trattati si 
è la lapide sopra accennata di Filippo imperatore, eretta 
probabilmente dalle stesse guardie pretoriane a lai ed 
insieme al figlio ed alla moglie, come risulta dalle poche 
vestigie di lettere conservate nella quinta linea. La prò* 
pongo qui co' miei supplementi che cercherò di giusti* 
ficare nel corso di quest* articolo : 

MAXIMO • ET • INVICTO • AC SVPEROMnw fortissimo 
IMPCAES • M • IVLIO • PHILIPPO • PIO • Felici • aug poni • ftuus 

PERS • MAX -TRIB • VOI^cosdesig'pyproeorei 
M • IVUO • PHfl.rpPO NOBILISSIMO • caesan* prine • tw • et 
otaeiliae severae ' aug * ma ~B^ - caes * et • coiiror 



Insieme poi a questa lapide si Qtixivò la parte superiore 

Q iiQ pilaStn*^'^ etf^onntf^lloln orknarlfsnAnlA ima vr\1l-o alla 

scorniciatura 
grafe : 

VOT • XXANNAL 



me poi a questa lapide si Qtixivò la parte superiore 
i pilastrino scannellato appartenente una volta alla 
liciatura del monumento, ed ornata di questa epi« 



che fa spontaneamente supporre l'esistenza d^un altro 
pilastrino corrispondente, colle parole i^otis X anna^ 
Ubus' felicihus , o vota X annalia felicia. 11 detto 
frammento fu cercato invano da me nel luogo del ri* 
trova mento, né mi riuscì di conoscere , dove esso sia 
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andato ft Coire* Intanto non panni dubbiosa TasBerzione 
di chi lo potè confrontare colP iscrizione prtncipde ^ 
vuo* dire che essi appartenevano ad nn- sol monnoiento^ 
il che posto I qnel frammento è di non poca importanu 
per noi, mentre ci mette in islato di fissar Y anno del 
ndelto monninento e di resti tnime 1' epigrafe , assicn^ 
landoci essere esso stato eretto a cagìope de' voti vi- 
cennali contratti per la salute dell'imperatore. 

I voti vicennali consta non essersi fatti in origine 
se non dopo lo scioglimento de' voti' decennali, e se 
ne riporta V istituzione fino a* tempi di Cesare Augu* 
sto, il quale, finito il primo decennio del suo impero, 
se lo fece decretare per un quinquennio ulteriore, poi* 
per un altro quinquennio e di nuovo ripetutamente per 
un decennio, di maniera che mediante decennj coutil 
nuati, al dir. di Dione (63, 16), amministrò per tutt« 
la vita la monarchia. « È perciò «, aggiunge il mede-^ 
simo autore , vissuto a' tempi di Severo Alessandro , 
if anche gli imperatori posteriori, benché non piti no* 
minati ad un dato tempo, ma in una volta per tutta 
la vita, celebravano nondimeno ogni dieci anni una festa, 
quasi rinnovassero. T impero $ e ciò si fa eziandio ai 
giorni nnei » • Che ciò sia vero , ha provato quindi 
PEckhel (Vili, p. 477), &cendo vedere, come la ce- 
lebravano Tiberio e Domiziano (Dìo S7, SI; B8, 24), 
e come da Antonino Pio in poi n' è pur troppo fre* 
qnente la commemorazione nelle medaglie. I decennj 
in epoca posteriore si divisero in quìnquennj^ il che 
V Eckhel rende probabile non doversi riportare sc4tanto 
a Postumo che pel primo ne fece menzione nelle me- 
daglie, ma che per mezzo d'una lucerna pubblicata dal 
Passeri (Lucerne II, 81) egli fa risalire fino alF epoca 
dell^ ultimo almeno degli Antonini (p. 477). 
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Tornando ora al monumento nostro , tutti sanno 
Filippo non avere retto l'impero romano che sei anni 
incompleti, calcolando sul modo usato da' Romanico sette 
secondo il sistema degli orientali, ciò che non discon- 
viene nemmeno alle notizie di altri che, non tenendo 
conto de' mesi sopravvanzati , gliene attribuiscono so* 
lamente cinque (cf* Borghesi, Traiano Decio p. 1 1 segg.). 
È chiaro adunque che i voti vicennali della nostra la- 
pide non hanno relazione allo scioglimento preceduto 
de' decennali ; ma neppure possiamo riferirli ad una 
festa quinquennale che possa aver dato motivo di con- 
cepire i vicennali insieme a' decennali ; giacché allor- 
quando Filippo il padre aveva compiuto l'anno quinto 
del suo impero , Filippo giuniore godeva di già del 
titolo d' imperatore, concessogli in occasione della festa 
millenaria della citla eterna (Eckhel VI, p. 322), lad- 
dove la lapide nostra lo chiama semplicemente Cesare. 
Lo slesso padre oltracciò porta ì nomi di Germani-' 
cus e Carpicus maacimus in monete del quinto anno 
del suo impero, i quali nomi non potevano esser trascu- 
rati in un monumento che fa uso eziandio dell'insolito 
nome di Persicus (cf. Eckhel VII, p. 323). Non resta 
quindi altro fuorché riportar al principio dell' impero 
di Filippo i voti in discorso, supponendo che al con* 
cepimento de' voti decennali si sia per anticipazione unito 
anche quello de' vicennali ; il qual costume 1' Eckhel 
mostra essersi seguito spesso nel tempo dell' impero 
inoltrato (Vili, p» 484). E forte m' inganno, o il mo- 
numento nostro può servir puranche di prova contro 
il parere del gran numismatico , che cioè i voti quin- 
quennali debbano riportarsi fino al tempo degli Anto- 
nini ; imperocché se é certa, come sembra, 1' attribu- 
zione del pilastrino alla scorniciatura di esso, la sim- 
metria non ne richiede che un solo compagno, segnato 
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naturalmente de* decennalia^ che non ammette la meo* 
zione de' quinquennalia. La lucerna del Passeri non 
può avere tanta autorità da contrastare un monumento 
grande come il nostro ed almeno dovrebbe accertarsi 
la leadone dell* epigrafe relativa. 

Checcbesia peraltro di ciò, resta fermo che il mo- 
numento in discorso , non potendo riferirsi al quinto 
anno di Filippo , deve per necessita spettare a quel 
tempo , in cui per la prima volta con voti s' inaugu- 
ravano i pnncipii del suo impero. 

Questa epoca poi sembrami esser indicata pur anche 
dal cognome di Persicus maximus. È nolo , come , 
rovesciato il regno de* Parti, Artaserse ossia Ardscbir 
Babecan avea di nuovo fondato la potenza dei Persiani, 
i quali non tardarono di invadere i confini dell' impero 
romano. Sono parimenti note le guerre mosse da Se- 
vero Alessandro e Gordiano contro di essi , e come 
quest' ultimo mori durante quella campagna, ucciso per 
ordine di Filippo suo successore, il quale per assicurarsi 
l'impero, fece pace con Sapore re di Persia, dallo stesso 
Gordiano per opera di Timesiteo, suocero suo e pre- 
fetto del pretorio, sconfitto di già ed espulso dal terri- 
torio romano (cf. Capito!. Gordian. Ili 27 ; Zosim. 
1, 18 segg.). La quale posizione favorevole delle armi 
romane a ragione, pare, fece dubitare il Tillemont della 
narrazione di quei fatti dataci da Zonara (12, 10) che 
cioè quella pace siasi comprata da Filippo mediante 
la cessione a' Persiani della Mesopotamia ed Armenia, 
le quali provincie vuole siansi poi riprese da lui dopo 
rotti i trattati che avean eccitato il malumore de' Ro- 
mani (Tillemont , hist. des empereurs III p. 264). 
Quella pace intanto vien celebrata per mezzo di me- 
daglie appartenenti al primo anno del suo impero mu* 
niie dell' epigrafe PAX FVNDATA CVM PERSIS 
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(Eckhel VII p. 321) , e ad essa spetta puranche il 
nome di Persieus maximus nel monamento nuovo. 
Filippo è il primo imperatore onoratone, e Tunioo mcH 
numento altresì che glielo attribuisce, si è V epigrafe in 
discoi*so» Vero peraltro si è che in due monumenti gli 
vien dato il nome di Parthicus maximus^ V uno spa- 
gnuolo, nel (|uale FEckhel dubitava se non per avven- 
tura in luogo di PART * MAX si debba, correggere 
PONT • MAX(Grut. 273, 1 ; cf. Eckhel VII p. 831), 
V altro di Buda (Or. 982); né può esser dubbio che al 
medesimo fatto si riferisca cotale denominazione. Im- 
perocché mostraci il confronto de* monumenti che fià 
verso la Gne del terzo secolo, per celebrar le vittorie 
riportate su* Persiani, si mantenne costantemente in uso 
il nome di Parthicus : cosi cHiamavansi ancora Aure-i 
Uano (Or. 1030 ,* S8S1) e Probo (Eckhel Vlt p. 610)^ 
mentre a Caro davasi ora il nome di Parihicus , ora 
quello di Persieus (Eckhel 1. 1. p. 509), che soltanto 
da Diocleziano in poi esclusivamente adoperavasi (cf. 
Mommsen C. I. L. I p« 393). — In quanto a Filippo', 
noteremo che siiFatti monumenti spettano a' primi tempi 
del suo impero : giacché di certo all' anno primo ap« 
partiene la lapide pannonica) ed allo stesso anno rap- 
portaci la tribunizia podé»lk priva di numero in quella 
di Toledo, sebbene il consolato in essa mentovato paja 
accennar piuttosto all' anno seguente. Nessun monu-^ 
mento di data posteriore & menzione della vittoria per- 
sica, non ricorrendo più i nomi summentovati, i quali 
credo perciò originati dall' adulazione provinciale e mi<> 
litare. Filippo, defunto Timisiteo, era stato prefetto del 
pretorio(cf. Capito!. Gordian. III 28 $ C. I, Gr. 4483), 
ed avvenuto questo al trono, era ben naturale che quelle 
soldatesche, per assicurarsene raffètto, l'onorassero nel 
modo pili splendido, esortandolo ad accettare un sopran* 
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oome derivato dal nome del popolo superato, L' impe- 
ratore peraltro non V accieltò^ altrimenti dovrebbe esso 
trovarsi nelle sae memorie siano nuaùsmaticbe siano 
qpigrafiche d'epoca anche posteriore , le quali, come 
abbiamo .detto, non ne conU^ngono. alcun c^nno. Sic^ 
<x>me poi non può.creder$i che in un monumento eretto 
nella stessa capitale io t^mpi posteriori si sia pptuto far 
ttsio d'nn nome non adottato dall'imperatore,. cosi ve- 
niamo lÌDOianjlati a' prineipj del suo impero, quando, 
giunta in Roma la notizia del suo avvenimento allo stesso 
tempo forse colla nuova della pace concbiusa, tuUi si 
affrettarono di onorare il nuovo prìncipe e. di far voti 
p^r la durati! del regno suo. Conobiudo «dunque che 
il nbme .insolito di Persieus maxlntus e la menadone 
de' voti TiceninaH ambedue ci riportano al primo anno 
del medesimo. 

' Venendo; ora a' supplementi da me proposti, Tepi^ 
telò di /br^^^'mo si rileva dall' iscrizione Or* 983, che 
aacb' essa designa Filippo come maximus et super 
omnes fortissimus^ aggiungendo t invictus do^ i nomi 
dkpius^ félias; Neppure 'offre <Kifieolta il secimdo verso, 
troppo manifesto essendo che ivi sìa perito il titolo di 
pontefice massimo. Del terzo nulla à ^potrebbe affer- 
mare, se non si fosse fissato Tanno preciso del nostro 
monumento ; H quale ora- ci autorizza a lasciar aenza 
numero la tribunizia podestà. -<— Era costume de' no* 
vd£ imperatori di vestir la porpora consolare nell'anno 
susseguente a quello del loro avvenimento:. Filippo avea 
percorso la carriera equestre fino alla prefettura del pre* 
torio, non' i^vea adunque soAenuto i supremi fasci , e 
nel primo anno del suo impero deve per conseguente 
qualificarsi come eonsul designaius senza numero, se 
non per avventura ai preferisc'e di ommetiére la men-* 
mne di quel titolo. Seguono i titoli di. pater patriae 
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e di proconsul dovuti a tutti gli Augusti» — Nel v. 4 
Pepiteto di nobilissimus richiede il seguente Caesar^ 
alla qual dignità Filippo giuniore fu elevato dal padre 
appena salito sul seggio imperiale. Gli ho aggiunto il 
titolo di princeps iuveniutis^ perchè unitogli nelle mo- 
nete del giovane principe e richiesto, per quanto pare, 
dal numero delle lettere necessario per empir la linea 
(cf. Eckhel VII p, 333). — Le lettere frammentate della 
1. 6, manifestamente da restituirsi in TRI, cioè matri^ 
non permettono alcun dubbio rìsguardo al contenuto di 
essa, dovendo visi supplire il nome di Marcia Otacilia 
Severa Augusta^ consorte di Filippo; ma siccome il 
numero delle lettere richieste per tali nomi eccederebbe 
di troppo quello ovvio ne* versi antecedenti , cosi ne 
ho ommesso il primo suiresempìo dell'Or. 23S2, che 
m^ba servito altresì per modello ne' supplementi seguenti 
di mairi Caesaris et castrorum^ mentre i titoli aggiun- 
tivi da altre iscrizioni, e^^^no/u^ et patriae (Or. 986) 
occupano troppo spazio per trovar posto nel monumento 
nostro. 

Per disgrazia niun vestigio si è salvato delle linee 
seguenti , né sapremmo perciò arrischiar alcuna con- 
gettura sul loro contenuto, se non ci permettesse la stessa 
provenienza della lapide di credere, esservi state men- 
tovate o le coorti pretorie come un corpo solo , op- 
pure Funa o Faltra di esse, che nel loro quartiere ab- 
biano eretto un monumento al nuovo impe;*atore, prima 
prefetto loro. 

2. Iscrizioni di militi pretoriani. 

Le iscrizioni qui sotto pubblicate furono scoperte 
fin dalla primavera dell' anno 1862 nella vigna For- 
tunati situata fra le vie Nomentana e Tibvrtina. Con 
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gentile permesso del possessore furono ivi copiate da' 
si^. Brunn e Kiesding , e le potei dopo riscontrare 
io stesso presso il sig. comm. P. E. Visconti , com- 
missario delle antichità, per mediazione del quale sono 
passate nel nuovo galnnetto epigrafico dell* università 
romana. Scrìtte su lastre marmoree piuttosto sottili ed 
in caratteri per la piìi gran parte assai cattivi ^, riferì- 
sconsi a militi pretoriani, né lasciano alcun dubbio che 
non sia stato in quella vigna uno de* cimiterj di quella 
milizia (cf. Bull. 1863 p. 67). 

10 D • M • AVR • SITO • EQ - CORVIPR 
NATIONE • TRAXCIVES • FILOPO 
PVLITANVS • AN • P • M • XXXV QVI 
MIL • AN • XVU • SICINLEGIONE MT 

ALIGA • A]^ • li • m COR • II • PRET 
ji MVNIFEX • AN • XIIII • FACTVS 

EQ • MIL • MENSES • N • X • FRATRI 
DIGNISSIMO • VA • L • AVLVSA 
NVS • PRET • INCONPARABILI 

2.) . D • M • S • AVR • MVCCOm • MI 
C • H • X • PRAE 7 GAIANI • QVIVI 
A • NN • XXX • VI ♦ DIGNO • MEREN 
TI MARITO • GRATILLA • FECIT 
VIRGINU • SVA • NATIONE • MESA 
CVS • CIVIS • MELETINVS • VICO . 
PEREPRO • B • M • FfC 

^ Le scorrezioni di didtum e d*ortograGa ovvie in queste lapidi 
non vogliano attribuirsi a Degligenza uà dello stampatore né di chi le 
copiò, ed avvertiamo i lettori che veramente in esse si ritrovano tutti 
gli errori che leggeranno nella nostra stampa, troppo numerosi per esser 
accennati per meno del consueto sic. 
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3.) D<*>M<;*>S0 AVR • M ESTRO 
EXEVOK • QVI • MIL • INL- 
AN • VI INCAST • PRAET • AN 
XXINATVICOBIIALCOST • 
REC PAVTALIENSE • e 
Q • V -ÀIW -XXXVI • M • II • HI • 
AVRViTVPAVS • VET • FRATRI 
B M • FECrr* ^ 

*.) S D S S M S 
AVRELIVS 

P F R V LA 

MILEXCAOTI 

SXPRAFTORIE 

FECITTrrVLVM 

COIVGI SVE 

' BFNFMFREN 

TITNOMINFC 

ASTAQVAEVI 

XIT ANNIS 

XXV 

5.) O M 

AVR ZINAMALlBRATRIl|(A)m» 
LEX COHOR VII PRETOQ'y.a, 
MEMOR PCWHV AVB YAhArUmu 
SETAVRZOGENESETAVBMÌ 
VS CONMNVPVET CONTluécrn.A 
ONOIVXLEGROMA ET Ot 
SCIPAPERET INREHV I V 
DIETCISERDICENSISDi 

NI 



>• • • • 
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6.) DM 

T E R E N t I A » 
VS MILEX C 
HOR Villi PR 
ETORIE COG 
NATVS EORVM 
ET TERENTINE 
FILIEEORVMQVE 
EVIXITBVRGOANNIS 
XVI BENEMEFECITT 

7.) D M 

AVRELIASEIRGOH 
CAMPPIDOGIOR COH 
iLlin PRAET ? MAR 
CI • NAIIO PANQVI 
VIX AN LX EMILI 
lAVniNLEGIONE 
ANN XEriNPRAEr 
A-NN XXV 

%.) d ' MS- AVRELIA • MARCI 
A • NATIONE • TRAX • CIVITATE 
PROMESIANA • QVE • VIXIT • AN 
NIS • XXXVI • MV • DIES • Vili • AV 
RELIA • ZENODORA • SOROR • IPSEI 
VS- ETAVRELl VSHERODESCOI VX 
EIVS-B-F-T-CHORX-PRAECOIV 
Gì • B • M • FECER • CVPVLA * T 



Aiouu 186&. 
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9.) DM S 

VAL MARTiNVS MIL COHXPR 
CENTVRIA MARTIALIS QVIMIL 
IN LEG Xini GEM IN PRAETT 
ANN III NATIONE PANNO 
NIVS QVI VIXIT ANNIS XXV 
MENSIBVS TRIBVS B XV 
VAL lANVARINVS OPT 
7 GIVI BENEHEREN 

TIFECIT 

10,) D • M'Sr 

VAL • TERTIVS- • MILITI • 

CORTL • X • PRETORIE • QVI 

VIXITANNISXXXVIMESIII- 

DIES • XV • MILITABIT • LEGI 

ONE • MESIACA • ANNS • V • IN 

TER LANGIARIOS A^^'^y,? 

IN PRETORIA r AN^ 

7- SALBI ZlPr 

ERESET CET^ 

CVLIS • PP 

CVIT 

l 

Le coorti' pretòrie è ben hoto essersi fin da principio 
reclutate !e& gli abitanti della slessa Italia^ in Etruria 
cioè, in Umbria e nell'antico ' Lazio, nonché nelle co- 
lonie antichi; romane (Tàc. Ann. 4-, 6), e nalra Dione 
(74, 2) che fin al tempo di Settimio Severo esse non 
consistevano che di nativi d'Italia, Spagna, Macedonia 
e Nerico, Provincie colte e da lungo tempo romaniz- 
zate. Il perchè, quanlnnque anche i legionar) go<1essero 
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del drillo di oittadiaama,.noadiinwb pfH^vn Q^tiQApr 
porsi la eohars ptaeioria ^Wvk.hgio barltarionixì iioi> 
lapide, da me riprudotts^ lu*! mio ter^o yoluoin dcV* 
r Orelli (0686)., la qii«lè , bcncliè non porli nQ9«un 
coQtrassegno dell' età eua ed. anzi forae per In . sua di.-» 
citura EioQ lueoo beois poasa ei*eder$i apparteaente .a4 
epoca poalerioDe^ ai moUTO di <({fiella co9tFàpposu(ioll^ 
però amerei dpatare di ifuei- tem[N , in. cui prevalevi^ 
la differenza $opra indioata» Se. talvolta- milili fra! pre^ 
toriaoi si navengónarcbe:5tdÌGhiaraDo originai^ d' altre 
Provincie 9 sono seoipre 'dtUidini. di qualche colonia o 
il* u0 Dii|DÌcipio manUoi della ciUadiùanza roinant^. Set? 
iJmio Severo aoltanto^ tioo restringendosi aUe provinràB 
indicate da Dione , cominciò a trasferir nel pretoria 
soldati tolti indistintamente in tutte le legioni (Dio U U)^ 
e da quel tempO' in poi rim^ae in vigore eotai sìstetaiia^ 
mentre, estesa da Garaealla . a. tutti i provinciaU la cilr 
tadinanza romana , di dritto almeno non ctsisjteVd piii 
la differenza antica fra T. Italia e le prpvincie. Alt.amM9 
però sì lagna Dione di siffatta misura di SeUimio clf^ 
dice aver riempito la capitale d^uq'acQOZzaglia^ di. spider 
tesche d'ogni generazione, assai selvag^ d*aapetto,, tav>» 
ribilissime a sentire, e di costumi incòlti e villani (U 1#) 
Se ora torniamo a atùdiare le nostre lapidi, ed :aCf 
corgeremo che tutte quelle, che conforme aU*uso,oi>^ 
dìnario de* titoli militari fiinno menzione della • pairia 
de* defouti,. spettano a soldati di nascila, piuttosto bar- 
bara ; giacché due rìferìscotisi a Pannonj (7.9), due. a 
Mesi (2.10), quattro a Traci (i. 3. 6. 9), se con To- 
lomeo (3, 11, 12) a quella nazione assegneremo pu- 
ranche il cii^is Serdicensis (5) e la regio Puutaliensis 
(3)* I nazionali però di quelle provincie non erano ani* 
messi fra i pretoriani prima della riorganizzazione oper 
rata da Severo. Oltre quelle origini poi faremo osser-* 
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vare -che nel maggior numero delie epigrafi in discorso 
vien mentovato il servizio prestato in qualche legione 
(1. 3. S. 7; 9. 10) , il che, sebbene talvolta si rin- 
contri anche in tempi anteriori (cf. Or. 6795) , ab- 
biamo pure veduto esser diventato di regola sotto il me- 
desimo imperatore. Senza timor d^errare adunque pos^ 
siamo ascrivere al terzo secolo le nuove lapidi. E ben 
conviensi a quel secolo il gentilizio d* Aurelio , ovvio 
nel maggior numero di queste memorie, conforme al* 
Toso de* militi barbari arruolati fra le truppe delPim* 
pero, di accettare cioè, quando entravano nelle legioni 
e venivano onorati della cittadinanza romana, il nome 
dell' imperatore allora regnante. Furono Aureli! nel terzo 
secolo gli imperatori Caracalla, Elagabalo, Severo Ales- 
sandro: ma noQ vorrei attribuir ad alcuno d*essi Tar- 
ruolamento de' nostri militi, giacché allora crederei do- 
ver fra* tanti Aurelii trovarsi mescolati puranche qual- 
che Giulio, Antonio, Vibio, Licinio, arruolati da Mas- 
simino. Gordiano, Treboniano, Valeriane ecc. Invece 
Funico gentilizio che vi si rinviene, oltre quello d'Aurelio, 
si è Valerio (1,9, 10) , e questa circostanza mi fa 
pensare piuttosto alla seconda meta del secolo ^ a sol- 
dati j cioè, entrati nelle relative legioni sotto Probo ; 
Caro, ed in ispecie sotto Diocleziano, che, al pari di 
Massimiano , riuniva i due nomi d'Aurelio e Valerio. 
Voglia confrontarsi principalmente 1* iscrizione d'Aurelio 
Bito (1), Trace di nascita , il cui fratello, ancli^ esso 
milite pretoriano, non si chiama Aurelio, ma Valerio; 
la quale particolarità ottimamente spiegasi , se i due 
fratelli s'arruolavano sotto Diocleziano, ornandosi Tuno 
dell'uno, l'altro dell'altro gentilizio del sovrano, oppure 
se l'uno era entrato nel servizio sotto, uno degli ultimi 
imperatori precessi, l'altro sotto Diocleziano medesimo, 
mentre tutti sappiamo che prima di lui non avea re- 
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guato alcun Valerio. Nolisì quindi che uno di questi 
Valerii narrasi aver servito fraManciarii (10), corpo mi*» 
litarc, di cui non conosciamo nelF epigrafia se non che 
un sol esempio d* un soldato anch' esso di nome Va- 
lerio (Bull. 1862, p. 55). Sono però ben conosciuti 
nella NotiUa^ e sembra per conseguenza doversene at- 
tribuir r istituzione agli stessi tempi incirca assegnati 
alle nostre epigrafi. A questi poi non è chi non vegga, 
quanto bene convenga la rozzezza della scrittura, defror- 
tografia e della dicitura riconoscibile in esse, la quale in 
alcune con istento ci permette d' intendere il senso delle 
parole, che in una (6) non mi è riuscito nemmeno di 
decifirare interameale. 

Fissata ad un dipresso V epoca de' nostri aionu<- 
menti, mi sia lecito d*ag^ungere poche parole per ispie- 
game le particolarità, in parte» come abbiamo detto, 
assai difficili a capire. 

N. 1. Aurelio Bito, di cognome non ignoto fi»' sol- 
dati barbari de* Romani, di cesi Trace e cittadina di Fi- 
lippopoli , il qual nome anche altrove leggesi mezzo 
romanizzata in questa maniera (Or.^ 5291). Avea servito 
due anni nella legione I italica» che avea la sua stazione 
nella Mesia inferiore, e da questa e dalla Tracia confi- 
nante suole va probabilmente reclutarsi (cf. Or. 6291). 
£ntrato poi nella seconda coorte pretoria , vi militò 
quattordici anni come semplice soldato, il che in con- 
tropposizione agli immuneSp vien indicato mediante la 
parola di munifeac^ espressione riportata da Festo (p. 33 
ed. M.) e Vegezio (2, 7)» ma che non mi ricordo di 
aver letta in alcuna epigrafe» Promosso quindi e rice- 
vuto fra* cavalieri della stessa coorte seconda, morì, dieci 
mesi dopo , e gli fu fatto il monumento da Valerio 
Aulusano suo fratello, ancb*esso miUte pretoriano.. 

M. 2. In questa lapide notisi in primo luogo la 
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poea diligenza usata nelle abbreviazioni che contro ogni 
regola .vi hanno fallo scrivei'e MI per mi7, C • H • per 
toh ^ PRAE per praet^ VI per Wx, e della quale 
eseinpj anche piti significanti trovansi in più d* una delle 
seguenti. Anrelio Macco poi^ al quale essa è alata erella 
da Gralilla sua moglie, dichiarasi di nazione niesica , 
barbaramente qui chiamandosi Mesacus^ nativo d' un 
ignoto vico di nome Perepro^ appartenente alla regione 
meletiha , anch* essa sconosciuta al saper mio , ma il 
cui nome probabilmente derivava da una citta Meletia, 
deHa quale quel soldato si professa cittadino. In genere 
ìion 'ignoiiasi lihe le provincie , per quanto non erano 
occupate da citta di citladinanza romana e da colonie^ 
sirotevàriò viiener V antica divisione in distretti , i cui 
paesi si quaiificanò come semplici vici, essi stessi ora 
cbtamati pagi, come nella Gfillia e presso gli £lvezj, ora 
regioni, come nella Pannonia, nella Mesia, nella Tracia 
(cf. Mommsen, liiV Sckweiz in rómiseher Zeli p. 19). 
N. 3. Aurelio Mestro, nativo dell'ignoto vico di 
'BiialcosL (?) nella regione pautaliense della Tracia , 
dicesi aver servito anni sei nella milizia legionaria ed 
anni ventuno nel castro pi*etorio. Nondimeno non gli 
si assegna un* età di piii di trentasei anni, e deve esser 
quindi corso un errore nelP incisione delia lapide, il 
qtièle sènza fallo deve cercarsi nel numero degli anni 
della sua vita. Imperocché manifesto si è che il nostro 
soldato non morì di età così fresca , chiamandosi egli 
eoe evokato ; attesoché arcati appellavansi quei mi- 
liti che, finiti i legittimi stipendj e dimessi con onore- 
vole missione, dairimperatore si richiamavano sotto le 
armi. Il servizio prescrìtto per le coorti pretorìe era 
di anni sedici : Aurelio Mestro adunque non poteva 
esser evocato se non spirati questi, dopo i quali rienti*ò 
o rìmas» nel servizio col nóme e grado d* evocato, con- 
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linuande ancor altri anni cinque. Ritiratosi, qqindi de- 
finiti vamente dalla milizia, morì come ex evocato. Anche 
Aurelio Vilupao soo fratelio che gli dedicò la lapide, 
qualificasi come veterano. 

N. 4. Si noti in questa lapide la grande disatten- 
zione, per la quale quasi dappertutto si è scrìtto F in 
luogo di E, e non parlando del frequente milea: invece 
di mUes^ il barbaro storpiamento del cohoriis in caotis. 

M. 5. Più rozza e barbara di tutte le altre lapidi 
si è senza contrasto F iscrìzione d* Aurelio Zinama , 
nella quale ancor più che nel n. 2 ci troviamo imba* 
razzati dalle abbreviazioni esenti da ogni regola. Nella 
1. 2 credei dapprima di trovar un librator coofer- 
mato dair Or. 3493 , ma preferisco di vedervi piut- 
tosto un Ubrurius tribuni^ quale lo conosciamo fra* vi- 
gili. ( V. Orelli 6791 ). Nella 3, dopo il nome della 
coorte Vii PRETOrui, non ho altro da proporre in 
supplimento della Q superstite fuorché la durata della 
vita sua, la quale, indicata con semplici sigle, non ec- 
cederebbe il numero delle lettere richieste che ci vien 
palesato dal v. 6, dove il supplimento di VALEria/iuS 
non sembra soggetto ad alcun dubbio. Le parole ma- 
lamente storpiate di MEMORPONV sono senza fallo 
memoriam ponunt , e mi piace fiir osservare , come 
qui e ne* versi seguenti in luogo di AVRelius ripetu- 
tamente si è scritto AVB. Nel v. S notisi la forma ZO- 
GENES in luego di Diogenes , forma originata dalla 
pronunzia del Dio e non mancante di confronti,. come 
p. e. un Zonysius per Dionysius leggesi presso Gudio 
(120, 2), e come eziandio in iscrizioni dedicate ad im- 
peratori il notissimo cognome Adiabenicus si mutava 
in Azabenicus (Or. 5492). Nel v. 6 non è difficile 
di riconoscere nelle leltère CONMNVPV il conttna-- 
nipuluSy comìruuiuplariSy anch' altra volta congiunto 
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col CO^TuberruUis ( Or. 3557 ) ; mene certo péro 
si è il supplimento di ONO , quantunque facilmente 
sembri prestarvisi la parola bono^ e disperata confesso 
parermi la restituzione delle ultime righe , nelle quali 
nttir altro è fuor di dubbio se non che la parola SER- 
DICENSIS, che però ci autorizza a giudicare per la 
voce CIt;i!f le due lettere precedenti. Chiaro adunque si 
è che , conforme all' uso delle lapidi militari , anche 
questa riferiva Torìgine di Aurelio Zinama : il che posto 
non saremo forse troppo arrischiati , se nel RE della 
1. 8 riconosciamo un* abbreviazione poco felice della 
solita voce regione. Vero è che al supporre qui un'al- 
tra regione sembra contrastare la voce Serdicensis della 
linea seguente, essendo nota una regióne serdica (Or. 
3SÌ8 \ 5286) ] ma potrebbe eludersi siffatta difficcrftà 
col congetturare, esser nato il nostro Zinama in un*al* 
tra regione , ma entrato nella cittadinanza serdicensej^ 
Contuttociò non oso affermar niente, e mi contenterò 
d'accennar semplicemente che nel v. 7 probabilmente 
deve interpretarsi LEG/o ROMA/za , accennando al 
servizio legionario prestato dal nostro soldato , prima 
deir esser trasferito al pretorio. Se insolito riesce \ epi- 
teto di romana^ convien riflettere che abbiamo da far 
con un barbaro. Se poi nelle lettere antecedenti VX ^ 
si nasconda V uffizio di WelLiUarius , e se nelle se* 
guenti ETO si debba cercare forse un et optio , non 
oso decidere , lasciando ad altri più sagaci di me di 
chiarirci sul resto delle lettere, tutte certe però ne sog* 
getto ad alcun dubbio. 

N. 6. Questa lapide , più facile ad intendere in 
quajoto alle parole, fra le quali noterò soltanto BVRGO 

i Le lettere ONOIVX mi fecero prìma pensare a coniuXy ma ab- 
bandonai quel pensiero , perchè non vidi la possibilità di combinar 
quella parola col resto della lapide. 
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in luogo di i^ipgOf rispetto al senso peraltro non è per-^ 
feltamente chiara; giacché non ci vien detto, chi nano 
quelle persone, di cui due \olte si parla colla voce eorum^ 
Terentianus cioè, il loro cognatus^ fa il monumentò ad 
esse ed alla loro Ggliuola Terentina,- ma siccome in ogni 
monumento la principal menzione si deve a quelli, cui 
viene eretto, così credo essersi forse supplito a quella 
mancanza mediante i busti soprapposti alla nostra la- 
pide e segnati de' nomi e deireta di quei personaggi. 
La 6gliuola, morta forse piìi tardi, sarà stata sempli* 
cemente notata nella lapide. — L'È nel principio del 
V. 9 non è altro che una dittografia delFE precedente. 
19. 7, La rozzezza della scrittura in questa iscri"' 
zione è tanto grande che la I ivi s'esprìme o per una 
semplice asta, oppure per la figura d'un gamma greco, 
rivolto ora in questa, orp in altra direzione.*- Nel v. i 
sarei inclinato a leggere AVRELIVS v^ITeRfanus) , 
la qual congettura bene converrebbe all'età di 60, ed 
al servizio militare di 35 anni da lui vantati ; ma mi 
distoglie da quel pensiero la necessita d'assegnargli un 
cognome che non può ancor mancare nell'epoca, alla 
quale spettano le nostre lapidi. Perciò preferiremo di 
supporre abbreviato il gentilizio o con AVR, oppure 
con AVREL , e di cercar un qualche cognome bar- 
barico nelle lettere seguenti ELIA SEI R o lASEIR. — 
Giunse questo milite all' ufficio di campidoctor nella 
coorte, se non erro, nona pretoria, uffizio non ignoto 
all'epigrafia, del quale fra gli stessi pretoriani si pre- 
sentano altri esempi (cf. Or. 1790,* 3&9S) , e che in 
uno d'essi (id. 1790) vien mentovato insieme con quello 
di cohortis doctor^ significato come inferiore ad esso. 
Nel nostro monumento s'antepone al campidoctor la 
voce COH, non so se per mero sbaglio dell' incisore, 
oppure perchè l' intiero titolo della carica era infatti 



t6 MONUaiBNTI 

wbottis (Sampidoptor* La menzione susseguenle della 
eentMria ci fa credere però che ce ne sia stato un canh- 
pùiocior in ognuna di «sse. — L*£ nella L 6 è senza 
dubbio et. 

N. 8. L* iscrizione d'Àurelia Marcia offre minori 
difficolta del maggior numero di quelle finora trattate^ 
In quanto alla dicitura, si noti la forma IPSEIVS ed 
in .fine CVPVLA in luogo di cupulam^ nonché lab- 
breviazione di praetoriae in PRAE , per praet. Le 
sigle B. F« T« della penultima riga significano Bene* 
Ficiariuò Tribuni^ la quale carica non abbisogna di 
spiegazione. — Au reità Marcia dicesi nativa della Tracia 
e della civitas Promesiana^ paese ignoto, per quanto 
sembra, se non per avventura si voglia pensare a Re-- 
mesiana^ Romesiana , Romansiana della Mesia (cf. 
Forbiger , Geogr. antica III p. 109& , dove si veg- 
gano le varianti del nome). — Il sepolcro preparatole 
viep jahiamato eupula come nelle iscrizioni africane 3373, 
t09A del Renier, da confrontarsi colle Or. 2697 e 4S60, 
delle quali la prima, più importante dell'altra per V in- 
terpretazione della nostra lapide , ci narra rispetto ad 
un tal Olus Publicius Poljiimus che locum einit , 
massant calcavit , cupam aedificavit de bonis eius 
omnibus consummut. X (denariis) CCXXV cur.fac. 
Dalle quali parole sembra risultare che cupa ossia cu" 
pula non è solamente un sarcofago, come si crederà 
piii facilmente^ da chi si ricorda del significato originario 
deUa parola, che benepuranche conviene colFOr. 4550 
(in hoc cupa viater et filia positi sunt)^ ma che quella 
voce talvolta significa anche lo stesso sepolcro. Conque* 
sto senso di «ssa concordano meglio e Tespressione aedi* 
ficavit e la somma impiegatavi, ed è questa somma che 
anche nella lapide nostra mi fii pensare piuttosto ad un 
edifizio,'che.nonad un sempUoe sarcofago^ non potendo 
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pi*rsuadenni <^he un miliiai^e^di si basso grado abbia po- 
tuto .spendere cenlo denari perii sarcofago solo* Il nu- 
mero finale petàltro della nostra iscrizione che hon ho 
confronlala, cotne feci di tutte le altre, è formato come 
nella atampa, e potrebbe perciò anche prendersi perla 
nota forma ustita in tempi posteriori per indicar VI. 

M. 9* La legione XlllI gemina, nella quale Va* 
lerio Martino servì prima d'entrare nelle coorti pretorie, 
era di stazione nella Pannonia, della quale provincia. si 
professa egli originario. E noto ciò per far osservare il 
fatto che in tempo delF impero le legioni si reclutassero, 
almeno in parte, da quelle stesse nazioni, presso le quali 
esse erano stanziate. Così abbiamo di sopra veduto Traci 
jiella legione I italica, di guarnigione nella vicina Mesia, 
e ce né presentano la prova piii concludente le moltis- 
sime lapidi di soldati della legione III Augusta, acquar- 
tierata a Lambaesis della Numidia ( cf. Annali 1860 
p. 65). — Valerio Januario che fece il monumento al 
suo concittadino, si dice OPT 7, vuol dire optio ceri" 
turionis. 

N. 10. Valerius Terttus dicesi avere militato anni 
cinque LEGIONE IVIESIÀCA[ , indicando con ciò la 
sua origine da quella provincia, nella quale però stan- 
ziava più d^una legione. E conferma questo quanto testé 
notai sul reclutamento delle legioni nelle provincie, in 
cui dimoravano. Vero è che più tardi le legioni si cbia* 
mavano puranche col nome della nazione, alla quale ap« 
partenevano i loro soldati (cf. la Notizia digniL^ ed 
in ispecie Bòcking p. 217^,* ma di ciò non può esser 
qui discorso, poiché la stessa menzione della, coorte pre- 
toria mostra anteriore a Costantino la nostra epigrafe. — 
Servi quindi per anni undici fra' lanciarìi e dopo entrò 
nella decima coorte pretoria, nella centuria d*un Sal^ 
bius ; il che non é senza qualche importanza per la 
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conoscenza delie milizie romane, dimostrandoci che a 
torio si è sospettato nel Bull. 1863 p. 55, una parte 
de' pretoriani essersi formata da quei lanciarli, i quali 
erano piuttosto un corpo di grado intermedio fra le le- 
gioni e le coorti pretorie. — Dopo il nome di Salbius 
seguono le lettere ZIPE..,. che potrebbero ritenersi per 
un cognome barbaro del détto centurione, ma che pre- 
ferisco di congiungere con quel che segue, reputando 
quello ZIPE.... l'erede di Valerio, supplendo (h)eres 
et celeri commanuculi (invece di commanipulares) 
e supponendo TS o per isbaglio inserita nella nostra la- 
pide oppure da separarsi almeno dalla parola, colla quale 
essa si è unita. 

G. Hbiibr. 



DUE BASSIRILIEVI ETRUSCHI. 
(Mon. deW Inst. voi. VJII^ tav. TI-^ tav. d^agg. AB.) 

Il sarcofago chiusino le cui sculture, salvo quelle del 
sinistro fianco, sono incise nella nostra tavola II , ap- 
parteneva originariamente al museo Campana 1 , onde 
passò nel museo parigino. £ lavorato dal nenfro che 
serve spesso per materiale alle sculture chiusine, ed il 
rilievo, senza Torlo liscio che lo circonda, ha la lun- 
ghezza di m. 1,55, r altezza di m. 0,16. 1 rilievi stessi, 
come generalmente in questo genere di sarcofaghi, sono 
molto bassi e s' innalzano pochissimo sopra il loro piano. 

i Clfiss. IV Ser. 13 p. 41 d. 2. 
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Le rappreseaiaiìse: della &eciaU al primo sguardo 
si dividono in due parti, Tana a destra di cfai guarda 
la quale contiene una scena della vita quotidiana, vale 
a dire un convito funebre, Taltra a sinistra con un coi>* 
vito di Satiri e di Baccanti. Corrispondooo eon. questa 
disposizione i rilievi dei fianchi., Sol destro fianco cioè 
è rappresentato un sacrifizio fiindi^re, sul sinistro Satiri 
riuniti eoo Baccanti, rappresentanza troppo osoena^iper 
poter essere pubblicata nei nostri Monumenti* ^ f 

Cominciando colla rappresentanza del con vito fii^ 
nebre vediamo , obe qnesta ,non ci presenta nessun 
nuovo motivo. Neil* estremità sHÙstra presso del eentro 
delta facciata sta in una tavola un gran cratere , io 
Dn* altra piii bassa tre orcj, con i quali veluva ttnilO'il 
vino dal cratere t. Un giovane coppiere ornato ' nella 
testa col tutolo vi sta appresso tependocdtta- sinistra il leo^ 
ialoio (n^juióg, co/c/m), per il quale il vino dagli occj ve- 
niva versato nei bicchieri dei banchettanti 3, colla destra), 
un utensile convivale d' incerto significato, bend[iè già Co- 
nosciuto da alcune altre rappresentanze etrusché ^.Gonie 
al solilo, il convito vien accompagnato dalla musica d*un 



< L^atto del versare il vino dalle ainfot'c per mischiarlo nel era- 
fere si scorge m nn^aroa etnisca presso Lasinio raeeoltM di èarcofaglià 
del Camposanto tav. XXXI, 37. 

2 L'atto del versare il vino per il colatojo è dipinto nel sepolcro 
cornetano detto dal triclinio Ann. dell' Inst. 1863 p. 317 num. 1. Gf. 
i ooppieri dipinti sotto il soflitto nel sepolcro cornetano detto dalla corsa 
delle bighe Ann. delHnst. 1863 p. 347 nuin. 2; quello che procede col 
colatojo nella mano verso la tavola nel sepolcro del fondo Querciola K 
e. Dom. 3; ed altri Clarac II pi. 157 n. 310; lughirami «non. etr, VI B I. P; 
Mas. Gregorian. II, 79,1a, benché qui H disegno non sia esatto. Shiiili co* 
lato) scoperti in sepolcri volcenti sono raffigurati nel Museo òregoriaito 
I, 2. Sa. 5. ti, altri nucerìni nel Bullettino napoletano V, 3, altri |)ora< 
\mam Mus. Borb.III, 31; cf. Mos. Borb. II, 60. Vili, 14. Mìnerviòi «09. 
(ned. di Barone XI, 2 p. 54. 

* Mifali mon. ined. 22, 3. 23. 
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Ubicinft« l -bancheiliautliutd''óiiiaUsla!.i«$ta-dL'ben(]e sem- 
brano dìsfeorrenevivaoieiite, aliando le braccia^oòn {;esli* 
colazione agitata.. Quattro no sono coricati in duo Iptti^ 
ignadi nella superiore parte del corpo , nelP inferiore 
corpurli da mantelli ^ due ne atanno in piedi, V uno a 
cpiel che pare i^udo, 1^ altro col mantello. Sotto Tuno 
dei letti si acorgQ an uccello, sia un cigno* sia un* oca, 
mentre on altro simile sia volando nell' aria .'dkiro d«ila 
testa del coppiere. SiGCome ìuocelli deDo stesso e d' allrp 
getaereriootròno. spesso y alcune i^olte riuniti' con* allre 
faeslie come cani h gatti, nelle rappresentanze dei ocm* 
viti fìinebri ^, sui nlemmieriti che ritraggono hi^pcditji^ 
oi U ooUoeatió' dei defunto ^ ed. in altre rappoesentanzc 
gettnbhe. ètiruschtt'^^ila loro presenza in tali scene della 
<Vita> quotidiana ioon può' spiiegarfii sé sioii ped.bn uso 
•etouaoo: di'makktonere queste bestie nelle, cdsis &• 

&ivòl|pdndoci orai alla rìappreseatahxa.del sdcriGlio 
funebre sul àinisirò fiancò, vediamo xiel meezo un* ara 
•col. fooco accasò. Tre giovani procedono dàlia parie 
isinistra' di clù guarda verso di essa, • ciascuno tenendo 

^ Gf. le pitture del sepolcro coroetano deUo dal triclinio Ann. del- 
rinst. 1863 p. 347 uum. 1, quelle del sepolcro dalla corsa delle bighe 
I. e. p. 347 uum. 2, quelle d«*l sepolcro d'Orvieto Bull, dell' InsU 1863 
p. 48; Micali mofi. ined. 23; lugbirami moti. e(r. VI Uv. B 4. 10, 4. 

2 Micali moti, itied. 48, 3. 39, ' 1 . 
;, > Inghiraiui mus. chiusitk. I, 8i. - Micali ^/ona.l8^ 3. 19, 2. 20, 3 
sg» moti. ined. 30, 4. - Ballatori cou uccelli nelle mani v» presso la* 
ghirami moti. etr. Ser. lU t. 20. - Può dubitarsi , se bisogni spie- 
gare nella stessa inauiera gli uccelli e gli «Uri animali nelle scene di 
ballo: dipinte nei sepolcri cornetani, o se vi abbiano uno scopo soltanto 
ornamentale. 

* In quanto alle bestie mantenute nelle case, regnava neirEtruria 
un gran lusso. Già in tempo abbastaiua antico vi venivano importate 
delle ^scimie v. Ann. dell' Inst. 1863 p. 223. Gf. le stoviglie etnische 
lavorate a forma di sciniia Micali storia 101, 2« 3. Mus. Gregor. II , 
93 (In seconda figura nelfordine supremo). 
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niì coltello colla destra ed alzando la sinistra , solito 
gesto di veneraeiooe ^. Dalla psrte destra tt» altri ^gio^* 
vani conducono verao Tallare il bae da sacrifioarsi. lutti 
vestiti di abiti strétti ^« Sotto T uno di . loro che- con^ 
ducendo il bue sta vicino airallare, -si soorge un arnese 
il cui significato non si riconosce cbiaranicnte,. forse un 
otre che accenna le libaKJoni, le quali oltre le- vittinita 
venivano offerte nei. sacrifizj fùnebri 3.. Nemméno. l^aci" 
conciatura delle loro testé è cbiaranbeniteiespressaj.piuè^ 
tosto può dubitarsi , se siano coperte d'una berretta '^ 
ciò che sembra veri^imiley se riguardiamo il giovans^col 
coltello presso l'altare - o ornate aruiia' benda sola. 

Restano da spiegarsi dueòggeUi^runo dei quali prieaso 
deir altare rasBOmiglia ad una grande fòglia piantata col 
picciuolo nella terra, mentre raltTofbcmatO' edtnelua 
candelabro sta'SuU* orlo dell' altare. Uà oggétto\ tùltn 
analogo a quello menzionato in primo InqgO'Hon (imi: vit 
cordo di aver veduto in nessun monomentoii' la ma*»- 
niera però mólto somigliante^ benché in diibensionitpiii 
grandi, vengono rdSìgarati in altre rappreseBtaUxeettuf- 
sche i cipressi. Cosi si trovano 'in onsaroc&go'iperQginb 
disposti quasi' per formare un' viale lu^go'uéa pohlpa 
cbe procede, p^ (are dei sacrifizj funebri, ^f nella stesM 
maniera in pitture* sepolcrali ed in un saróo&gò di. Chiusi 
disposti lungo le <^orse dei cocchj> ^, e tìe vengono anhlie 
dipinti nelle sttesse pitture* chiusine in scene d^ altri gruo^- 
chi funebri ^«v Queste rappresenlanae £inno vedere cbiw- 



« Cf. le pitture ceretnne Hon. deli' lost. VI, 30. 

<Cr. Ado. deirinst. IMS p. ^ìòi 921. 

s Cf. Becker Chui'itìes Hip. lai (mi % 

* MoD. deirinst^ IVy 39. 

» Moti, deir Jnsl. V, 38=:: lagUìriiiiii mut- ekiw. lì, 18^; kMeàli 

«Men. ileiritisJ:; ?, aSaftigMitiipl aiM. Mmì. If> fSri; 
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ramenle, cbe il cipresso presso gli Etruschi abbia avuto 
un samigliante significato funebre come pressoi Romani. 
Questi ponevano un cipresso avanti la casa, nella quale 
si trovava il corpo di un defunto ^ e piantavano dei 
cipressi attorno alle pire ed ai sepolcri ^, uso cbe si 
è conservato fino al dì d* oggi. Può determinarsi ezian- 
dio in maniera più speciale mediante quei monuuientt 
Fuso, che facevano gli Etruschi dei cipressi. Siccome 
cioè questi alberi vi sono posti io linea retta che nella 
rappresentanza della processione certamente conduce al 
sepolcro , pare che sia stato costume di piantarli in 
un viale diretto al sepolcro. Questo viale, siccome nelle 
anzidette rappresentanze delle corse i còcchj passano 
lungo la linea dei cipressi, nei giuochi funebri etruschi 
nello stesso tempo sembra aver prestato il servigio della 
spina. Siccome Tuggetto in discorso che si scoile sul 
nostro sarcofago vicino alPaltare, nella maniera in cui è 
-rappresentato, rassomiglia molto a questi cipressi, e sic^ 
come il simbolo funebre del cipresso conviene alla scena 
raffiguratavi , cosi credo di dover riconoscerlo per un 
tale albero, il quale dalFartista, mancandogli lo spazio di 
raffigurarlo in dimensioni piii corrispondenti al vero, ve- 
niva espresso in forma cosi ridotta. Nemmeno mancano 
analogie di cotesto, uso. Basta di rammentare la figura 
del bue sul nostro sarcofago stesso e le piii antiche pit- 
ture cbiùsineche ci offrono una grande quantità di tali 
riduzioni non soltanto in motivi accessorii, ma ezian^ 
dio in figure umane ^. 



t Gf. Kirchmann de funeribus Romanorum I, 14 p. 109 sg. 

sCf. Kìrchmann de funerxbus III, 1 p. 317 sg. 

s MoD. deir Inst. V, 15 sg. Certamente nella figora dello sferìala 
(tav. 16, 1] soltanto- lu spano è la cagione, per la quale questa è rap- 
presentata a forma ridotta, come nemmeno nega il Braun (Ann. 4lellUnsC. 
1850 p. i64). Deriva per^ questo. dotto t^* ^- p- S60]r analoga ma- 
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la altre pitture chiusine ^ si scorgono presso le 
corse delle bighe degli alberi a forma di ventaglio, nei 
quali comparando le anzidette analoghe rappresentanze 
non esito di riconoscere dei pini che nei riti funebri ro- 
mani alcune volte rimpiazzavano i cipressi ^« Simili og- 
getti, in dimensioni però piii piccole ed in forma piii 
stereotipa, ricorrono nei rilievi d^una base sepolcrale 
che rappresentano senza dubbio una scena dei riti fune- 
bri, forse la solenne decursio 3, ed un altro simile se ne 
trova nelle scene di corse graffite in un uovo di struzzo 
trovato in un sepolcro vulcente ^. Probabilmente anche 
qui sono accennali dei pini accorciati per la stessa ca- 
gione, per la quale il cipresso è ridotto sul nostro sar* 
cofago. 

L' oggetto posto suir orlo dell* altare in forma pih 
o meno modificata ricorre spesso sui monumenti e vien 
chiamato generalmente candelabro. Questa denomina- 
zione — supposto, che, come al solito, candelabro debba 

iiìera di rappresenlania delfatleta colla supposta peooa ( tav. 15, 2 ) 
dal rapporto morale sussistente al suo parere fra questo ed il suo 
ciHtspagDO , raffigarato in dimennooi piti grandi , accettando , che il 
maggiore abbia vinto il suo minore compagno. Ila contraddice a eoh* 
testa opinione la maniera ^ colla quale sono riuniti ambedue gli Indi- 
vidui; perchè non sembrano aver terminato la loro gara, ma piuttosto com- 
parire sul luogo, per cominciarla. IM pib h figura è rappresentata in 
un posto, (love lo spazio infatti impediva di rafBgararfai iu duseosiooi 
pili grandi. Perciò, siccome abbiamo V analogia deUo sferista vincitore 
il quale, come concede anche il Brano, certamente è riduttu per cagione 
dello spazio , cus) senza dubbio per la stessa cagione è ridotta anche 
la figura deir aUeCa in discorso. La cagione per la quale siano impio^ 
colite le figure dei flautisti (tav. 16, 1; cf. Ann. dell' Inst. 1850 p. STO), 
non vien esposta dal Braun; uè può immaginarsene altra se non lo s|i8iio. 
Generalmenti» nn tal motivo ideale , come vien sapposUi dal Bnan , 
è tutto estraneo al carattere dell" arte etrosca. 

< loghirami mni. ckinsin. Il, l'28 r= Micali storia 70. . 

2 Cf. Kirchmano de f%nerHu$ I, 14 p. tlO. 

s liicali mott. ined. 25. 

« Mkali mmu h$d. 7, 1. 

ÀMiALi 1864. 3 
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iateddersi per utensile d* illuminazioDO— non può ac- 
cettarsi per tutti i monumenti. Già sul nostro rilievo 
stesso un vero candelabro posto presso il fuoco acceso 
non si spiegherebbe in nessuna maniera. Possono perù 
ramiDentarsi dei monumenti, i quali fanno vedere chia- 
raipente un differente uso dì questo arnese. Cioè sui 
vasi dipinti sono rappresentale mietine volte delle figure 
femminili nelF atto di mettervi sopra i profumi d* ac- 
cendersi ^f pure sul conosciuto rilievo di Quinto Lollio 
Àkamene ^sta una donna velata ed in un altro vaticano ^ 
un togato coir accerra nella sinistra presso un tale sup- 
posto candelabro, mettendo colla destra un grano d^ in* 
censo nel fuoco accesovi sopra. Di piii in un rilievo dei 
monumenti degli Aterii si trovano posti a pie del letto 
deMa defmita due utensili somiglianti al tiostro, air uno 
dei quali si avvicina un uomo portando nel grembiule 
dei profumi ^.^ In questi monumenti dunque senza dub* 
bio sono raffigurati i thjrmiateria^ sui quali venivano 
bruciati i profumi. Mediante questi fatti ceni, i quali 
senza dubbio possono aumentarsi con altri confronti, è 
lecito di iàre la concbiusione per quelli monumenti , 
dove come sul nostro sarcofago si vede chiaramente , 
che r oggetto in discorso non possa essere un candelabro. 
Imperocché si^rebbe troppo ardilo di spiegare per thj^ 
miaieria tutti i simili arnesi che si trovano in grande 
quantità sui monumenti ; perchè sappiamo infatti, che 
candelabri con sacre Gamme erano indispensabili nei culti 
antichi ^ e con tali arnesi si faceva un grande lusso pure 



ft HllliiìgMi peìniÈWes diK. et fiUd, de VMes 41.-^ Gerhurd apul. 
Vai. tBT, 5, cf. tav. L 

s Zoegà l)É86irìlievi I, 23. 

* Visconti mus. piocl. Ylf, 19. 

« Mon. deir lost. V, 6. 

> V. Bcttìcher TekUmii der Helleffen 11 p. 279 sg. 
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nella vìla privala* JNemmeno nella forma c^è un cèrio 
criterio per distinguere caadelabri][e thymUiieria^ gi*^ 
che essendo stalo simile il loro uso, s'intende da se, 
anche la forma doverne essere stala analoga ^» Simili 
thjrmiateria fabbricati di bronzo sono stati scoperti spesso 
in sepolcri etruschi e se ne trova gran quantità nel nm* 
seo Gregoriano 3. Un esemplare se ne scorge dipinto nel 
sepolcro etrusco d^Orvielo 3» Sol nostro sarcofago nata-* 
raimente il thymiaierion accenna le offerte di profilali» 
che faori del sacrifizio del bue e delle supposte libaziooi 
avevano luogo, in onore del defunto ^. Essendovi questo 
posto immediatamente sulV orlo dell' altare » può oon» 
frontarsi un rilievo di sarcofago del Museo CapitolidOt 
nel quale vi sta dirimpetto ^« 

Riguardando le scene dei Satiri e delle Baodantì» 
al primo aspetto potrebbe qualcbeduno giudicare, chf 
non vi siano rappretksatale soltanto figure del' ciclo bac* 
cbicoy ma che vi siano mischiate Bgure umane. Le fi* 
gure femminili cioè che ho chiamate Baccanti in des*> 
sana maniera sono eosi caratterizzate espressamente » 
piuttosto ornate nelle teste col lululo e vestite di chi* 
toni a maniche lunghe fiao al gomito e di mantelli get- 
tali sopra le spalle, non di^risoono da doone etrasche« 
Siccome però ima tale mescolanza sarebbe molto par* 
iicolare e simili figure fenuiiinili in monumenti etruschi 
ricorrono spessa associate ai Satiri in situazioni molto 

A Pars U psdeUa , nella quale i pittori encaostici lìquehoevaao 
la cera , era di foriaa somigliante. V, Zalm die sehofuUn OmamenU 
I, 2. Welcker hi. Schriften. Ili, 2 [cf. |». 426). Gerhard atU^ BOd»^ 
311, 5 (qui però loesattafiieole]. 

^ Mus. Gregor. I, i8, 2. 5. 49^ 3. 50, 2. é. 51 , 3. 

t Boll, deir Inat. 1863 p. 47. 

« Cr. Stark lekrtuck der goUe^dUml. MUrlh. S 25 p. 145. 

9 Mus. CapitoUo. IV^ 2$. Denkm^4^ a.M. 68, 858. , 
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analoghe a quelle delle Baccanti sui monuraenlì greci ^, 
così dee sapporsi, che gli artisti etruschi abbiano mo- 
dificato il tipo ideale greco secondo la realta che cir- 
condavali,il quale procedimento è assai fondato nel carat- 
tere delFarte etrusca. Le tre Baccanti ballano dirim- 
petto a sei Satiri colle mani alzate e le dita protese, 
come generalmente le danzatrici nei monumenti arcaici 
etruschi. Le fattezze dei Satiri sono tutte molto bestiali,* 
le loro gambe umane fino al posto del malleolo finiscono 
in malleoli ed unghie di capro, maniera di rappresen- 
tanza rara in monumenti dell' arte greca e greco-ro- 
mana ^ , ma che si trova spesso in monumenti etru-^ 
sebi 3, Due ne sono coricati in un letto , V uno con 
una lira a sei corde, Taltro colla doppia tibia. SulfaN 
Irò letto ne siede un terzo, discorrendo con un com- 
pagno che procede verso di lui. Mentre nella rappre- 
sentanza del convito etrusco i letti sono coperti di vesti, 
qui in coerenza coli' essere dei Satiri sono coperti di 
pelli di pantere, come si conchiude dalle zampe di 
questa bestia chiaramente visibili in tre luoghi. Sotto 
r uno dei letti si scorge un uccello dello stesso ge- 
nere come nel convito etrusco, sotto T altro la solita 
bestia bacchica, la pantera. Stanno nell'estremità de- 



& Micali itor, 53 , I; mon. ined, 35. Ingliirami Mu$. ekhuin. 
II, 158. Può dubitarsi, se il vaso presso Inghiramì 1. e. I, 103 sia di 
fabbrica greca o etrusca. 

s Mon. deirinst. IV, 31. Denkm. d. alten Kunst H , 44 , 549. 

t Pitture sepotcrali : nella grotta cornetana che guarda Tarquinii 
Ann. deir Inst. 1863 p. 343 nuin. 3. 

Vasi: Micali storia 96, 3; mon. ined. 35, forse anche Inghiramì 
mus. ehiusin. I, 103. 

Bronzi : Mus. Gregorian. 1, 56 a' e d. Micali mon. ined. 9. 10. 17, 3. 
Si confronti con questa maniera di rappresentanza la formazione delle 
gamlie anteriori dei Gentaorì snl vaso ceretano Ann. deirinst. 1863 tav. 
d'agg. E. 
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stra dì questa scena due altri Satiri» Tuno dei quali eoa 
un arnese poco chiaro, sia un bastoncino di metallo sia 
un pezzo di legno, sembra destare il fuoto acceso sul- 
Taltare, mentre colla tenaglia nella destra tiene un al* 
tro ometto vicino al fuoco , forse un pezzo di carne 
che vuol arrostirvi ^. Dietro di lui ne procede un al- 
tro alzando ambedue le mani, sia discorrendo sia pro- 
vando gìoja o maraviglia. Sulforlo deiraltare sta il (hj^- 
mialerion^ ed appresso un altro oggetto che nelF inferiore 
parte rassomiglia ad una specie di colonna quadrata, men- 
tre sopra s^allarga, al mio parer, un altro altare desti- 
nato per ricevere i sacrifizj incruenti. Benché questo 
arnese originariamente sembri aver avuto la forma di 
tavola e perciò generalmente venga chiamato izfot o du- 
6jpp; rpAnà^ , sacra o augusta mensa , nondimeno 
si conchiude da notizie degli scrittori e dai monumenti, 
che certe volte esso sia stato raffigurato come un al- 
iare. Giacché è stato provato per le eccellenti ricerche del 
Bdtticher , che nei tempj antichi quella xp&ntì^a, stava 
nella cella. Tal tare per i sacriGz) sanguinosi sulla timele 
avanti il pronao: il quale altare non veniva mai eretto 
nella cella. Se nondimeno in certi passi degli scrittori 
viene rammentato un altare (fio^iió^) posto nella cella « 
questo non si può spiegare altrimente se non così che 
quest^altare non era destinato per bruciarvi le vittime, 
ma per ricevere i sacrifizj incruenti , che dunque in«» 
fatti esso non era altra cosa se non una particolare forma 
della itpà rpóim^oc. Rimandando i lettori in quanto a que- 
ste notizie alle opere sotto citate del Botticher 3, mi con- 
tenterò di confermare il suo risultato per alcuni con- 

i or. Mkali storia 93, 3. 97, 9. Raoul Rocliette peint. ant. inéd. 
pi. Yl. Fot. Catal. del mas. Campana, vasi Ser. IV num. 795. 

s Tektanik der HeUenen II, p. %Ò6 sg. Philologus Xyill (1961) 
p. 388 8|. 
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fronli monamentali. la un rilievo napoletano ^ sta presso 
)a figura d^un Bacco sedente una base quadrala imban- 
dita di pomi e di paste, la quale dunque non può ri- 
guardarsi altrimentc se non come una particolare forma 
della ìspà rpdnzl^oc. Di piii un dipinto pompeiano ^ ci 
fa vedere posti in un arnese, che differisce poco dalla 
solita forma degli altari, sacrifiz) incruenti di melagrane 
e di fiori propni alla kpi ToaTre^a ,• in un altro erco- 
lanese ^ una sacerdotessa fa sacrifizj incruenti sopra un ar^ 
nese a forma d'altare; tutti e tre esempj evidenti, che 
provano, che certe volte la Upà rpdmì^oc sia stata for- 
mata quasi conoe un altane. Lo stesso può coochiu-» 
dersi da quelli conosciuti dipinti pompeiani che rap- 
presentano una base rotonda, alla quale s* avvicina da 
ogni Iato un serpente f perchè infatti questa base dee 
riguardarsi come una Siwra mensa. Ed anche og- 
gidì la hagia trapeza che nelle nostre chiese rimpiazza 
la upcc rpohcsl^oCf si scosta molto dalPorìginaria forma di 
tavola* Siccome sul nostro sarcofago i due altari stanno 
l'uno immediatamente presso Taltro , può confrontarsi 
un dipinto di vaso che ritrae riti bacchici, dove nella 
stessa maniera la Upà xpdnt^ct sta vicino alKaltare de 
stinato per i sacrifizj sanguinosi A. 

L'oscenità della scena rappresentata sul fianco si« 
nistro m' impedisce di parlarne più distesamente. Vi 
si scorge quasi nel mezzo un Satiro in faccia che suona 
la doppia tibia, mentre attorno tre altri Satiri con tre 
Baccanti sono ag|];ruppati in pose oscene, nelPazione del 



1 Mns. Borb. XIII, 10. 

2 Zabn die schonsten Omamenle III, 18. 

3 Pilt. dBrc. 11^18 p. 119. Mns. Borb. Vili, 12. È uno tbafctìo 
die qiwsKo clijvntQ.nel museo Borbonico vien chiamate pQinpt'iano. 

^ Miin. tìAV Insr. VI, .TT. 
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fipato. . ) 

Mentre cosà le singole «cene del nostro sarcofaf^o 
riguardate per se sono chiare. e facili a spiegarsi, sica- 
pisce difficUcnenle l' iotenziooe delFartisia , colla quale 
componeva io colesla maniera scene <U riti fiinebri etra* 
sebi oon scene del ciclo baochico* Nemmeno vi gio- 
vano dei coofironli» . L*uqìco monumento a noi conser* 
vaio, che orìgioariaoiente sensa dnbbio conteneva una 
composizione analoga, è molto fraiumentato. & questo 
il rilievo d' nna base sepolcrale di Chiusi ^ • SoUa de* 
atra parte di chi guarda originariamente vi erano rap* 
presentali i giuochi (atti ad onore del deposto. Ora ne 
sono oonservate soltanto tre figure e d^una quarta una 
gamba ed onà mano . col bastone. Una donna presiede 
ai giuochi maestcvolmente in un sedile % lenendo colla 
sinistra. uno scettro ed aitando la destra, gesto di am«*. 
miraunne che avrà avuto la sua spiegazione nella rap- 
presenlanza dei giuochi ora perduta. Dietro ed avanti 
di essa stanno. due giovani oon bastoni, a quel che pare 
sopraintendenti dei gpooohi,anche essi colla chiara espres^ 
sione dì maraviglia. Separata da questa scena per una 
sorte di colonna, s'aggiunge sulFaltro lato della base una 
scena colla riunione di Satiri e di Baccanti. Ora n^è con» 
servato soltanto un Satiro che s'avvicina in movimento 
quasi di ballo ad una Baccante, la quale sta rivoltata da 
Ini vestita in maniera simile alle nostre Baccanti. Nem* 
meno ci serve in questa ricerca di vedere nella grotta 
che guarda Tarquinii 3 dipiati sulla parete deirentrala 
sotto il soffitto due Satiri,»mentre sulle altre pareti sono 

i ìlicali èMia 53, I. 

s Uoa doona presiede ai giuochi anclie sulle pitture chiosine Moti, 
dell' Inst. T, 16, i. 

t y. àiHi. deir Inst. 1^68, p. ai2 nnoi. 1. 
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raflBgarati i soliti riti funebri. Questi monumeoli pos- 
sono piuttosto ricevere lume dal nostro sarcofago, ma 
non porgerne alle rappresentanze di esso. 

Quasi tutte le rappresentanze, le quali gli Etruschi 
nel primo e secondo perìodo dell'arte loro dipingevano 
sedie pareti dei sepolcri e scolpivano sui sarcofisigbi e sulle 
basi sepolcrali, si riferìscoao al culto dei morti. Siccome 
sul nostro sarcofago il convito ed il sacrifizio eertamente 
appartengono a questo ciclo di rappresentanze, e nemmeno 
pare prc^abile, che le scene con i Satiri se ne i»costino , 
cosi bisogna prima d' ogni altra, cosa esaminare , quali 
siano i rapporti fra queste scene ed il culto etrusco dei 
OM)rti. Adesso vi sorge la difficolta, che i Satin non sono 
figure etrusche, ma piuttosto improntate dalla mitolo* 
già greca, ciò che rende probabile, anche Tidea espressa 
per queste figure originariamente non essere etnisca. 
I Satin appartengono al ciclo bacchico. Ud appunto 
presso i Greci era la religione bacchica con i suoi misteri 
quella che s'occupava dello stato delle anime neiPaltro 
mondo, promettendo la dottrina dei misteri agli iniziali 
l'immortalità ed un beato destino dopo la morte. Cosi 
benché io non mi aa di coloro che dappertutto ri- 
conoscono traccie di misteri, nondimeno in questo mo* 
numento mi pare molto probabile , che le anzidette 
scene con i Satiri siano il prodotto delle idee dei mi* 
steri bacchici greci impiantate neirEtruria. Questa sup* 
posizione corrisponde chiaramente con i fatti raccontati 
da Livio XXXIX) 8 sg. Secondo questa relazione un 
sacerdote greco sconosciuto importò i misteri nelFEtruria. 
Come però era naturale che avvenisse in un popolo 
che si trovava in uno stadio depravato della vita so- 
ciale e delle costituzioni politiche , le idee sublimi 
e magnificile dei misteri greci vi venivano modificate 
con un rozzo sensualismo e ricevevano un carattere 
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libidinoso € pericoloso per la moralità e Tesùileiiza dello 
stato stesso. Dall' Etrarìa qaesli • misteri . depravati si 
spandevano e contaminavano sennbilmeiite quasi tutta 
riialia^ finche scoperti a Roma venivano severamente 
aoppressi per il senatusconsulto de bficchanalibus nel* 
Fanno 568 della citta (186 a. C). 

£ vero, cheli nostro sarcofago, come esporro piii 
tardi, è lavorato verso il fine del primo periodo del- 
Tarte etrnsca, mentre il senatusconsulto de bacchana* 
libus fu pubblicato nelFanno 568 , nel. quale certa- 
mente Tarte etrnsca era quasi tutta ellenizzata e si tro* 
vava nel terzo periodo die ho chiamato Tellenistico 1. 
Livio però non stabilisce niente di certo, quanto tempo 
sìa passato dalla introduzione dei misteri nell' Etniria 
fino alla loro scoperta a Roona. Anzi ci sono nella sua 
relazione alcuni passi che fanno vedere chiaramente, egli 
stesso essersi immaginato questo tratto di tempo abba- 
stanza lungo 3. Siccome però certe parti di questa rela- 
zioue, principalmente quelPepisodio delPamore e ddla 
conversazione fra Ebuzio giovane romano e Fecenia 
Ispala libertina hanno un carattere troppo romanzesco 3, 
per essere riguardate come storiche, cosi non vi fonderò 
sopra nessuna conchiusione. Nondimeno Tanalogia della 
propagazione di simili altre superstizioni e la maniera, 
nella quale si fece T inquisizione istituita dopo il seoatus^ 
consulto de bacchanalibus ^ conducono allo stesso risul- 
tato. Cioè quel sacerdote greco, il quale secondo la re- 
lazione di Livio aveva introdotto i misteri neirEtruria, 
non vi vien menzionato ; nemmeno il processo criminale 



< Ann. (leu* fast 1863 p. 3S7. 

s Liv. 39, IO. 12. 13. 15 : Bacchantlia tota Um pridm ItaUa et 
ifanc per urbein etiam lupltis iocis esse ecc. 

^ Nissea kritiiche Vntersuehungen uber die Quellen der tierten 
wnd pSauftmi Dtkadt dei LMui p. 222. 
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non vien ìatitnito prinoipalmcnte oell' Elntrta fonte di 
taUCKÌi male, ma egualmente in luUaritalia. Tutto do 
combinato colla maniera pocodcdsa, colla quale sirac^ 
conta Torìgine dei misteri nell'Etruria, fa vedere chia^ 
ramente, che vi si tratti di fatti successi lungo tcaipo 
fa. Air incontro le rappresentanze del nostro sarcofago 
servono per assicurare un fondamento stoirico alta tra- 
dizione, che i misteri depravati cioè si stano^ sparsi d«l<» 
r Etrurìa. 

Spiego dunque le rappresentanze del sarcofago chiù* 
sino in questa maniera: sulla parte destra sono rappre* 
sentati il convito ed il sacrifizio funebre, onori fatti ai 
defunto dai parenti sulla terra, mentre sulla parte si* 
nistra per le scene colle figure bacchiche viene accen- 
nata la beata sorte degli iniziati nelKaltro mondò. Questo 
non ardisco di determinare, se cioè perle figure bac^ 
chiche siano quasi personificati i man^^ stessi, o se queste 
scene debbano intendersi in maniera piii generale , di 
modo che per le gioje, delle quali godono i mitologici 
seguaci di Bacco, quasi si prometta una simile felicità 
ai suoi seguaci umani. Benché degli ai^omenti delia mia 
deduzione l'uno sia piii debole deiraltro, x^redo nondi<^ 
meno, che T insieme di loro abbia abbastanza di forza per 
assicurar loro se non il vanto di certezza, almeno quello 
di grande probabilità. Se è giusta la mia spiegazione, 
il nostro sarcofago è di somma importanza per la storia, 
riella cultura etrusca, rappresentandoci in maniera evi- 
dente la sua corruzione che contaminava eziandio le piii 
sublimi idee della religione. 

A chi sarà provata la mia opinione sopra il sar- 
cofago chiusino, non esiterà di spiegare nella stessa ma- 
niera la composizione dell'anzidetta base sepolcrale e di 
altribuire alle figure dei Satiri dipinti nella grotta che 



guarda Tarquinii un simile significato come alle scene 
con i Satiri in questi due rilievi. 

Esaminando fìnalmenle , a qual periodo dell' arte 
appartenga il nostro sarcofago, osserviamo in esso i con<« 
Irassegni proprii all'ultimo stadio del primo periodo del-^ 
l^arte etrusca ; epoca nella quale le traccie dello stile 
greco » sul quale s'era fondata originariamenlò Parte 
etrusca, erano svanite quasi tutte, e predominava Tele* 
mento nazionale tendente alla pretta imitazione della na* 
tura ^. Appartiene dunque alla stessa epoca, nella quale 
sono state lavorate le piìi antiche pitture chiusine e cor«» 
nctane ^ ed il grande gruppo sepolcrale ceretano 3. Vi 
osserviamo nelle figure che procedono o stanno ferme 
ifj piedi, la stessa uniformità e rigidezza analizzata da me 
negli' Annali dell'anno passato ih quanto alle anzidette 
pitture, e la stessa incapacità nella rappresentanza delle 
figure che si trovano in una mozione più agitata, prin* 
cipalmente riguardo Tespressiòne degli scorcj. Come gK 
anzidetti (Mttori , così nemmeno il nostro artista era nello 
stato di raffigurare le gambe se non in protfilo. Dove 
la composizione domandò un'altra maniera di rappre* 
sentanza, o copri la gamba d'altri oggetti, come nella 
figura del Satiro sul letto destro di chi guarda, o ommise 
tntto il difficile concetto, come nella figura del Satiro 
colla doppia tibia sull'altro letto. Tentando di ralfigu» 
rare la sinistra gamba del Satiro colla lira di faccia, noU 
riuscì se non d'accennaria per due linee dritte e pa- 
rallele, di modo cbe la sua intenzione si riconosce sol- 
tanto dal prospetto delle due unghie di capro. Nel trat^ 
tamento degli abiti e segnatamente delle coperte dei letti 
che fiinno vedere un* incomprensibile confusione' di pie- 

« Cr. Ann. deir Inst. 1853, p. 344. 
2 cr. Ann. deir Inst. 1963, p. 342 sg. 
t Mon. dpir Insr. VI, 59. 
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ghe, osserviamo qaello studio prematuro dMmilare la 
natura, con ragione dal Brunn riconosciuto nel gruppo 
ceretano ^. Dello siile greco non sene scorge nessuna 
traccia ne nei dettagli né nella formazione delle per- 
sone e delle teste tutte raffigurate col tipo nazionale 
etrusco. Nemmeno contraddice alla mia opinione ciò, 
che la testa del Satiro colla doppia tibia sulla lacciaia 
e sul sinistro fianco è rappresentata di faccia* Imperoc* 
che provano gli alti rilievi delle metope di Selinnnte, 
che questa maniera di rappresentanza dagli scultori greci 
sia stata inventata in tempo abbastanza antico. Se nei 
bassirilievi gli artisti greci generalmente evitavano la rap- 
presentanza delle teste interamente di faccia, questo si 
spiega dalle leggi del bassorilievo greco, di intromettere 
cioè le figure tra due piani, Tuno reale del fondo e Taltro 
ideale della superficie; perchè facilmente, quando il volto 
è raffigurato intieramente di faccia, il naso e Tosso delia 
fronte ne sporgono. All' incontro si capisce fàcilmente^ 
che l'arte etnisca nello studio di imitare la natura abbia 
trascurato tali leggi stilistiche. Già sulla nota lamina pe* 
rugina il volto del guerriero caduto è rappresentato di 
fàccia ^. Siccome questo lavoro certamente appartiene 
ad uno stadio molto antico del primo periodo delfarte 
etrusca, cosi nessuno farà valere il motivo in discorso 
contro le mie ragioni, colle quali ho assegnato il sarco- 
fago chiusino all'ullimo stadio dello stesso periodo, ri- 
guardando principalmente V incapacità delFartista visibile 
nella espressione di quello. 11 naso cioè in ambedue le 
teste ha una lai^hezza sovrannaturale; la bocca vien posta 
in un falso posto; i capelli sporgono dietro le spalle a 
modo quasi di ale in maniera tutta incomprensibile. 



t Aun. deir Inst. 1861 p. 396 sg. 
2 Micali Horia 15, 1 . 
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Siccome ho toccalo nella mia ricerca lo sviluppo 
della rappresentanza del volto nella scultura, cosi aggiun^ 
gerò pochi cenni sopra lo stesso sviluppo nella pittura. 
Vi spetta cioè un passo importante di Plinio , il quale 
al mio parere finora non è stato ben interpretato. Ra« 
gionando sopra i progressi introdotti nell'arte dall'antico 
pittore Cimone che fu in attivila incirca fino alle guerre 
persiche, scrive Plinio J: Hic catagrapha invenit, hoc est 
obliquas imagines et varie formare voltus, respicientis, 
suspicientis vel despicientis, articulis membra distinxit, 
venas protulit praeterque in veste rugas et sious invo^ 
nit. Sostiene il Brunn -« che catagrapha o obliquae ima* 
gines siano disegni del volto in proiBlo. Mon si capisce 
però, come cotesta nozione possa significarsi con qoe^ 
ste parole, le cni proposizioni intese, come debbono in* 
tendersi generalmente nelle composizioni, somministrano 
tutt' altra spiegazione ch'esporrò pìii tardi. Di piii un 
altro passo ramn»entato come principale appoggio del* 
Faozidetta congettura al mio parere dee intendersi al«* 
triménte. Plinio cioè scrive sopra Apelle ^ : Pinxit et 
Antigoni regis imaginem altero lumine orbam, primm 
excogitata ratione vitia condendi ; obliquam namque fé- 
cit, ut quod deerat corporì, picturae deesse potius vi- 
deretur, tantumque eam partem e facie ostendit, quani 
totam poterat estendere. Suppone il Brunn, che Apelle 
abbia occultato la mancanza delPocchio, raffigurando la 
testa del re in proffilo. Supposto però, che il volto sia 
stato rafligurato semplicemente in profBlo, non si spie- 
gherebbe l' importanza artistica attribuita da Plinio a co- 
testo maneggio, il quale sarebbe molto semplice e nem«^ 
meno potrebbe riguardarsi come un metodo tutto nuovo. 

t 35, 56. 

3 Geseh. d. griech. Kmstler II p. 10. 
» 85, 90. 
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Dunque non può concbiudersi da questo passo, che ca« 
tagrapba e obliquae imagines siano schiettamente iden- 
tiche con disegni di profBlo» Il Brnnn però che nella ri- 
cerca sopra i progressi introdotti da Qmone sostiene 
questa opinione, vedendo che nei piii antichi periodi 
dell'arte le teste siano state, rafìigurate sempre di proffiio 
e che nemmeno vi si possa trattare della formazione sem* 
ptice di profBlo, vi cercò una Gnezza ed accettò, che 
Cimone avesae accostato al profQlo anche la formazione 
dell^oochio fibora sempre disegnato di faccia. Credo però 
di aver provato, che tutta la base, sulla quale si fonda 
questa congettura, vale a dirje l'opinione sopra il signi** 
ficato dei catagrapha, non sia stabile. Supposto eziandio, 
che stia ferma, nemmeno negherà lo stesso Bruun, che 
Plinio, se avesse voluto esprìmere la opinione di lui, 
avrebbe scritto, in maniera molto scura ed inesatta. Di 
pili contraddice al risultato del Brunn lo sviluppo dei 
progressi artistici , il quale si osserva nelle pitture se- 
polcrali etrosche che mancandoci pitture greche bisogna 
sempre rammentare in queste ricerche. In queste il pro^ 
gresso dal Brunn attribuito già a Cimone si osserva in 
tempo mollo recente. Nelle pitture cornetane cioè che 
fanno già vedere i progi^ssi introdotti nell'arte da Po* 
lignoto, si scorge Tocchio disegnato ancora dappertutto 
di faccia , nemuieno si osserva il disegno di proffiio 
prima che nelle pitture deir epoca ellenistica. 

Per investigare ciò, che siano ca tagrapba ó obli* 
quae imagines, bisogna uscire dal proprio significato di 
queste parole. Siccome la preposizione xzxd significa 
da alto in basso, catagrapha sono disegni d^qggetti posti 
d'alto in basso, e nemmeno, corrispondendo Taggettivo la-^ 
tino coir italiano obbliquo, imagines obliquae possono in- 
tendersi altrimenti se non come disegni di oggetti posti 
obbliquamente, espressioni, nelle quali naturalmente come 



puiilo di vista dee inlciidersi V occiiio deli disegnatore.^ 
Nella formazione della parola greca P oggetto da raffigcH 
rarsi vien inunaginato guardato dal di sopni, mentre la 
parola latina significa in maniera piii generale la saa siltm* 
zione riguardo T anzidetto punto di vista. Per vedere^ 
qualesiailprogrcssKy ili eotesta maniera di rappresentanza ^ 
bisogna riguardare i dipinti dei piti antichi vasi. e le 
pitture sepolcrali etnische dei primo periodo. SemprU 
gli oggetti vi vengono raffigurati posti dritti nel piand 
della' vista. I motivi contrari! a questa maniera di rap- 
presentanza o vengoiyo evitati dagli artisti o modificati 
secondo la solita pratica loro. Per (àr uso cTun esem* 
pio rammentato da me già iu una simile rieerca , ri«-« 
guardiamo la figura del pirricliisla sulle più antiche j^it^ 
ture chiusine i. Il piede destro che vien tirato avanti 
neir alto di camminare, ae fosse rappresentato al vero, 
non istarebbe dritto, ma obbliquo nel piano della vi^ta. 
L'artista però non potendo raffigurarlo in questa ma-^ 
niera l' accomodò al dritto piano della vista e sbagliò^ 
cosi coùtro la verità della natura. Il progresso dunque 
dei catagrapha o delle imaginea obliquae non può es^ 
sere altro se non il maneggio 4 col qual<i Cimohe sn^ 
perandò V anzidetta mancanza sapeva esprìmere anche 
oggetti posti obbliquamente nel piano della vista. Quaesto 
progresso' non poteva iarsi se non per una conoscenza 
piii.profonda delle leggi della prospettiva e comprendeva 
nella pratica la capacità di fare degli scorci. Fu don« 
que Cimone Tinventore degli scorci. Corrisponde con 
questa supposizione l'originario significato delle parole 
cataj^pba. o obUquae imagin€;3« Imperocché per esprì* 
mere al vero oggetti guardati dal di sopra posti obbli* 

tlfea, detriit^t. V, 16, 3« 
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quamente nel. piano .della, visla, quettì sempre debbono 
scorciarsi. 

Conviene inoUre la noaooe siabilita da aie coU^aQ^i"* 
detto passo di Plinio che traila sopra l'Antigono di Apelie- 
Per occultare cioè la mancanza deHViecbio, diede Apelle 
alla tosta del re una posa obbliqcia,. motivo» a quel cbe 
pare, giuslificatu per la ^ituasiohe, nella quale il re si 
trovava rappresentato; perchè probabilmente questo. mo- 
tivo non veniva espresso nel ritratto d* un busto di Anti- 
gono, ma. in* UD quadro che lo rappresentava, sia mone- 
tato ani cavallo sia stante da presso ^ • Non è però pos- 
sibile, di ckitermiuarlo piii precisamente, siccome dd-» 
Tobbliqua rappresentanza della testa possono immaginarsi 
differenti mescolanze ^, nemmeno ci è tramandato il li- 
tratto di Antigono; perchè Apelle nel suo. maneggio senza 
dubbio dove va regolarsi secondo la formazione della testa 
di luì. Benché potrd>be darsi, che c<^esta rappresen- 
tanza si sìa accostata molto al proffilo , nondimueoo è 
certo, cbe iion vi sia stato raffigurato il semplice prof» 
filo, ma. che la testa si sia presentata in una posa ob* 
bliqoa , di modo che il principale merito deli' artista 
consisteva nella maniera colla quale vi erano espressi 
gli scorcj. Dunque V Antigono era un simile capo d\ 
opera come T Ercole nel tempio d' Anna Perenna^ il 
quale lo stesso Apelle aveva dipinto k aversum » ut} 
quod estdifficillimum^ faciem eius ostendat uerìus pio* 
tura quam promittat » ^p 



* Piìn. h. n. 35, 96. Cf. Brann Gesch. d, gr. Kunstkr II p. 219. 

2 Nemmeno ci giova ciò che ira scrìve QalntìliaDo II, 13 : Apelles 
tamen imagioem Aotigooi latere tatitom altero osteodil» ut aroissi ocoU 
deforroitas lateret. 

s Plin. h. n. 35, 94. Cf. Bruno I. s. p. 2*23 sg. Siccome è sem- 
pre istruttivo di illustrare le notine artistiche degli' scrittori mediante 
i monumenti conservati , si confrontino tre dipinti pompeiani ed uno 
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Abbiamo dunque veilulo, che il progresso artistico 
di Cimoue, meiuionato da Plinio in primo luogo , sia 
r invenzione degli score). Siccome Plinio prosegue scri- 
vendo sopra lo stesso pittore « inuenit...et varie for- 
mare uollus, respicienlis, suspicicntis uel despicientis », 
questo non si capisce se non accettando, che Gimone 
abbia rappresentato i volti di faccia o di mezza faccia. 
É vero, che il volto umano possa raffigurarsi in prof- 
filo e nello stesso tempo guardante indietro, vale a dire 
colla pupilla rivoltata verso la coda esteriore delF oc- 
chio. Questo motivo però può impiegarsi soltanto in 
figure, le quali guardando indietro non vogliono, che 
la loro azione sia osservata da altre persone intorno, ed . 
è dunque troppo scarso, per poter imputare la sua in- 
venzione ai principali progressi delParte, e troppo fino 
e ricercato per lo stadio d'arte in discorso. Nemmeno, 
siccome Plinio riferisce questo motivo fra t progressi 
nella variazione del voho inventati da Cimone, può ac- 
cettarsi, che questo maestro abbia rappresentato i volius 
respicientis con tutta la testa rivoltata, di modo che que^- 
sta si presenti in proffilo sulla parte opposta. Imperocché 
il volto rappresentato in proffilo non differisce ed è egual- 
mente facile a raffigurare, a chi saprà esprimere il rivolgi- 
mento del collo , sia che la testa stia dritta sia tutta 
rivoltata indietro , come si vede già dai vasi a figure 
nere che fanno vedere una grande quantità di cotesti 
concetti. La difficoltà però della rappresentanza del collo 



sUbiano. L^ uno rappresenta ima Psiche rivoltata dallo s|)eUaU)re , di 
iDodochè del di lei volto si scorga soltanto la fronte e la guancia (Pitt. 
d'Ere. V, 18 p. 83), faltro una saltatrice (Pitt. d'Ere. V, 39 = Ternite 
3 Abtb. 11, 16) , il teno un Amorino in nna |K)sa ^somigliante (Zahu 
die sehonsUn Orwmente I, 74). Lo stabiano è quello conosciuto della 
ragazza che raccoglie fiorì (Più. d'Ere. IIÌ,5i=Mus. Borb. Vili, 1i^ 
Tenute 3 Abtb. IT, 116). 

Amhau 1864. ' 4 
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rivoluto non vi ha che fare, perchè vi si tratta sol- 
tanto della variazione della rappresentanza del volto. 
Perciò dee conchiudersi, che Cimone abbia rappresen- 
tato il respicere non con tutta la lesta rivoltata , ma 
« piuttosto colla testa rivoltata in parte , vuol dire di 
faccia o di mezza faccia. Essendo provato questo , è 
probabile, che anche il suspicere e despicere princi- 
palmente debba intendersi d^ una analoga maniera di 
rappresentanza , la quale poteva ottimamente riuscire 
a' Cimone : perchè aveva acquistato la capacita di fare 
degli scorci, necessaria per cotesti concetti. Nemmeno 
contradice alla mia opinione il progresso dello sviluppo 
che si osserva nei dipinti vasculari e nelle pitture se- 
polcrali etrusche. Imperocché degli scorcj si trovano 
già nei vasi a figure nere di stile antico attico ^ e nelle 
pitture dei secondo periodo deirarte etrusca ^. Di piii 
nel sepolcro cornetano detto dalla corsa delle bighe che 
è dipinto nello stesso periodo ^ si scoile la testa d^ uno 
degli spettatori dei giuochi raffigurata di faccia, e nem- 
meno mancano tali motivi sui vasi a figure nere ^. — 
11 cippo chiusino i cui rilievi sono incisi nella 
nostra tav. d' agg. AB , è già stato pubblicato dal 
Micali mon. ined, 24, 1. Siccome però la sua in- 
cisione non ritrae abbastanza bene ne il generale carat- 
tere né tutti i dettagli del monumento, così non sarà 
inutile di dar alla luce un' incisione già fatta sotto la 
direzione di E. Braun, la quale può dirsi soddisfacente 
nei dettagli e rappresenta il carattere generale se non 
tutto esattamente , almeno meglio delF anzidetta pub- 
blicazione. 

i Mus. Gregoiian. Il, 6, 26. 34, 1 a. Gerhard aia. Vas. II, 106. 106. 
3 Ci. Ano. deir Iiist. 1863 p. 347 sg. 
i V. Ano. deir Inst. 1863 p. 347 num. 2. 
^ Cf. il Dioniso sul vaso Francois , Mus. Gregorìan. II ^ 3 , 3 a. 
Gerhard aus. Y(U. I, 38. II, 88. 105. 106 ecc. 
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Appartiene qaesLo sarcofago al secondo periodo del* 
Tarle etnisca, facendo vedere gli stessi contrassegni dello 
siile come le pitture cornetane e chiusine assegnate da 
uie a questo perìodo K LMnfluenza greca, coli' entrata 
della quale comincia il secondo periodo, si scorge cbia- 
ramente. Le teste delle figure di significato piii gene- 
rale, come del pirrìcbista , della balleriaa , della flau- 
tista e dell' atleta coli' asta e col disco, non fanno ve^ 
dere il tipo etrusco, ma tendono al bello ideale greco. 
I personaggi sul palco, bencbè senza dubbio siano ri- 
tratti , nondimeno differiscono io maniera abbastanza 
chiara dal verismo dell* epoca antecedente. Di più nel 
trattamento degli abiti si travede T influenza della severa 
scuola greca, che spinge all' incontro alla prematura imi* 
tazione della realta, la quale aveva regnato illimitata*-» 
mente nelF ultimo stadio del primo periodo. Segnata- 
mente nelle pieghe parallele ed un poco convenzionali 
degli abiti dissotto credo di ravvisare l' influenza dell'arte 
greca del perìodo , nel quale succedeva la transizione 
dallo stile arcaico al libero sviluppo. Riguardo la capa* 
cita delPartista negli oggetti da raffigurare vi si osserva, 
segoatamenle nelle pose delle figure, quella piii grande 
varietà la quale dislingue i monumenti del secondo da 
<]uelli del prìmo periodo 2. lì pirricbista già vien rap- 
presentato appoggiando il peso del corpo sulPuna gamba 
e mettendo Taltra leggermeute sul fondo, motivo nel- 
r arte greca principalmente sviluppato da Policlelo. 

La spiegazione proposta dal Micali della rappre- 
sentanza di questo cippo non può accettarsi. Scrive 
cioè , che il guerrìero innanzi al palco rappresenti la 
persona del defunto e che la scena, nella quale questo 



i Cf. Ami. deir lost. 16fi3 i>. 347 «g. 
3 Cr. Ann. deir Inst. 1863 p. 349 sg. 
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si trova, sia un giudizio, sopra il cui significato propone 
due congetture. Imperocché lascia scegliere i lettori, se 
vi vogliano riconoscere qualche onorevole fatto della 
vita del defunto o il giudizio tartarico. AlP opinione 
riferita in primo luogo contraddice ciò, che nel pri- 
mo e secondo periodo deir arte etrusca nei roonu- 
menti sepolcrali non mai venivano rappresentate scene 
della vita del defunto, ma quasi sempre scene del culto 
del morto. Di piii, se vi fosse rappresentata una scena 
della vita del defunto, questa in maniera estranea sa- 
rebbe riunita con scene dei riti funebri ; perchè nem- 
meno il Micali nega, che la figura della ballerina, della 
flautista a del giovane coli' asta accennino i giuochi fatti 
ad onore del deposto. Per confutare distesamente la con- 
gettura proposta io luogo secondo, ci vorrebbe troppo 
tempo e troppo spazio, perchè si fonda sul noto pre- 
giudizio del Micali sopra la connessione della cultura 
etrusca coli' egizia 1. Prescindendo però da questo vede 
ciascuno, che i personaggi sul palco in nessuna maniera 
siano' caratterizzati né come giudici né come giudici tar- 
tarici. Piuttosto sempre in questi monumenti dee se- 
guirsi il principio di spiegarli dai riti funebri etruschi. 
In questa maniera si spiegano benissimo, non che il to- 
tale della rappresentanza, ma eziandio quasi tutti i det- 

Per cominciare colle figure, del cui significato non 
può dubitarsi, vediamo quasi nel mezzo del rilievo una 
donna che balla con i crotali nelle mani alla musica 
d' una flautista. £ certo, e nemmeno vien negato dal 
Micali stesso, che questa figura accenni i balli fatti ad 



A Gf. il ragguaglio delP uiiera del Micali scritta dal Draun Ann. 
deir Inst. 1843 p. 346 sg, dove cun potile parole vien menzionalo pure 
il nostro sarcofago (p. 359). 
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onore del defunlo , costume troppo coDoscìuto , per 
ranmentame degli esempi, fi giovane che sta dietro della 
flautista tenendo colla sinistra un disco , colla destra 
un' asta, non può essere altro se non uno degli atleti 
che comparivano nei giuochi funebri ; perchè ci pro- 
vano altri monumenti, che vi abbia avuto luogo T eser- 
cizio del disco 1. L'asta senza dubbio accenna F eser- 
cizio deir uKCDmov^ il quale come gli altri eserciz) gin- 
nastici avrà servito anch* esso per onorare i giuochi 
funebri ^. Il giovane armato che dal Micali viene spie- 
gato per la persona del defunto, certamente è un pir- 
richista ; perchè questo esercizio molto popolare nel-^ 
V Etrnria ^ quasi non mai manca nelle rappresentanze 
piii distese dei giuochi funebri etruschi ^* 

Rivolgendoci ora ai giovani posti nelle due estre- 
mità del sarcofago e vestiti ambedue d' una sottana 
e di sopra d*un mantello , vediamo, che il giovane a 
destra di chi guarda portando nella sinistra un bastone 
discorre coU'anzidetto atleta, mentre l'altro con un ba- 
stone nella destra e due nella sinistra sta dietro il palco 
guardanrio con attenzione nella direzione, dove si fanno 
1 giuochi, senza dubbio ambedue ^poc^suxoci^ì quali stanno 
badando, che i giuochi si facciano secondo le regole pre- 
scritte. Anche questi si trovano spesso nelle rappresen- 



^ V. la grotta coraetana dalla corsa delle bighe Ann. detrinst. 1863 
p. 347nuin.2, le pittare chiasine Micali storia 70 = Inghirami mui, 
ekius. II, 1*26. 

s V. Kranse GynumHk und Àgonhlik l p. 466 sg. Probabitmente 
l^tleta colPasU riunito con un altro che porta un ballone tulle pitture 
cbiasiae (Mon. deirinst. V , 16, 3) accenna la stessa gara. 

« Cf. O. MaUer Elrusker lY, 1, 7 p. 216 sg. 

^ V. la grotta cometana dalla corsa delle bighe Ann. dellMast. 1863 
p. 347 nuiu. 2, le pitture chiusine Mon. dell' Inst. V, 16;3. Micali storia 
70 = Inghiraiuì mus. chiusin. !(, 127. Mon. deir Inst. V, 33 — lughi- 
raini I. a. Il, 182. 
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Unzc dei giuochi liiaebri etruschi ^ e si distinguono chta^ 
ramente dagli' atleti ignudi per ciò che essi sono ve- 
stiti, e per il- solilo attributo del bastone. Tre nobiini 
vestiti d'una sorta di tunica e d^un mantello, seggono 
in tre sedih posti in un palco alzato per vederne me- 
glio i giuochi « Due con bastoni nelle mani sembrano 
discorrere, rivolgendo Tnno la testa verso Taltro ed ap- 
poggiando la mano destra sul ginocchio di lui, mentre 
il terso inchinandosi guarda con attenzione in un dit- 
tico quasi leggendo qualche cosa che riguardi! il pirri- 
chisla che sta dirimpetto. Sono questi tre senza dub- 
bio i parenti del defunto, i quali presiedono ai guóchi 
ordinati da loro ad onore di questo. Sopra i sei ar- 
nesi posti lungo il palco non ardisco d^affermare niente 
di certo; forse sono degli otri destinati come premii ai 
vincitori nei giuochi ^. 

WoLPSAiiG Hblbig. 



t V. la grotta «lalla corsa delle bighe, le pitture chiusine Mon. del- 
rihst, V , 15 , 3. Mon. delP Inst. V, 33 = Inghframi miis. chiwin. 
IT, 182. Micall ffoWa 70 = Inghiraml mus. chiusili. 11,125.126. 131. 
Ricorrono sai vasi coti scene palestriche. NeirEtrurìa ne sembrano es- 
sere fabbricati i vasi presso Ingbirami mus, chiusin. II, 194 sg. Mas. 
Gregor. Il, 8, 2a. 17, la. 52, la. 89, 3a. 

s II Braan Ann. dell' Inst. 1813 p. 359 vi riconosce «r sacchi ri- 
pieni di denari o d^altrc robe. » Per poter essere sacchi con denari 
essi paiono troppo grandi. 



ss 

NAGONA E I CAMPANI IN SICILIA. 

(rat?, d^agg. C.) 

Con questo titolo il sig. Giulio Frìedlaender ha pub- 
blicato recentemente un articolo 1 nel quale col sapere numi- 
«fiiatico che lo distingue , riferisce alla città di Nacona in 
Sicilia una pìccola moneta proveniente dalle vicinanze di 
Solunlo presso Palermo : e tratteggiando la storia de' mer*- 
cenarì campani in queir isola, chiama a rassegna le monete 
da essi battute in varie città. Appajono tra queste la stessa 
Nacona , Eniella ed ultimamente Etna di cui pubblica per 
la prima volta un pezzo col nome della città associato ai 
simboli campani. 

L* importanza di questo breve lavoro e la gentilezza deU 
Ta. in farmene di lontano sollecita comunicazione, m'im- 
pegnano a pubblicare taluni fatti di mia conoscenza che con- 
fermano le congetture ed estendono la rassegna delle monete 
campane di Sicilia. 

La moneta "attribuita a Nacona è la seguente : 

1. Br. Testa di Nettuno barbato e laureato. B. Tridente 
tra le cui cuspidi due delfini: da' lati N A (6ff. 1.) 

1/ illustre numismatico alemanno riflette che le iniziali 
N A non possono appartenere in Sicilia se non ad una delle 
due città Naxus e Nacona : la prima rimane esclusa dal me- 
tallo, dair arte e dalla provenienza : sicché resta sol la se» 
conda cui essa si possa attribuire. Donde ricava che Nacona 
città appena menzionata da Stefano Bizantino ^ sorse sulle 
vicinanze di Solunto che ha dato i vari esemplari da lui visti 
in Palermo presso Fischer ; e che essa fu città marittima 
per gli attributi di Nettuno che tì campeggiano. 

Se fosse dimostrato che le lettere N A contengono la 
iniziale di un nome di città, Y argonjento sarebbe assai forte: 
e secondo esso il sito di questa città dovrebbe stabilirsi in 
una delle spiagge sottoposte alle alture deirantica Solunto. 
Ma la fabbrica della moneta essendo alquanto moderna, lo 
stile della testa richiama quello della vicina Panormo col 
capo laureato ; e ci fa sospettare che le lettere possano es- 
sere la prima sillaba del cognome NASO, qual vedesi nei 

1 Nakone umi die Munzen der SieilUchen KamHmer - « Btrìiner 
BlàUer fùr Munz j Sie^el^nd Wappenkunde ». Band I. 

2 Sopra I''au tonta di Filisto, v. Naxómi. 
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pezzi deirassario romano-siculo, spesso anche diviso in due 
linee con un ponto intermedio e ' a ^' 

Con tutto ciò r opinione del sig. Friediaender che è 
pure la mia, riceve una forte conferma da altre monete che 
passo a far conoscere. Avverto primieramente che la pro- 
venienza degli esemplari di Fiscner è posta foor di dubbio 
da altri due che io ne posseggo recatimi da contadini di So- 
lunto e di Santa Flavia piccolo comune vicino alle rovine 
di queir antica città ; ed eran frammisti ad altre monete so- 
lite rinvenirsi in quel medesimo sito. Dallo stesso punto pro- 
viene altresì quest' altra della quale pure posseggo due buoni 
esemplari: 

2. Br. T. laureata , giovane a d. R. Cantharui : tre 
globi, N A distribuito a' due lati del piede del vaso (Gg. 2). 

Questa seconda moneta nelle lettere e nel modo in che 
son disposte, annunzia una stretta analogia colla precedente, 
e le avvicina anche di più la provenienza. In entrambe dun- 
que le lettere N A esprimono la stessa c&sa. Or nel n. 2 
esse non possono riferirsi al magistrato L. Axio Nasone, al 

3uale si attribuiscono quelle di Panormo, e che fu proscritto 
urante la guerra civile: questa seconda all'arte della testa, 
al profilo del raso, alla natura stessa dell' ossido si móstra 
coniata verso il principio del secolo IV prima deir E. V : 
anzi osservata nel suo originale rivela chiaro la somiglianzn 
coir antica di Nacona già conosciuta per anteriori pubbli 
cazioni 3. Si sa che questa appartiene a tempi molto an- 
tichi , perchè vi si usa V O, NAKONAION ; laddove nelle 
più moderne de' Campani si trova adoperato l'Q nel mezzo 
e in fine di parola NAKQNAION, particolarità non avver- 
tita da Stefano che ne scrisse il nome coll'o, Ncugvti. 

Nacona, conosciuta così più per le monete che per ri- 
cordi degli scrittori, ci manifesta per tal mezzo che essa fu 
occupata da' Gampqni. Torremuzza avea pubblicata una mo- 
neta impressa da questi popoli in Nacona attribuendola scn- 
z'alcuna ragione ad Eniella 3 ; altra ne die' a conoscere il 



* Cast. LXI, 16; Landol. Paterno, Monogr. ec. T. I , 13 — 16; 
Cohen, ilfonn. de la Rép. Rom, PI. XL1X, Axia 1 — i. 

< Sestini, fjett. numism, Berlino 1805, tum. VH, tnv. I, n. 10. 
Mionnet, tom. I, !26l, Suppl. i;tab. Xf, Il ; Slrebrr Hfem. deW Acc. 
numUm, 1815. 

« AhcL tab. IV, Eni. 1. 
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llitliDgen U noi crediamo poterne rivendicare una lerta allo 
stesso popolo e alla stessa città: ma prima ci è mestieri riepi- 
logare le notizie che ci restano di qoesti mercenarj venuti 
in diverse epoche e stabiliti in vari ponti della Sicilia. 

Secondo Diodoro ^ essi erano stati già arruolati da' Cal- 
cidesi in ajuto degli Ateniesi che facean la guerra a Siracusa. 
Rimasti vinti gli Ateniesi» i Campani congedati e messi in 
battelli si offerivano al primo che li assoldasse ( an. 412). 
Profittando della lor circostanza i Cartaginesi li fornirono di 
cavalli e con vistosi stipendj al numero di 800 unitamente 
a 5000 Africani li mandarono a combattere in difesa degli 
Egestani 3 contro Sclìnunte, dove essi i primi penetraron di 
assalto. 

Neiranno 409 appariscono insieme co' Sicoli tra gli au- 
siliari di Annibale nell'eccidio d'Imera. Sciolto quindi Teser- 
cito rimangono scontenti de' Cartaginesi per questo mal trat- 
tamentOy non credendosi da meno degli altri che avean preso 
parte in quella grand' azione 4. Nel' 406 Annibale ed Imil- 
cooe facendo appresti per continuare la guerra in Sicilia » 
assoldarono altri Campani d' Italia a' loro stipendj ; mentre 
che gli 800 congedati da Annibale venivano da Deusippo 
arruolati all'esercito agrigentino ^. Rotti i Cartaginesi presso 
Agrigento per opera massime de' Siracusani , i Campani si 
ammutinarono contro Iniilcone minacciandolo di passare al 
campo nemico, se non si pagavano loro gli stipendj e le ri- 
compense promesse. Questi li blandisce con doni ; e poco 
stante avendo sorprese per insidie alcune navi siracusane che 
recavano grano ad Agrigento , di tal bottino rimunera lar- 
gamente i Campani 6. Mutato per tal avvenimento le sorti 
della guerra, que' di loro che erano al servizio degli Agri- 
gentini, lasciandosi corrompere per lo talenti, passano alle 
file d' Imilcone. 

. L'anno 404 Dionisio stretto di assedio dentro Siracusa, 
pattuisce con esso loro, perchè lo pongano in libertà: conven- 



^ Mill. Ancient. CoinSj pi. II, 14. 

2 Diod. XIII, 44, 2. 

> Diod. XIII, 44, 5. Stef. Biz. in Entella riguarda i Campani come 
alleati ordinaij de^ Cartagiaesi: r,Ton ^ot «rxovvTi; Ka;x7r«vo« ro yévoc, 

* Diod. ib. 62, 5. 

3 Id. ib. 80, 4 e 85, 3. 

• Id. ib. 88, 2. 
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gono del prezzo: e questi si recano prima in Agirio ; ove 
deposti i loro carichi , marciano verso Siracusa in numero 
di 1200 a cavallo : entrano colla forza nella città, portan- 
dovi il terrore» e penetrano fin dentro le fortificazioni ove 
stava Dionisio 1: il quale assicurato cosi il suo potere, con 
buone rimunerazioni li confi^edò, ben conoscendo la loro in- 
costanza. Recaronsi essi allora ad Enleila; ove avendo per- 
suaso a' cittadini che permettessero loro di coabitarvi, di nolte 
aramazzano a tradimento tutti gli uomini atti alle armi, ne 
sposano le donne dopo essersene sertiti a sfogo delle loro 
voglie, e cosi si fan padroni delia città '^. 

L'anno seguente uniti pure a' Sicoii si trovano alla presa 
e alla distruzione di Nasse, partecipano al ricco bottino di 
quella disgraziata città , e sotto le stesse bandiere combat- 
tono in (latana facendole provare ugual sorte che a Nasso. 
Dionisio in compenso distribuì a' Sicoii Tagro di Nasso , 
a' Campani die' la città di Catana per abitarvi 3* rcf; de Ka^jL- 
izavcU TYiv róXtv toIv KaravaicóV otxvjTYiotcv idtùxe. Nel 396 
li persuase ad abbandonar Catana e stabilirsi nella vicina 
Etna, luogo assai forte e sicuro ^. A. quest'epoca non aveano 
essi abbandonata Entella : perocché sollecitati da Imilcone i 
Campani di Etna a passare alle file de' Cartaginési, al tempo 
stesso fu fatto sapere per inganno a qoe' di Entella che i 
loro compatrioti aveano accettato l' invito. Ma gli uni e gli 
altri si mantenner fedeli. Finalmente nel 339 da Timoleonte 
fìiron cacciati da Etna ^. 

Da questo breve conno ricaviamo gli appunti seguenti: 
1. che i Campani furono assoldati dagli Ateniesi contro i 
Siracusani : 2. che tali mercenarj militarono a Inngo sotto 
le bandiere cartaginesi: 3. che si stabilirono in Entella e la 
tennero per lungo tempo; poi in Catana in seguito della ca* 
duta di Nasso: indi a pochi anni in Etna, dove dimorarono 
lungo tempo; ma ne furono al fine cacciati da Timoleoi^e. 

Le monete finor conosciute confermano i particolari di 
questa storia: esse ci mostrano la leggenda KlMPANOINf 



i DicMl. XIV, 8, 5 e 6; e 9, ^ e 3. 
2 Id. ib. 9, 9. 
s Id. ib. 15, 3. 
« Id. ib. 58, 2. 
5 Id. XVI, 82, 4. 
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associata a' doani di Eatella 1 e di Btoa 2. Ci danno anche 
di più nn'allra notizia della qaale tacciono gli storici, che 
i Campani formarono un importante stabilimento in Nacona. 
Il sig. Friedlaender osser? a che ci mancano solo monete bat- 
tute in Catana do?e dimorarono ben poco tempo. Or ecco 
un monumento flagrante della breve dimora de' Campani in 
Catana e del bottino di Nasse cui parteciparono: 

3. Arg. Elmo di forma conosciuta nelle monete de' Cam^ 
pani, KAMPANQN. R. Cavallo in corsa : sotto un grano 
di orzo. Riconiata sopra TAMENANOI di Catana (fig. 3. 
Esiste in Palermo nella collezione degli Eredi Consiglio). 

4. 1d. Tutto e. nella prec. KAMP. Impressa sopri 
rA22INE2; di Nasse (fig. 4, presso di me) 

5. Br. Tutto e. nelle prec: la leggenda appena si lascia 
scorgere: è anch'essa rìconiata sopra altra moneta che non 
possiamo determinare (Presso di noi). 

Sestini ne pubblicò già una col solo casco in vece della 
testa galeata 3: essa porta la iscrizione ENTEAAA2 dalla 
piirte del casco, e nel rovescio ha un pegaso e un delfino: 
è pure riconiata. Io credo che in luogo nel delfino debba 
riconoscersi, come nelle nostre, un grano d'orzo, non essendo 
Entella città marittima. Il pesce che è nella fig. 1 del Ca- 
stelli , può essere stato pure un grano di orzo o un pesce 
di acqua dolce. 

Le due circostanze di aver i Campani militato lungo 
tempo sotto i Cartaginesi e di aver occupata Nacona sito 
prossimo a Solunto , mi fanno ardito a tornare sopra nny 
bella moneta di cui son presso di me due esemplari, ed al* 
tre ne vidi in Palermo presso il sig. Salinas, provenienti lutti 
da Santa Flavia presso le rovine dell'antica Solunto. Fu essa 
allora da me credula appartenere a questa città e per tale 
riconosciuta e pubblicata dall'Ugdulena ^. 

6. Br. T. di donna con orecchino a s. coperta di casco 
alato che finisce in alto e ripiegasi ali* innanzi in punta o 



^ Quelle de^ Campani in genere e dì Cnlella in particolare furono 
raccolte dopo il Castelli dal sig. Duca dì Luynes,i4nn. deW InsL archeol. 
1829, pag. 150 , Cavedoni , ad Carell. tab. LUI , 8 a 13 ed ora dal 
Friedlaender, art. cìt. 

2 Priedl. I. e. 

> Raccclt. di molle med. greche ec. Mus. Fontana tav. Ili, n. 7. 

* Monete punieo-sic. tav. Il, d. 23. 
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becco di grifone; ai lati dae leUerc puniche che io leggo {{ 
J. B. Cavallo di galoppo posto dinanzi a un caduceo (Ug. 5) 

La prima lettera a d. che dall* Ugdulena fu creduta un 
3, può essere egualmente un J : della qual forma si hanno 
esempi in Gesenius i e finaoco nelle nostre monete che ho 
sotl' occhio , -come in quelle di Melita jj^ falsamente da 
Gesenius attribuile a Gaulos ^ e nelle altre di argento dal* 
l'epigrafe nJHD» bielle quali ho qui presenti magnifici esem- 
plari. Cosi letta l'epigrafe della nostra moneta presenta sen- 
2' altro tradotte in lettere puniche e fin collocate nello stesso 
modo le iniziali N A delle monete di Nacona : alle quali 
se si aggiunge la considerazione gravissima della provenienza, 
resterà credo abbastanza giustificata la nuova attribuzione 
che ne facciamo a Nacona. 

Ammessa la quale, è facile riconoscervi nella fabbrica 
e ne' tipi l'opera de' Campani. Il cavallo in corsa ne è per- 
fettamente identico a quello de' Campani in genere e di quei 
di Entella e di Nacona; il casco colle bucculae izxpacyvoLBiii^^ 
che difendono le guance fino al mento, lo troviamo egual- 
mente come distintivo delle teste di Marte, ed anche solo 
come blasone do'Gampani. Nuova sarebbe solamente la testa 
di donna con galea frigia alata. Ma chi ragguaglia le mo- 
nete siciliane colle romane di fabbrica egualmente campana, 
riconoscerà di leggieri che questi popoli riprodussero tra noi 
gli stessi tipi di cui servironsi i Romani battendo monete 
nella loro terra, la testa di Marte o di Apollo col rovescio 
del cavallo corrente o del pegaso. Era dunque ben naturale 
che in queste seconde si desse luogo pure al capo di donna 
con gal^a frigia alata, emblema ordinario delle monete ro- 
mane al tempo della repubblica e che si mostra egualmente, 
benché senz'ale, in quelle di fabbrica campana 3. Il caduceo 
deve cerio alludere ad alcuna convenzione fatta con quei 
di Nacona, somigliante forse all'altra conchiusa cogli scia- 
gurati abitanti di Eniella. 

1 Campani de' quali parla a lungo Diodoro, dovettero 
essere gli stessi che i Tirreni ricordati da Tucidide A. Mil- 

^ Ges. Lib. I et IH ad Ut. J. Corrisponde questa forma a quella 
notata da Perez-Bayer, De num. hebr. samar. e. X, pag. 223 et tab. 
ad |iag. seq. 224. 

2 Ges. tab. 40, XIV, Gaul. G, dalla Gotha num,: corrisponde agli 
t'seinplari che ho presso dì me. 

« Cohen, tab. XUV, 20. 
♦ TbucvI. Vir, 53-4. 
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lingen ^ sostiene quest'idea che è per se mollo naturale. In 
fatti i dae storici ne parlano alla stessa occasione come as- 
soldati dagli Ateniesi contro ì Siracusani. E certo peraltro 
che i Tirreni infestarono il territorio de' Campani, e Gutiia 
in particolare, dove furono battuti da Cerone : e sì per questa 
come per V altra sconfitta' toccata poco dappoi dalle triremi 
siracusane che lì umiliarono sotto il comando di Apelle nel- 
Tanno 4 dell' ol. LXXXI (453) ^, ben volentieri dovettero 

E legarsi all'invito di combattere contro questi ior^formida- 
ili persecutori. - 

Vedemmo che i Campani^ forse per la fretta che si da- 
vano di mettere in opera la zecca, aovunque si stabilivano, 
usarono di sovrapporre il loro conio a monete anteriori e 
specialmente di popoli contro i quali avean combattuto. Al- 
trettanto pare abbiano fatto i Tirreni o i Campani stessi ri- 
conosciuti sotto qnest' altro nome. Torremuzza alla rubrica 
Tyracineìmum pubblicò una moneta con una testa galeata 
da un lato e dall' altro una figura di Minerva in piedi te- 
nente l'asta nella d. e appoggiata allo scudo colla s. Vi si 
legge TrPA dalla parte della testa. Dice che un esemplare 
ben chiaro ne esisteva presso di lui : ma si vede che l'esame 
c^e ne fece, versava sulla lettera T che altri poteva leggere 
1 e confonderne la leggenda con quella di Siracusa, trovan- 
dosi questo grosso pezzo battuto sopra 1' oncia siracusana. 
Altra, più piccola con tipi somiglianti ne aveva già fatta di- 
segnare lo stesso a. tra le siracusane ^ colle lettere TPA. Ma 
nei secondo supplemento 4 ne dà altre due perfettamente simili 
alla più grande, ove la leggenda TIPPH dell'una e TTPP del- 
l'altra toglie ogni speranza a' patroni della supposta Tyracina 
e dà chiaramente a conoscere che tali pezzi furono fico* 
niati da' Tirreni di Sicilia sopra i grandi bronzi siracusani, 
de' quali si veggono chiare le vestigie a traverso dell' im- 
pronta sovrapposta. 

Somiglianti a'due addotti dal Castelli nelle aggiunte esi* 
stono presso di me due altri esemplari, in uno de' quali è 
manifesta la leggenda TTPPH e in entrambi le tracce del 
tipo siracusano^ la stella sul ventre della statua di Pallade 
e il movimento de' delfini , e dall' altro lato la testa della 



4. 



1 Àncient Coins pag. 35. 
^ Diod. XI, 76, 3 e 88, 4. 
» Tab. LXXXI, 17. 
* Àuct. n, tal). VII, 14 e 15. 
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stessa dea con galea di forma conosciaia in quelle monete 
siracusane. Àhro egualmente colla stessa iscrizione se ne cita 
nel catalogo di Northwick ( Serie Gr. 408 j. Ai quali ag- 
giungasi un secondo di modulo minore, 19 millim. con una 
parte della iscrizione visibile TIP, tipi perfettamente con- 
formi ai più grandi, rìconiato sopra il didramma siracusano 
di cui si scorgon le traccio nella testa galeata da un lato e 
r ippocampo dair altro. Esso è presso di noi e ritiene il peso 
di 6»^ 3. 

Questa serie dovea comprendere anche la dramma che 
noi riconosciamo in quella fatta disegnare dal Castelli tra le 
siracusane 1, della quale abbiam parlalo più sopra. La stella 
che traspare nel centro della figura ornata, e la picciolezza 
del modulo indicano che fu impressa sopra la moneta della 
tav. LXXXVI, 21 e 22 del peso di una dramma attica. Si 
sa che i moduli del Castelli sono ingranditi : e altronde tutte 
le monete rieoniate crescono di diametro. 

L'attribuzione di tali monete a Tiracina si fonda su due 
autorità, Tuna di Plinio che ^ enumera queMi Tiracina tra' po- 
poli deir interno della Sicilia : ItUus,... Tiracienses : T altra 
di Stef. Bizantino che nomina una Tyracina in Sicilia, Tu- 
pdcxrvac. Còme sta il testo di Plinio, non ha che far nulla coIIq 
sillabe iniziali TTPA e molto meno colla vera lettura TTPPM, 
né tampoco colla Tupaxevat di Stefano : perchè la seconda 
lettera è un I in Plinio e un T in questo secondo : e Tuna 
e r altra lezione sono smentite dalle monete che hanno 
due P. L' Arduino sospettò che nel testo di Plinio fosse corso 
un errore 3: « An Tyracinenses ab oppido quod TvpaxFvac 
Stephano dicitur ? Atin Mss. et ed. Parm. TrircLceimes; (orìe 
prò Trinacienses : nam Tptvaxtyyìv nòhv et Tpivaxcou; op- 
pidanos in Sicilia Diod. XII. » 

Ma lasciando a' filologi la cura di armonizzar tali testi, 
la leggenda TTPPH non può né deve riferirsi a Tiracia né 
a Tyracina né a Trinacia, quando si sa che mercenarj tirreni 
vennero in Sicilia, e si può supporre che sieno gli stessi che 
i Campani; o che commessi si stabilissero in alcuni punti 
e vi stampasser monete formandosi un conio e sovrappo- 
nendolo ad imitazione de^ loro vicini su piastre già coniate in 
altre città soggiogate o nemiche. 

1 Tab. LXXXI, 17. 

2 Plin. Ili, 8, 14. 

> Hard. Not. et emenda SS. 
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La lesld del drillo, sia essa di Pallade o di Marie, è 
seoipre lipo favonio agP Ilaiioti : ma per la forma del casco 
rassomiglia mollo a quella che moslrasi fio da' lempi più 
aaiichi nelle mooele di Alene. Anche il rovescio ci allesla 
il cullo di quesli popoli per la dea *A3-yìvy2 e la divozione 
agli Aleniesi, pei quali mililavano. 

Ma il lipo del rovescio ci somministrava altresì un in* 
dizio per congellurare il loogo ove eransi slabilili i Tirreni, 
quando rìcooiarono questa serte. Una stalua di Minerva in 
piedi noi la veggiamo in una rara moneta di Terme imerese 
che ha da un lato una testa velata e dall' altro Minerva ritta 
appoggiata alfasta e tenendo nella sinistra lo scudo 6EP- 
MiTAN Br. med. 19 ""*"- per 16, 5 di Ggura ovale (presso 
di noi ; Gg. 6). Nacque Terme o si popolò da gente rac-. 
colta parte in Sicilia e parte fritta venire dalla Libia per 
opera de' Cartaginesi i V anno 407 a. G. Appeliaronsi gli 
abitanti promiscuamente Termilani ed Imeresi. Sotto questo 
secondo nome li chiama più spesso Diodoro : ed essi nelle 
monete scrissero dapprima IMEPAION , poi 8EPMITAN 
IMEPAIÌÌN 9 finalmente nelle più recenti solamente 9€P- 
MITAÌV. L' agro termitano fertilissimo tuttora in uliveti , 
era sacro specialmente a Pallade che credevasi presedesse 
pure alle acque salutari di quella scaturigine e vi avesse ac- 
colto Ercole stanco da' suoi viaggi, mandando le sue ninfe 
ad assisterlo e ristorarlo. Queste favole veggonsi espresse nelle 
sue monete: epperò come a capo di tutte, vi sta il simu- 
lacro della dea tutelare. 

Tra la gente raccogliticcia che i Cartaginesi destinarono 
a popolare Imera, non potevan mancare i Campani. E per 
la destrezza di che diedero mostra in altri luoghi , special- 
mente in Eniella, è probàbile che presto siansi posti alla Cesta 
de' nuovi coloni e che abbian votalo segnalare la lor pre* 
valenza coli' imprimere il proprio nomo sulle monete. 

I nuovi abitatori di Terme non tardarono ad appropriarsi 
le tradizioni della vicina Imera e ne vollero perpetuare il 
nome in monete che seguendo Tuso di questi volontarj, im- 
pressero sopra altre già esistenti. La serie che il tempo ci 
ha conservata, è battuta pure sopra le due monete siracu- 
sane, Toncia e il didramma ^: e questa somiglianza ravvi* 



« DiwI. XTII, 79, 8. 
« Cast. XXXVII, 7 e 8. 
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cioa aoche più le monete degP fineresi con quelle de' Tir- 
reni. 

La serie siracusana in rame, sulla quale furono impresse 
le anzidelle monde, giusta i calcoli da noi esposti in altra 
occasione i dovette esser battuta da Dione al suo arrivo in 
Siracusa: questi vi mantenne il potere fino all'anno 3 dell' 
ol. evi (354) nel quale fu assassinato. Nel 339 Timoleonte 
volle conchiudere co' mercenarj stranieri e co' tiranni da loro 
sostenuti contro il potere di Siracusa: estcrminò i Campani 
di Etna, vinse i pirati tirreni che infestavano i mari di Si- 
cilia, facendone trucidare Postumio loro capo che si era ar- 
dito entrare con dodici navi nel porto di Siracusa 2; diede 
la caccia a tutti gli allri stranieri e a' loro tirannelli che do- 
minavano specialmente nelle città sicole: tra* quali, oltre a 
Mamerco dì Catana, Diodoro nomina Nicodemo di Centu- 
ripe e Apolloniade di Agira: impose finalmente una condi- 
zione di pace a' Cartaginesi, che d' indi innanzi si astenes- 
sero dall'ajotare i tiranni contro i Siracusani. 

Da questi dati raccogliesi con molta probabilità Tocca- 
sione nella quale poterono esser sottoposte nuovamente al 
conio le monete siracusane. Dione e Timoleonte aveano per 
principali avversar] i mercenari italioti sempre pronti a ser- 
vire i Cartaginesi e i tiranni da essi sostenuti. Questi go- 
verni improvvisati avean bisogno di moneta per gli stipendj 
e ambivano una zecca propria per accreditare il loro potere. 
E fosse per difetto di ordegni a proposito, o per V odio 
che li animava contro i Siracusani , in vece di preparare 
colla fusione il metallo , preferirono servirsi delle monete 
stesse coniate in Siracusa. Se ne conoscono varie impresso 
sull'oncia di gran modulo: esse appartengono a Centuripe , 
Agira ed Imera pubblicate dal Castelli a' luoghi rispettivi ; 
da me viste e talune possedute; a^ Tirreni già descritte; ad 
Enna, bell'esemplare presso di me con testa di Demeter, R 
fiaccola , capra e spighe ENNAI ; ad Adrano o a Tauro- 
menio.^da Sestini 3 non so perchè, attribuita a Buthroto di 
Epiro. E presso di me e ne vidi pur una nel museo Kìrche- 
riano. Testa pettinata, sotto lettere che pare facciano APOA* 
AQN , ma lasciano qualche difficoltà, R lira. Sarebbero il 
principio del nome APOAAÌÌNIAAOS o il nome e gli al- 

i Mon, scop. in Sic. della sped, di Agat. in Africa, pag. 26. 

a Diod. XVf, 82. 

s Sestini, Race, di molle med. gr» ec. Uiv . Ili, 18. 



I I aMTAiii iM giauA. 66 

tributi di Apollo, come trovansi nelle monete diTauromenio i? 
Continuando la rassegna, una se ne conosce da PeHerìn at- 
iribaita ad Atabirìo che ba nel dritto una grande stella a 
16 raggi , e nel rovescio un bo?e cornupela col mono- 
gramma À. Più volentieri la crederei di Tauromenio atteso 
il tipo del bove : né dubito di collocare nello stesso posto 
Taltra di argento collo stesso monogramma in corona di aU; 
loro, R cavallo in corsa. Il tipo di quest'ultima dee riguar- 
darsi come campano , attesa la somiglianza di quest' obolo 
di argento con altra monetuccia di rame che ha da un lato 
lo stesso monogramma egualmente in corona e dall' ahro 
un casco campano 2. 

Trovasi inoltre riconiato sopra le siracusane un pezzo 
di Lipara con testa consueta di Vulcano, B sei globi. Lo vidi 
anni sono nella collezione Consiglio. 

Altro pezzo ben curioso della stessa serie ho presso di 
me: T. barbuta , lettere abbastanza visibili che darebbero 
PETPEI ? R donna sedente con una colomba nella mano 
di arte alquanto antica. Ne esisteva pure un esemplare presso 
Fischer, dove si vedea bene la colomba. Finalmente un pezzo 
di questa serie co* tipi di Crotone Cu pubblicato nel Bullet- 
tino archeologico napolitano di Minervini 3*. 

< Cast. t. LXXXTIII, L 

s V. questa e le due preced. nel Mui, HUnt. tav. 8. n. la IV. 

* E nel Saggio di Oss. noni, dello stesso illustre «rcbeulogo ^ 
tav. Yl , 8. — Br. T. di Creole coperta della 8|Higlia leonina , KPO. 
R trìpode. — Non so se lo stato della leggenda permette di vedervi 
piuttosto YHO: nel qual caso la congettura sussisterebbe in favore di 
Tauromenit». Né farebbe ostacolo la testa di Ercole; perchi^ essa appa- 
risce pure in quelle di Agira della stessa sene [Cast. XI, 4, 5; e Auct. 
t. H, 1, 2). Anche Tauroinenio adtiltò a min credere il tijH) di Ercole, 
che si può rìcouoscer>3 ne^ n. 4, 5 e 7 della tav. LXXXIX, e che il 
citato a. considerò come il capo di uno de^ tiranni di questa città. 
Che se nella moneta del eh. Minervlui la leggenda KPo è incontrasta- 
bile, bisogna ammettere che i ventarieri tirreni verso la stessa epoca 
abbian nassato il Faro, e colle violenze impadronitisi del comando in 
alcuna m quelle città, vi abbiano messe in opera le arti loro consuete 

{ler far entrare in circolaziune la moneta che recavano seco da Siracusa. 
1 (atto può essere accaduto in lem pò che Dionisio il giovane cacciato 
dal suo trono, lasciando in gnanlia della cittadella i piii bravi tra^ mer- 
cenari, rìfnggiossi in Italia col resto dolta snn gente, levandosi il me- 
glio de^snoi tesori (Dìod. XVI, 17,2). Fennò la sua n^.Mdenzsì in Cau- 
lonia città distrutta già da suo padre e forse da Ini in tal circostanza 
riediOcata, e in Locri, donde |)otè s|ìedire Nilio napoletano con un eser- 
cito in soccorso de^ suoi minacciati nella rocca di Siracusa. Caulunta ri- 
conosceva per sua madre patria Crotone, dove Dionisio il maggiore avea 

AraiALi 1864. 5 
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Il trìpode ravviciaato alla lira e al bove coroupeta ri 
danno ana serie beo completa di Tauromenio intitolata dal 
monograoioia di questa città. Distrulla Nasso da Dionisio , 
i Siculi che r abitavano , si dichiararono in favor d* (iiiil- 
cone che assegnò loro per dimora il monte Tauro ov' essi 
diedero orìgine alla citlà che ne prese il nome 1. Nel 39i 
Dionisio concepì V idea di cacciameli : li cinse di assedio , 
vi trovò una forte resistenza : ottenne finalmente come con- 
dizione di pace da' Cartaginesi ( 392 ) che i Siculi gli ce- 
dessero Tauromenio, e vi stabili i piìj fedeli tra' suoi mer- 
cenari 2. Questi la mantennero fino a tanto che Andromaco 
padre dello storico Timeo vi rimise un'altra volta gli anti- 
chi abitanti di Nasso, alcuni anni prima dell' arrivo di Ti- 
moleonte 3. La presenza de' mercenarj di Dionisio in questa 
città spiefra lo strazio che vi si fece delle n^onele di Dione, 
imprimendovi sopra i tipi e V iniziale del Taurus, Se nella 
figura con in mano la colomba veggiamo una Venere Eri- 
cina, ci sarà facile intendere, come gli Ericini siensi colle- 
gali co' loro vicini di Entella e vi abbiano praticate le stesse 



usato piti generosamente della vittorìa, perdonando a coloro che col* 
legati co^ malcontenti siracusani, dono avergli resistito, eransi finalmente 
resi a discrezione (Diod. XIV, 103 scgg.): di che riportò iodi e onori- 
ficenze per tutto il paese. E) molto probabile che 6no a' tempi di Ti- 
moleonte siasi couservato colà un partito di satelliti del vincitore che 
ne accarezzasse le sciolte milizie e oflerisse loro Topportunità di utiliz- 
zare per mezzo delia zecca la scarsa fortuna che avean ^kìIuIo salvare 
uè' contrattempi di Siracusa. 

A questa serie di avvenimenti dee riferirsi pure altra moneta di 
rame atlrìbuila dal Castelli a Dionisio II (tav. C ; e Auct. t. IX) e 
che dopo Cckhei (iVtfm. Vet. IV, 3) si classifica generalmente tra quelle 
di Crotone (Mionnet D. n. 876, Carell. D. n. 100 e Caved. ad Car. 
t. 185, 45-48): 

Br. mod. iS"»»"»"». Testa di Ercole co(>erta come nella prcc. AION^ 
nel canino H. R aquila die s'avventa contro una biscia tenuta tra gli 
artigli. Dietro KPo e foglia di edera. (Da vari esemplari presso di me). 

La leggenda è senza questione AION e non AIOM come sosjiettò 
Eckbel : essa non può indicare Dione che non fu mai in Italia; e se 
non è di un magistrato locale, dee senza dubbio riferirsi a Dionisio Tan- 
lico e alla vittoria sopra i confederati Italioti in Crotone. Non abbiam 
mitniimenti che portino il nome di questo prìncipe: epperò sembra che 
la moneta sia stata impressa in onore di lui dal figliuolo in tempo della 
sua dimora in Italia . La foglia di edera farebbe allusione al nome 
Dionisio. 

• Diod. XIV, 59, 2. 

- Id. ib. 87 e 88. — %, 4. 

« M. XVI, 7, 1. — 68, 7. 
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• 

arti per accrescerei! oamerario e per far oota a* SiracasaDi. 
Ma se piace attenersi alla leggenda» qual si paò ricavare dal 
mio altronde bello esemplare, Petrina fu prossima a Terme 
imerese e ne imitò l'arte, la paleografia e le teste di Ercole 
nelle monete. Essa era nel cammino tra Terme ed Enna che 
poi prolungavasi verso Agirlo, Centnripe ed Etna , lascian- 
dosi a un lato con poca distanza Adrano. 

I Liparei si veggono piìi volte star dalla parte de' Car- 
taginesi contro i Siracusani: essi furon soggettati da Imilcone 
dopo il trattato conchiuso cogP Imerei e i Cefaledìtani t. 
Verso lo stesso tempo ad imitazione de^ Tirreni esercitano 
la piraterìa 2: e piìi tardi Annibale poneva in quell'isola un 
presidio, mentre Cerone II soggettava i Mamertini 3. 

Siccome questi stranieri non si servirono che di monete 
siracusane , e tra queste non appajono altri pezzi se non 

Snelli da noi enumerati: è da creaere che veramente all'epoca 
i questo strano lavoro non esistesse tuttora altra moneta di 
rame in Siracusa: e perciò neppur la serie del Giove Eleu- 
terìo che ragionevolmente si attribuisce a Timoleonte. 1 pezzi 
riconiati adunque son certo anteriori al governo di questo 
stratego : e per conseguente con piti ragione la serie dalla 
testa di Pallade 2TPA precede quest'epoca, ciò che conferma 
le congetture da noi formate sull' età di queste monete e 
delle altre di argento in serie parallela dal Pegaso e testa 
di Pallade come le precedenti, che perciò si dimostrano ap- 
partenere alla spedizione e al governo di Dione in Siracusa i» 



4 D5od. XI Y, 56, 2. 

s Id. ib. 93, 4. 

s Id. XXII, 13, 9. 

4 V. la nostra mem, s. e. sulle moti, della iped. di Àgai. in Afr. 
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DUE SARCOFAGHI 
RIFERIBILI AL MITO DI ADONE. 

{Tav.d'agg. DE.) 

Pubblicando un sarcofago della via Latina, il Pelcr- 
sen (Annali 1862 p. 161 sg. — Mon. A. Inst. voi. VI 
e VII, tav. LXVIII A) ha di già esposto che tulli i sar* 
cofaghi riferìbili al mito d^Adone ^ non ci offirono mai una 
composizione continua, ma che di preferenza vi sono ese- 
guiti tre momenti essenziali nel mito, cioè il congedo di 
Adone e la partenza per la caccia fatale; la caccia e 
la caduta; la cura di Adone ferito; i quali si ripetono 
in varie maniere. Nuovi esempj di questa osservazione 
ci danno i due sarcofaghi, che pubblichiamo sulla ta- 
vola d'aggiunta DE. L' uno, non nominato dal Pe- 
tersen, trovasi nella galleria lapidaria del Vaticano. £ 
di lavoro ordinario e di poco merito artistico. Né lo 



' Eccone il catalogo coi segni iutroilotti dal Peterseii: 

A presso Ciane , in. d. se. pi. 116 n. 85=: MùUer e Wiesoter 
D. a. K, li, t. XXVll, n. 292. 

D nel Museo di Mantova IH, 21. 

C nella Gallerìa Giustiniani II, 116. 

D in villa Borghese, Nibby, inou. scelt. d. v. Borgh. V. 

E in villa Giustiniani-Massimo. 

V nel casino Rospigliosi (tav. d^agg. DE, 1). 

G nel casino Rospigliosi; disegno presso V InsUtuto. 

U in villa Dorìa-PamGll. 

I frammento nel Vaticano (Beschr. Roma II, 2, p. 67}; disegno pre^o 
r InsUtuto. 

K » » j» » (1. 1. II, 2, p. 61] 

L » » del Mnseo Lateranense (Garnicci XLV, 1). 

M nella gal. lapidar, del Vatic. (tav. d'agg. DE, 2). 

N nel Mus. Laleran. disegno presso Tlnstituto. 

nei Mon. delf Inst. voi. VI e VII, t. LXVIII A. Si è sbagliato 
il Petersen dicendo, essere raffigurate in L due scene , vale a dire il 
congedo e la caccia. E chiaro che egli aveva nella memoria il sarco* 
fago N, del quale però non fa menàone nel catalogo. 
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sorpassa per questo riguardo quello da cui lo abbiamo 
iallo accompagnare, immurato adesso nel casino Rospi* 
gliosi. Ambedue però hanno un interesse a cagione delle 
loro rappresentanze. 

li sarcofago vaticano, con cui cominciamo, con- 
tiene due scene separate, come d* ordinario, mediante 
una colonna posta nel mezzo. Quella a destra di chi 
guarda, vale a dire la caccia e la caduta, non si scosta 
dalle solite rappresentanze se non per la moltitudine 
dei compagni d' Adone. Vi vediamo il cinghiale, che 
prorompe furioso dalla sua caverna, cacciatone contrar- 
re di pietre da due cacciatori che stanno dietro di quel- 
la, e appena uscito viene attaccato da un cane. Mentre 
che il cacciatore, che termina la composizione a destra, 
barbato ed ignudo salvo che della clamide , la alcuni 
passi indietro , sorpreso ovvero spaventato dalla forza 
dell* assalto. Adone atterrato dal cinghiale sta ginoc- 
cbione, mostrando coli' attitudine del braccio destro il 
terrore che prova. Non par essere di già ferito, ma è 
indarno, che un compagno presolo pel braccio destro 
cerchi di aoftrarlo al cinghiale : vediamo che non potrìi 
sfuggire il dente della bestia furiosa. Dietro di Adone 
due altri cacciatori, barbati e vestiti colla tunica, so- 
pra la quale un mantello, si apparecchiano ad affron- 
tar la belva : V uno sta per gettar una pietra ; 1* altro 
lenendo per una corda un cane, che impaziente latra di 
già addosso al cinghiale, colKasta nella destra aspetta Tas» 
salto. Nel fondo si scorge la testa d*un settimo cac- 
ciatore, fatta soltanto per riempire lo spazio. 

Che nella parte sinistra del sarco&go la scena suc- 
cede in una stanza , rilevasi dal peripetasma appeso 
nel campo. Vi appariscono Venere ed Adone in tene- 
ro abbracciamento. Cosi avvinghiati, la dea colla destra 
tocca la guancia air eroe per moverlo mediante queste 
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carez^ze a seguir i suoi avvisi. Anche qui^ come in tutte 
le altre rappresentanze di questa scena ^ Venere è affiitto 
vestita, e fuorché la spalla destra nuda e la stefane sulla 
testa, non ha altro segno, che le doni carattere di dea. 
Adone, ignudo fuori della clamide pendentegli sopra la 
spalla sinistra, ha la testa ornata d^una tenia, ciò che 
osservasi anche nell* altra scena or ora descrìtta, - or-' 
namento che manca negli altri sarcofaghi, ma che senza 
dubbio deve distinguerlo come il piti valoroso fra tutti 
gli altri cacciatori. Cosi anche Meleagro è distinto me- 
diante una tenia sul sarcofago capitolino (v. Helbig, 
Annali 1863 p. 82; tav. d'agg. AB 1). Colla tranquil* 
lità di queste due figure, indicata purancbe per il cane 
che si sta fra i loro piedi, stanno pienamente in oppo« 
sizione le altre, spirando tutte fretta e sollecitudine. A 
destra e, come par esser accennato mediante del mani- 
care del peripetasma^ fuori della porta sta aspettando^ 
un giovane ignudo se non che ha la clamide colFasta; 
il quale tiene un cavallo per la briglia colla sinistra, 
mentre un cane gli sta a* piedi, dal cui guardo volto in 
su al padrone vien manifestato con che ardore esso de^ 
Sideri la partenza. 

Accanto di questo un vecchio barbato nolP abito 
dei cacciatori, Pasta posta sopra la spalla, muove di 
già in modo piit deciso alla partenza. Air incontro un 
terzo giovane , anch' egli vestito da cacciatore , cl>é 
vien visto da tergo, si rivolge ancor una volta versa la 
coppia degli amanti, corrucciato dell' indugiare che ia 
il suo padrone* Col movimento del suo braccio destro 
pare voglia dire, se Adone non verrk presto, esser egli 
deciso di partir coi compagni anche senza di esso. Ma 
neppure questo gruppo è bastato air intenzione delitti 
scultore. Poiché oltre di un grazioso Amorino, il qU2«le 
posto al piede sinistro d* Adone sembra voler con forza 
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smuoverlo dal suo posto , dietro d* Adone osservasi 
ancor una figura mulièbre; Essa porta stllia testa un 
elmo ^ ed è vestila d* una tuoica succinla fin ai gì-* 
nocchi, che le lascia scoperta la parte sinistra del petto. 
La destra appoggiala sul fianco^ pone la sinistra sulle 
spalle d' Adone. Ricordandoci delle rappresentanze del- 
la Virtii, figura propriamente romana '^^ non potremo non 
riconoscerla anche in questa vergine^ e così si spiega 
perfettamente il significato di tutta la composizione. Ve- 
nere « cioè , sapendo che la cabcia apporterà la mor- 
te al suo amato , coi suoi blandimenti cerca di rite- 
nerlo presso di sè^ dall'altra parte il grappo dei com* 
pagni e di piii la Virtù, rappresei^tàirte specialmente la 
virilità e la bravura, rammenta ad Adone il suo dovere 
da giovane valoroso, a coi cioè piuttosto che godere del^ 

Y amore conviene 1* eaerciliarsi nella caccia ,* ottimo eser* 
dzio^ secondo V opinione' degli antichi ù perfeuonare 

Y animò ed il corpo. Ed ecco a proposito Ovidio^ che 
raccontando 1* amore di Venere ed Adone , 'dibe cosi 
( Metam. X, 708-709) r 

Illa quiden^ ( Venus) monuii iuneiisque per aera cjrgnis 
Carpii Uer\ sed sua monitis contraria virtus^ 

t Vero è che Telmo neirorìginaìe è fatto con poca esattena ; «pe- 
dalmente sopra ì capelli non se ne vede uiuna traccia. Ma purt^nto 
esaminando esattamente T originale mi sono i^ersuaso ebe il pezzo , H 
(piale apparisce sutroccìpite, non può esser dichiarato per altro fuorché 
per la cresta; poiché è troppo lungo per riconoscervi un ciuflb, come 
llianno spesse volte le donne. Pare dunque il lavoro non sia terminato, 
ovvero forse Id scultore ha cofMato la igura dti un oHginale senza In-*- 
tenderne aCfotto il sìgniGcato, e perciò T inoertazza. Inoltre esaere >etii 
la spiegazione proposta convincono puranche i ricci lunghi cadenti sulle 
spalle che propriamente convengono alla Virtb,.couie p. e. presso Ri^ 
ghetti, il Camp. I, 138 e Mbn. Matteiath HF, r. XL, 1. 

* Si confronti dò che ultimamente ne ha detto lo Helhig , I. e. 
p. 90*91 , dove trovansi anche composte le rappresentanze pjrii)ci|Mili 
della Vlrth. 
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versi che pajou fatti espressamente per essere posti sotto 
k rappresentanza in discorso» Anzi non oserei rifiatar 
decisamente 1' opinione, aver voluto il poeta come in 
altri luoghi, cosi anche qui accennar ad un qualche la-» 
voro d^arte simile al nostro. ^ 

Tuttavia non dovremo opinare, che nel raffigurar 
in questa maniera il momento del congedo sieno slati 
cambiati i tratti caratteristici d' Adone , cioè la le^e« 
rezza giovanile e la noncuramui dei pericoli. Ora vi sono 
alcune rappresentanze della stessa scena, dove il gruppo 
di Venere e di Adone è circondato di servi e serve 
tristi e lagrimanti, cosicché dovremmo spiegarie per un 
congedo triste e patetico. Fra varj altri, come p. e. i 
sarcofaghi designati con A B D H, vi appartiene anche 
il sarco&go Rospigliosi. Contiene tre scene, ddle quali 
quella in mezzo, la caccia e la caduta, non ci ofiire al* 
cuna particolarità. Adone tutto ignudo prescindendo 
^aUa clamide, è inginocchialo ali* assalto del cinghile 
facendo colla sinistra il gesto di terrore nolo d* altron^ 
de. Quattro compagni stanno per lanciar pietre contro 
la belva. 

Passando poi alla scena a sinistra di chi guarda, 
vi vediamo Adone nelle braccia di Venere disteso piut-* 
tosto che sedente, il pie sim'stro posto sopra uno sga- 
bello, mentre il braccio sinistro gli vien appoggiato da 
una vecchia serva, probabilmente la sua nutrice, come 
apparisce puranche sul sarcofago A , che tutta vestita 
coir aria triste gli sta dirimpetto. L' oggetto che questa 
tiene nella mano sinistra , è troppo guasto da poterlo 
spiegare con certezza. Venere, colle due braccia ricin- 
gendo il giovane amato, colla parte inferiore del corpo 
si è rivolta a sinistra in una maniera che è affatto im- 

A Per oousegaenzji saremmo tratti a scrìvere anche: contraria VirlUi. 
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possibile secondo le leggi anatomiche, ed il coi motivo 

non sara altro fuorché la poca abilita dello scultore. 

Ora benché non sia indicata espressamente la ferita di 

Adone, è manifesto però come dalla sua posizione, così 

specialmente dalF attitudine del sinistro suo braccio do- 

vervisi riconoscere Adone ferito e di già moribondo* 

Giacché V appoggiar del braccio trovasi particolarmente 

negli ammalati e deboli. Così prescindendo dalle pitture 

pompejaoe ^ , dove il braccio debole di Adone vien 

ajulato dagli Amorini, si confrontino puranche Alceste 

nioriboDda, sui sarcofaghi presso Winckelmann M. L 

II. 86=^ZoegaI, 48 e Gerhard, Ant. BUdv?. XXVllI, 

e Fedra debole ed ajutata da una serva, sul sarcofago 

di Girgenti , Arch. Zeit. 1847, t. VI, 1. Inoltre la 

tristezza ed il dolore della scena vengono indicati anche 

mediante la figura muliebre posta dietro del braccio 

d* Adone, che ansiosa lo considera cogli occhi fissi, ed 

il cane che triste guarda in sii 3. in quanto a questa 

rappresentanza il Petersen accorgendosi che un siffatto 

congedo ripugnerebbe affatto al carattere d' Adone, ha 

opinato doversi conchiudere una confusione degli seni» 

tori, i quali, per risparmiarsi il lavoro , le due scene 

del congedo e della morte d'Adone avessero contratte 

in una* Quindi dovunque oltre della caccia é una terza 

scena , come nel sarcofago A e H e per conseguenza 

anche nel nostro, egli ha creduto raffigurato il momento, 

cjuando Venere riceve V annunzio funesto della morte 

iV Adone* £ vero che dal sarcofago parisino (A) non 

può conchindersi niente di certo, essendone troppo poco 

esalta la pubblicazione e non essendo neppur certo, se 



* V. M. Borb. IV, 17; IX, 37; Zahii 11, 30. 
2 Si coafìronli il cane triste presso la sua padroua Atalanta iin- 
mersa nella tristezza, sul bel saieofego presso Zoega, Bass. 1, r. 46:1 
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il pezzo in discorso veramente vi appartenga. Ma però 
la spiegazione menzionala decisamente vien rifiulala dal 
sarcofago H e dall'altro, sopra cui stiamo ragionando. 

Sopra una sedia, accanto della quale sta un Amo- 
rino, si è assisa una donna vestita, che parlando ad un 
giovane posto dirimpetto a lei sembra voler persua- 
dergli qualche cosa. Ma questo vestito della clamide , 
l'asta nella sinistra, il viso rivoltò alla donna, accenna 
eolla sinistra un uomo barbato vestito da cacciatore , 
che alzatala sinistra pardo ammonisca. Dunque guar- 
dato soltanto il concetto artistico come idea delk scena, 
risulta che il giovane ricusando, qualche cosa alla donna 
ile riferisce la cagióne alF uomo barbato. E ciò come 
concorda col supposto annunzio della morte d'Adone? 
Air incontro non c'è dubbio, essere qui raffigurato il 
momento del congedo : Adone volendo partire per 1^ 
caccia vien ammonito da Venere di schivarla, di restar 
presso di lei; ma decisamente egli mostra il compagno, 
alle cui esortazioni è di già risoluto di ubbidire. Questo 
quindi in certa guisa fa le veci della Virtii sul sarco- 
fago vaticano. 

Piii distesamente lo slesso concetto è traHato an*'' 
che nella terza scena di H ( a destra di chi guarda ) 
falsamente spiegata dal Petersen. Vi sta Venere assisa 
sul trono , accanto alla quale sta un Amorino ^ collo 
stesso movimento del braccio destro vi si vede Adone 
dirimpetto a lei additando il vecchio compagno. Ma il 
congedo è indicato in una maniera ancor piii chiara me- 
diante Patto di questo che muove di già alla partenza, 
poiché, voltatosi omai , guarda quasi l'ultima volta il 
giovane suo padrone. E vien ajutalo dalFagitazione dei 
tre compagni che veggonsi nel fondo. 

Accettata questa spiegazione, subilo svanisce la con- 
fusione stabilita dal Petersen nella prima scena , che 
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mancava purancbe di analogia. Tutto è in ordìoe , par« 
che invertiamo la disposizione delle scene, sicché quel 
che il Petersen opinava esser la Gne, ne diventi i) prin- 
cìpio. DuiKfue a destra di clii guarda comincia il con-^ 
gc'do , segue poi la caccia , termina a sinistra la cura 
di Adone ferito. Lo stesso ordine dovrà essere stabi- 
lito ili B , in D adesso frammentato e probabilmente 
aocbe in A. In questo riguardo ix>n e* è una oerta re** 
gola nei sarcotagbi, e bendiè Tandare dal lato sinisti*o 
di cbi guarda al destro sembri essere stalo preferito , 
non mancano però csempj dell^ordine inveisse, come^ p. 
e. un sarcoiàgo presso Gerbard, Ant. Bildv?. t. XXXVII, 
Winckelmann, M. I. Il, t02 ed i sarcofaghi riferibili 
airuccisione di Clitemnestra. Pio-Glem. Y, 22 e Mon. 
Lateran. t. H. 

Finita cosi la spiegazione dei doe monumenti in 
discorso, |ie risulta la certezza, che i sarcofaghi riferi- 
bili al mito di Adone non possono esser derivati tutti 
dallo stesso originale. Piuttosto sarà esistito un celrto 
numero di composizioni originali per le singole scene, 
dalle quali gli scultori scegliendo quelle che loro pia- 
cevimo, le copiavano piii o meno esattamente, secondo 
che esigeva Io spazio o ommettendo alcune figure o a^< 
giungendovi altre. Cosi égU è manifesto che tutte le rap- 
presentanze della caccia di Adone dipendono dallo stesso 
originale ; però tra esse bene distinguonsi due classi , 
Tuna eseguita piii minutamente e sen/«a dubbio più vi* 
cina all^originale, dove cioè presso di Adone fcriio ap- 
parisce Venere precipitandosi dal suo palagio, rappre- 
sentata pei sarcofaghi B. C. 0. N. E, Taltra un po' 
abbreviata e con piccole variazioni *, dove manca Ve- 

* In G p. e. trovasi la figura dì mi giovane che assalta il cinghiale. 
coirasla, la ({uale lo scultore apertamente ha presa dalle rappresentanze 
dì Moleagro. 
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nere, rappresentata per M. A. F. D. H. G. AIF in-* 
contro per le rappresentanze del congedo dovremo sta- 
bilir due originali, TunOf del quale abbiamo copie più 
o meno distesamente eseguite in C. N. O.G(in que- 
sti Irò vasi un compagno col cavallo ed in G Toriginale 
par essere amplificato in due scene) ed in E. F. H. A[Tj, 
dove a Venere assisa sta dirimpetto Adone in atto di 
partire,* Taltro, che non ci è serbato che in M, dove Adone 
assiso presso di Venere ed abbracciato da essa, vien dai 
compagni, che stanno aspettando, incitato alla partenza* 
Più tardi questo gruppo degli amanti, ben concepito mi 
pare, colle modificazioni necessarie è stato trasferito alle 
rappresentanze di Adone ferito e moribondo nelle brac- 
cia di Venere (v. i sarcofaghi A. B. D. F. H) $ scena 
per la quale e' era di già un* altra rappresentanza piii 
semplice, che si conosce da G* I. L, dove Adone as- 
siso vicn curato dalla dea in piedi. Ma in questa tra- 
sportazione non ci meraviglieremo, se sono caduli al- 
cuni errori. Cosi l'Amorino, che in M sta presso Adone 
volendolo muovere dal suo posto, è ripetuto anche in 
A presso V Adone ferito , dove io almeno non saprei 
spiegar il suo motivo. Ma simili cose sondi già state 
osservate da altri i e dimostrano che gli scultori dei 
sarcofaghi talvolta erano uomini di poco giudizio* 



i V. p. e. Otto Jalin, Aiutai. 1847 p. 323. 



H. HmtBL. 
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ISCRIZIONI DEL TRENTINO. 
(Tav. d'agy. F, 1 e 2.) 

II sìg. G. B. Zanella di Trento , collo raccogli* 
tore delle antichità patrie, per cortese mediazione del 
sig. prof. Mommsen, ha comunicato al nostro Inslituto 
un* erudita memoria intorno a var) monumenti epigra- 
fici esistenti nella sua collezione, i quali, sebbene ora 
forse non siano piii inediti, comprano quando fu scritto 
il suddetto articolo, non sono peraltro venuti alla ge- 
neral cognizione de* dotti. Il perchè stimiamo pregio 
dell'opera il riportarli ne* nostri fogli, corredandoli delle 
giudiziose osservazioni del dotto possessore, mentre ne* 
gli archivi dell* Instituto si farà tesoro della pregievole 
sua dissertazione , troppo estesa per trovar posto nel 
ristretto spazio delle nostre pubblicazioni. 

F A T I S M A S 
CVLIS • SACR 
STAVMVS • VE 

SVMl • BRITT • T 
CORrCLIASFIL- 

PRISCA 
EX VOTO POS VER 

Quest*ara, scoperta a Vezzano vicino all'antica chiesa 
di S. Valentino in agro, e salvata dalla distruzione dal* 
Tesimio sig. abate Giuseppe Stefanelli, è, come a ra^- 
gione nota lo Zanella, di particolar importanza , per^ 
che ci presenta le fata coirepitcto di mascula^ nuovo 
finora, ma che si scambia luce colla nota epigrafe di 
Toblino dedicata fcUis fat(abus) dall'esattore de* prcdj 
tublinati , allora spettanti ad Arrio Muoiano di fami- 
glia bresciana (Or. 1773, e voi. III p. 1B8). Impe- 
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rocche se finora $i poteva dubitare dell' interpretazione 
di quest'epigrafe, avendo proposto altri di leggere fatis 
fatalibus (v. Murat. 89, 3; Labus, antichi monumenti 
scoperti in Brescia p. 67) , le fata mascula peraltro 
richiedendo necessariamente la contrapposizione delle 
/b^ti mii//^6rfa danno vinta la causa ai Giovanelli, come 
giustamente fa osservare Pa. nostro. Gli sfuggì peraltro 
dhe anche la eh. m. del cav. Labus ne' marmi an^' 
fichi bresciani^ libro stampato in pochi esemplari né, 
per quanto mi sappia, entrato nel commercio librario, 
ha di gik adottato la vera spiegazione (p. 104, n. 141), 
indottovi principalmente dall' iscrizione di BotticinoSera 
dedicata FATABi/^ (Or. 8799). E, sia ciò detto per 
incidenza, non mancava nemmen prima un esempio delle 
fata venerate come dee, giacché, prescindendo dalle tria 
fata di Roma equivalenti alle Parche, le medaglie di Dio- 
cleziano ci mostrano tre figure dal corno dell'abbondanza 
e dal timone qualificate come Fortunae^ e portanti l'epi- 
grafe FATIS VICTRICIBVS (Cohen méd. imp. V, 
p. 376). Pare peraltro che il culto delle fata fosse prin- 
cipalmente divulgalo fra le popolazioni celtiche poco ci- 
vilizzate dell'alta Italia e delle regioni confinanti del No- 
rico e dell' Istria; giacché là ci conducono gli esempj 
conosciutine, mentre per eccezione se ne trova memoria 
nella Gallia narbonense e nella Spagna, come facilmente 
può convincersi chi voglia darsi la pena di percorrere 
gli Indici de' libri epigrafici. Di origine barbara era di 
certo anche il dedicante della nostra ara, benché ma- 
ritato^ come pare, a donna romana oppure italica ] e 
dì simile mescolanza di nazionalità offre un altro esem- 
pio la seguente lapide anch'essa vezzanese che lo Za- 
nella deve al medesimo benemerito Stefanelli : 
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V F 

Q • MEDli 
N A SI V S 

CFSIBIET 
LVBAMAK 
VXORI ET 

Aggitiiige egli che « le mine di molti fabbricati, 
le pietre pulite e lavorate ad uso di recipienti, un avanzo 
di pietra letterata ( della quale non restano leggibili 
che le lettere AM di gran forma, degli embrici segnati 
C * J^t * E/C, fibule, catenelle j» insieme alla lapide 
testé riferita attestano l'esistenza d^un antico paese nella 
località di siffatti ritrovamenti vicina delPattuale Vez- 
zano, quantunque, al parer mio, non sia giustificata la 
congettura fondata solamente sul ritrovamento delFara 
in discorso, che ivi sia stato anche un tempio delle fata. 

« I sepolcreti romani », così continua lo Zanella, 
« che di tratto in tratto si dissotterrano suiramena collina 
che s'eleva ad oriente della nostra citta , da cui tolsi 
ultimamente tre lucerne segnata la prima del nome FOR* 
TIS, la seconda COVMVNISe distinta la terza per un 
genietto alato , le frequenti monete imperiali e molte 
altre anticaglie che ad ogni smossa del terreno si rin- 
vengono, il condotto d^acqua potabile che di li scen- 
deva alla città, e del quale si vanno scoprendo i grossi 
embrici, di cui era fatto, segnati C • 7^ •, eratìo prove 
incontrastabili che gli antichi padri nostri non aveano 
scelto solamente T altura a fabbricarvi il castello , del 
qual nou resta che la ricordanza nel nome dato al pae- 
setto che s^accosta a quel colle (Oltrecastello), ma al- 
lettati dalla dolcezza del luogo e dalla ferlilità dei ter- 
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reni Taveano scelio a dimora ». Su questa collina adun- 
que, e precisamente nel podere de* sigg. Larcher a Povo^ 
dove perciò Fa. crede essere stalo un tempio di Mi- 
nerva, fu rinvenuta la seguente bella iscrizione, scrìtta 
in un^arelta » deiraltezza d^un piede e scolpita ne' due 
fianchi laterali dei segni sacerdotali, il preferìculo , la 
patera, il lituo nell^uno, il maglio, il dolabro, il sim- 
pulo neir altro, a cui aggiungete lo scudo attraversato 
dalla lancia, impresa di quella divinità » : 

L • CALVElTlvs 

FIRMVS 
M I N E R V A E 

VSLM 

L* iscrizione non offre alcuna difficolta , ma quel che 
la rende importante per quei paesi, si è Tessersi essa 
ritrovata in mezzo alle macerie di un fabbricato, di cui 
Fa. vide intera la costruzione del fondamento* Vi vide 
oltracciò « molte tavolette di terracotta, due pietre scol- 
pite ad ornamenU ed altri voti scritti, i quali riferen- 
doci diversi cultori di quella divinità , ci convincono 
che quello non era un delubro domestico, ma conse- 
crato a pubblico culto ». Di simili voti riporta quindi 
i due frammenti seguenti: 

S-C-F«CREP )IVS-CF 

e [fPAVlMENTVM 

i>. S L M /V • FECIT 

È noto a tulli, quanto nell'epoca dell' impero fosse 
sparso per tutte le provincie romane il culto mitrìaco, 
né può recar maraviglia il rinvenirne le vesligie anche 
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nelle regioni^ di cui Bnora si è ragionato. NonilinieDO 
ci narra lo Zanella: 

« Unico scoperto fin qui nel Trentino, se non vo- 
gliamo dir nostro quello tolto alla solvente dell'lsargo, 
e trasportalo in Innsbruck, del quale scrisse Giovanelli, 
è il framinenlo, eh* io possedo per dono fattomi avanti 
giorni dalFegregio sacerdote Gioele Simeoni. Fu tolto 
già da molti anni dai ruderi del- Castello di Tuenno 
e barbaramente mutilato servi di davanzale a una fi* 
nestruoUa. 

Dal disegno, che vi presento (tav. d*agg. F, 1 e 2), 
vedrete quanto preziosa cosa sia stata guastata dall' igno* 
ranza. 

È una lastra di marmo greco alta due piedi, e 6 
oncici della grossezza di 5 oncie, scolpita a figure d^ambi 
le parti, talché vi presenta le due fiiccie opposte lavorate. 

Offro la prima una figura virile di giovine aspetto 
sur una montagna. Ha in testa il beretto frìgio, rico- 
perto di veste stretta alle braccia, succinta alle reni, a 
gambe ignude, porge in allo la destra. 11 triste martello, 
che rovinò il monumento, tolse per intero Toggetto, che 
quel giovinetto strìngeva e innalzava (forse era la fiac- 
cola indizio del sole nascente), come tolse tutto il resto 
dell'azione nel campo di mezzo, e solo restò al sommo 
il grìfo d'un cinghiale in corsa verso una palma, il quale 
ci ricorda i ludi, che s' indicevano nel natale del nuovo 
sole, e fra questi la caccia di un tal animale. 

Le due lettere, che sole appariscono, 1 M sono le 
iniziali del nume a cui fu posta questa pietra votiva : 

soli ìnvicto Mithrae. 

La seconda faccia vi poi^c il finimento del campo 
reciso, sul piccolo avvanzo del quale crudclmenle bat 
Annali 1864. 6 
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tu(o non restò intatto, che lo stinco d'un uomo, e In 
sua posizione è tale, che ci lascia ioiaginare quella fi- 
gura in azione di sforzo, né io esiterei a credervi scol- 
pito l'antro, nel quale si teneano le milriacbe adunanze, 
e in cui si suoleva svenare un toro in sacrifizio a Mitra. 

Il finimento però resse intero alla ferocia di chi 
distrusse tutto il resto, e vi mostra la pietra nella sua 
lunghezza divisa in cinque piccoli scompartimenti con 
figure bastantemente conservale, e ognuno de* quali offre 
da se un distinto soggetto. 

È la prima una figura ignuda il petto e il braccio 
destro, coperta il resto fino ai piedi d^un paludamento, 
che le discende dalla spalla sinistra^ strìnge una verga 
volta inverso al terreno. 

Siede la seconda , in egual foggia rivestita ed at* 
teggiata coli' indice verga volta, pare, ad un rivo, che 
le scorre da presso. 

Nella terza divisione è il gruppo formato d'un gio* 
vinetto armato di folgore, cui scaglia contro un mostro 
marino , del quale afferra il capo umano colla sinistra 
avviticchiata da una lunga coda della parte posteriore 
del mostro, il quale termina in doppio serpente, quale 
immaginarono gli antichi i Giganti. 

Il quarto ci offre un giovine col capo raggiante, 
che nella sinistra tiene un flagello, e colla destra ami* 
chevolmente la mano a una donna. 

Nell'ultimo un uomo genuflesso solleva inverso il 
cielo la mano in atto di offerire un frutto ». 

G. H. 
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PELOPE ED IPPODAMIA. 
(Mon. deir Inst. w/. FIII^ tow. ///.) 

Il vaso le cai pittare vengooo pubblicate sulla Tav . 
HI de' Monamenti, e che merita la nostra attenzione 
per più d^uQ riguardo, è un'anfora di bellissimo stile 
che, ritrovata negli scavi eseguiti in Gasalta presso Lu- 
cignano dal sig. AUotti in Arezzo 1, fu regalata al Museo 
della patria sua città, ove ora si conserva. 

Chiunque considera il quadro del lato principale 
sarà maravigliato della ricca bellezza e nobiltà che no 
offre la composizione, uè può esser incerto intomo al 
sedette che vi si rappresenta. 11 giovane e la donna 
che appariscono sulla quadriga in corsa precipilosa, sa- 
rebbero spiegati per Pelope ed Ippodamia anche senza 
le iscrizioni PEAOY è IPPOAAMEA 2 che rendono 
impossibile ogni altra denominazione. Eppure chi con- 
tinua a considerare la pittura per trovare ragione e del 
momento della favola quivi rappresentata e di tutti i 
dettagU, si troverà tosto imbarazzalo da varie diflicoltà 
delle quali non aveva sospetto. Che se fanno specie già 
lo strano movimento d' Ippodamia e quel pajo di co-* 
lombe al di sopra della quadriga , che cosa mai può 
accennare la figura di un delfino innanzi ai piedi dei 
cavalli? Intorno al quale non può nascere dubbio, seb- 
bene il vaso propriamente in questa parte sia un poco 
danneggiato. 

Accingendomi ad accompagnare con alcune illustra- 
zioni la pubblicazione di questo importante vaso ed a 
scioglierne, se mi riuscirà, le difficoltà, nessuno si aspet- 
terà, che dopo le ricerche istituite intorno alle rappresen- 

i Cf. BuHetlino d. Inst. 1813 p. 38; 0. lahn Beschreibung der Va- 
seniammlung K. Ludwig s p. LXXXII. 

< Le leUiMV appartetigouo air alfabeto Kuclidttu. 
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tanze ed al milo di Pt^lope chil Ritscbl e da altri 1 entri 
anch' io di nuovo in uh esame della Ititiga Bene di mo- 
numenti che vi si riferiscono. INè di queste rappresen- 
taiTi^ né della mitologia tlirò più di quello che mi pare 
indiispen^biie per V intìerprelasione dèi Taso di Casalta. 
Secondo la tradizione piti nòta, Pelope ed Ippo<> 
daihia per vincere Enoknao nella gara fatale, dalla quale 
dìpei^deva 'o il matrimonio o la morie di Pelope, cor- 
rompono V diyrìga dei crudele re di Pisa» £ questo 
tracKmmto di lA irli lo secondo alcuni scrittori consi- 
stette in ciò, eh' egli toglieva i perni di ferro con cui 
era assicurata* la ruota dell'asse, ovvero ne sostituiva 
a quelli altri di cera ^, mentre una notizia presso Pan- 
sania (VI, 20, 7) dioc semplicemente: ort t6) Qcvd/xao) 

Esisteva però-mn' adira tradizioilé lulta diversa dalla 
prima e più onorifica a Pelope, quella cioè cfa^egli fosse 
restato vincitore myA per la fraucle di Minilo, ma per 
la grazia di Nettuno „ che gli favorì cavalli pili celeri 
ancora di quelli che possedeva Endm«o. La quale ver- 
sione del mito vien espressa in maniera la più sem- 
plice e chiara da Pindaro (Ol. I, 86) che li dice alali: 

zòv ixh àyaXXfiJv Bei? 
sScdXiv iitfpov Te /pv^cov nrBpolaiu r (xm{icc\frocg ìrcitovg. 

Si confronti pure Filostralo 1, 29: xul iv/pyihcù toj III- 

( Si confrantioo Ritscbl Annali 1840 p. 171-197; Brunn ib. 1816 
p. 177-188; 18o0 p. 330-347; Papasliotìs archaeoL Zeit. 1853 p. 33- 
46; p. 49-64; Frìedericlis ib. 1855 p. 80-87; Gerhard ib. p. 97-100; 
Rìtschl Annali 1858 p. 163-173. 

2 V. Ritschl Ann. 1840 p. 173, 2. 

* Fu di già osservato da altri che, mentre presso gli scrittori spesse 
vulte lo cavalle vengono lodate come le piii celeri ed adattate alla corsa, 
uri inoinimenli quasi sempre appariscono preferiti i cavalli. 
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[JLSÌ/ ouv àSfXog tùìpoirS^zt ré Tlikom. 

Riguardo a queste due versioni del milo non mi 
par essere soggetta al minimo dubbio Tosservazione fatta 
dal sommo Welcker 1, che Tuna necessariamente esclude 
r altra, cioè che Pelope aveqdo i cavalli favoritigli da 
Nettuno non ha bisogno del tradimento eseguito da Mira- 
tilo, e viceversa, se Tastniia di Mirtilo fa cadere Euo- 
mao, non bisognano i cavalli di Nettuno. E per conse** 
guenza dovunque si narra la fraude di Mirtilo e nello 
stesso tepfipo vengono mentovati i cavalli di Nettuno, 
questo non è altro cb^ negligenza e confusione di due 
versioni dello stesso mito originariamente diversissime: 
confusione però che può scusarsi e non di rado si trova 
nelle testimonianze letterarie. 

Ma un" altra legge vale nei monumenti. Che se 
Pausania nella descrizione della cassa di Cipselo dice 
(V, 17, 4): OlvGiKxog irjiKùw Tlùonii i(TTOfi)(ODnsc'l7aio^ 
iifistav. eAOixzfXù (xìv in ivo ocùzSv &iah hnot^ roig ài iscS 
ntkonig ìart nzfìjxéxa yaì iczzpd , a buona cagione non 
vien mentovato Mirtilo ; il quale non potè aver luogo 
in questa rappresentanza, l'unica 6nora conosciuta che, 
come lo dimostrano chiaramente le uhime parole dello 
scrittore, corrispondeva strettaipente alla tradizione can* 
tata da Pindaro. 

L* altra tradizione ali* incontro, secondo la quale 
Mirtilo salvò Pelope, in maniera la più chiara si vede 
espressa in una famosa stoviglia ruvese, sul collo cioè 
del vaso dall' Àrchcmoro, che è notissimo già da varie 
pubblicazioni, poco accurate però propriamente in questa 
parte, come lo dimostrano le osservazioni fatte dal Mi- 
nervini '^. 

« Clriech. Trag. I p. 357. 

s Bullett. oapol. auno VI p. 65. 
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La prima delle due bighe in corso, che vi vediamo, 
è occupala da Pelope che, vestilo della semplice cla- 
mide, lieue nella sinistrale redini, e da Ippodamia, co- 
ronata di un allo diadema e sostenendosi colla sinistra 
sul davanti del carro* Ma v^è da osservarsi, come dice 
il Minervini, che « Pelope abbraccia colla destra Ip- 
podamia e colla destra medesima tiene egli un' asta o 
piuttosto lo stinialus per guidare i cavalli ». Ambedue 
gli sposi rivolgono colla estrema attenzione gli sguardi 
indietro sulFaltro carro con Enomao e Minilo, da cui 
sono in punto di essere oltrepassati. Enomao , armato 
d^elmo, corazza, scudo ed asta, preso di mira Pelope, 
sta sul punto di scagliargli un colpo di lancia per tra- 
figgerlo. Ma ciò non gli riuscirà. Il perno , che si vede 
chiaramente espresso nelPasse della prima biga, manca 
aifatto nella seconda. Pure « Y auriga sta per abban- 
donare le redini , ed attenendosi colla sinistra alP a;z- 
tfx del carro è nel momento di scendere dal cocchio 
per lasciare nel periglio soltanto il tradito padrone. Nel 
tempo stesso colla destra che sarebbe in posizione ine- 
splicabile senza questa dichiarazione, sta tirando Tasse 
della ruota mediante una cordella che discende dalla sua 
mano fino alla ruota. £ questo mezzo che metteva in 
sua volontà di far precipitare il carro per potere sot- 
trarsi dalla caduta », crede il piii verisimile in questa 
favola il Minervini. La vittoria poi di Pelope vien ac- 
cennata dairErote che, tenendo una tenia, si libera a 
volo al di sopra della prima biga , mentre dall' altro 
lato il lepretto di pessimo augurio corre sotto i cavalli 
d^Enomao. 

Alla tradizione sul tradimento di Mirtilo appar- 
tiene anche la rappresentanza della gara che ci offre il 
collo del gran vaso a soggetti nuziali , pubblicato nei 
Monumenti d. Inst. II tav. 30-32, e colla quale pare 
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essere quasi identico il quadro d^un' anfora, pure ru- 
vese, nel museo Saolangelo, e descritla dal Panofka ^« 
E le parlicolarilà che distinguono esse rappresentanze da 
quella sul vaso dalP Àrcbeofioro , mentre forse in sul 
primo non paiono di grande importanza , nondimeno 
sono assai notevoli per la variazione nella prima delle 
due versioni. Vi si scorgono due quadrighe, la prima 
delle quali vien montata da Pelope vestito in ricco 
costume lidio, e da Ippodamia, pure essa riccamente 
vestita ed adornata. Né manca il felice simbolo del- 
l' Erote che tenendo la tenia si volteggia al di sopra 
dei loro cavalli, mentre al di sopra della quadriga oc- 
cupata da Enomao e Mirtilo , si riconosce V augurio 
sinistro d^ un uccello che tien un serpe fra gli arti- 
gli. Eppure nel carro stesso d^Enomao si vede il perno 
e tutto va in perfetta regola. Ma una figura donnesca, 
vestita di corto chitone, mantello e stivali, avviticchiata 
da serpenti alla testa ed alle hraccia, viene air incontro 
dei cavalli di Enomao , tenendo un bastoncello nella 
sinistra ed agitando loro davanti agli occhi colla destra 
un'ardente face. E una Furia o piuttosto propriamente 
la Lyssa, per il significato della quale posso rimandare 
i miei lettori alle ricerche del Panoflia ^ e del Brunn ^. 
La dea nella rappresentanza in discorso non può accen- 
nare se non lo sturbamento e Y insania, dalla quale presi 
i cavalli romperanno il carro nel prossimo momento ; 
ed essa adunque è qui quasi un demone zapd^tnnog , 
come Mirtilo stesso, il quale è l'autore di questo stur- 
bamento, vien chiamato Taraxippo in un passo già lo- 
dato di Pausania: Xr^ov^t il ytoù ^; MvpriXcù xsvov hnodi^oc 

I 

^ BaUeU. na|M)l. anno V p. 91. 

2 Bull, napol. I. 1. p. 92. 

< Add. d. lost. 1850 p. 310 s. 
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ixrjyifia t(a[JLSuog^ mt btovoiiAaM Tapd^tnnov^ ori r& Ocvo- 
juu^'i) ita rov Mvprikov t?$ Tl;pn9$ izapd/Prjaocv ai ìnnoi. 
Ritoraando adesso al nostro nuovo monumenlo , che 
vediamo bene (guanto superi le anzidette stoviglie e per 
la nobiltà del concetto e pel grandioso stile del di- 
segno — , a quale delle versioni or ora accennate può 
ascriversi ? 

Quasi gareggiassero colla velocita del vento, i quat- 
tro corridori snelli» robusti e focosi, ed attaccati con 
graziosi finimenti, rapiscono il carro in precipitosa iuga 
davanti agli alberi d^ alloro , che compariscono nello 
sfondo ; il secondo cavallo in ispecie colte orecchie 
in dietro, la testa alzata in alto e nitrendo, pare che 
salti in avanti piii gagliardo ancora che i suoi compagni* 
lì che inolti^ fa una bella variazione del parallelismo 
indispensabile nel rappresentare queste quattro figure. 
Sul carro sta Pelope, che cinto di spada, tenendo il ba« 
stone, e curvato delta persona regge con tutta la forza 
le redini. Della sua patria e ricchezza da segno quel 
ricco costume asiatico , che avea tanto incanto per le 
donne della Grecia,* coperto di ricamo è il suo chitone 
senza maniche , ricamata pur è la clamide che vien 
fermata da una borchia innanzi al suo collo e che net 
precipitoso corso svolazza in belle pieghe per l'aria. Gli 
svolazzano pure i capelli dalla testa adornata del lieto 
simbolo d'alloro, e ch'egli rivolge osservando , se forse 
ancora sovrasti periglio da questa parte. E mentre in 
tutta la figura del giovìn eroe ed in ispecie nella fac- 
cia , rivòlta a noi e risplendente tra i capelli , rico- 
nosciamo quella sublime espressione del sommo travaglio 
che nel periglio raddoppia le forze e del corpo e della 
mente in una natura nobile — , la donna che è il pre- 
mio di questa lotta, senza esserne toccata, sta in quieta 
maestà accanto del suo sposo, tenendosi colla sinistra 
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al davanti del carro e alasando quasi iu alto meravi* 
giioso la destra. £ riccamente vestila di fino chitone da 
maniche corte, e dell' himation che gonfiato dalla ve- 
locita della fuga ricade a guisa d^un velo dalla testa di 
lei, adornala inoltre di sCendone e collana. 

Chi si rammenta le anzidette stoviglie cb(( rappre- 
sentano le due quadrighe, potrebbe essere propenso alla 
congbiettura, che la nuova pittura, nella quale manca 
il carro d^ Enomao, originariamente formasse pariglia 
ad un altro vaso a noi sconosciuto o perduto, rappre- 
sentante quella seconda quadriga; o che la nostra pit- 
tura sia presa da un* altra qomposizione più grande e 
piii compiuta : come infatti questo ultimo pare che ab-* 
bia avuto luogo in una patera di Canosa , pubblicata 
ed illustrata dal Minervini t, e la quale rappresenta iq 
indile dì decadenza la sola quadiìga d'Enomao. 11 che 
supponendo non mancherebbero forse varie conghtellure 
per ispiegare il delfino innanzi ai piedi de'} cavalli, In<* 
lauto non temo veramente che taluno volesse ravvisarvi 
il delfino di bronzo neirippodromo d'Olimpia 2, né che 
sia credulo semplice simbolo di Nettuno come dio tu<* 
telare di Pelope. Un poco piii di probabilità potrebbe 
darsi ad un* altra supposizione. Siccome c*è la notizia 
che come termine nella gara istituita da Enomao fosse 
fissala Tara di [Nettuno sulF Istmo 3, così forse potrebbe 
credersi che mediante un simbolismo indiretto questa 
circostanza sia accennata pel delfino, propriamente sim- 
bolo del mare, dal quale vien bagnato 1' Istmo. E per 
questo riguardo forse potrebbe ricorrersi ad una cosa 
a bella posta finora da me taciuta. Nella rappresene- 
tanza della gara che ci offre il vaso con soggetti nu- 

^ Monumenti Barone tav. VI p. 31 -S3. 

2 Pausan. VI, 20, 7. 

8 Oiodor. IV, 73; cf. Schol, A|iollon. I, 752. 
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%iali, al di sotto delJa Furia e della seconda quadriga 
vedonsi cinque pesci. I quali se fossero origioariameute 
in questo posto, qui non potrebbero aver altro signi* 
fìcato che quello or ora da me accennato. Ma siccome in 
questo vaso ruvese, secondo Tosservazione del Braun 1, 
si tratta piuttosto di frammenti che di monumento fraro- 
mentato, siccome poi in ispecie ci vien detto, che se 
attualmente siffatta gara di Pelope ed Enomao si trova 
collocata nel lato posteriore del vaso, ciò avvenne per 
fallo del ristauratore che con falso intendimento scambiò 
il verso del collo : così sta bene Tosservazione del Pa- 
pasliotis ^, che questi pesci appartengano piuttosto alfaltro 
lato raflìgurante numi elementari : rappresentanza colla 
quale può confrontarsi p. e. il vaso presso Y Inghirami 
(Vasi Bttili IV tav. 394). Avrebbe pure almeno sul nostro 
nuovo vaso quella maniera di simboleggiare pel mezzo 
del delfino un non so che di ricercato e fuor di na- 
tura, che ognuno, se non nringanno, vorrà tolto non 
meno che la supposizione, che una così bella compo- 
sizione, quale comparisce sul monumento in discorso, 
non basti per sé sola ad una intelligenza compiuta e 
perfetta, facendo parte piuttosto originariamente d'un 
quadro piii grande, ovvero avendo bisogno d'un altro 
vaso ohe formasse pariglia. 

E in&itti tutto andrà bene, se, prendendo il delfino 
nel semplicissimo ed usatissimo senso, crederemo che la 
quadriga sia in punto d'entrare nelle onde del mare. 

Fu di già esposto dalla chiarissima memoria del 
Preller 3, che nel mito Pelope, siccome vien dalla Lidia 
al Peloponneso, cosi originariamente, acquistata la sposa, 
ritorna nella patria. Ebbene, esaminiamo dì nuovo le no- 

i Ann. d. Inst. 1836 p. 101. 
2 Àrch, ZeiL 1853 p. 57. 
> Griech. Mythol II p. 386. 
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tizie forniteci dagli scrittori intorno al carro ed ai ca- 
valli che gli favorì Nettuno: Kccì iv/p[j£)^(ù xS llekom ^xse 
)(ouf3ow apii^ ex SaXort/jg, linupSrat 5'o« Ìtozoì xa? ^ci 
dr«$pafjLs?v zèv Alyouov Gcij)(p:np5 t2 oi^GVt xcci sXaypi rij 
ink^ (Filoslrato 1, 29)/I3uv6 yip totexccJ ita ^ocXdtjcrng 
TOUT« To apfjwc, noc£rd(5vog oe/xar dévroj, oxpa rij toG rpo- 
/p\i iffiit un iòiocnca i^ovt -za tì?^ yach^/'ng itoi5ksv vóìta 
(Fìlostrato ginn. 10). Si confrontino poi Imerio orat. 
I, 6; Filostrato I, 16, 2 e quel frammento presso Ci- 
cerone (Tuscul. Il, 27, 67 ): « equi Pelopis illi Nep* 
tunii qui per undas currus suspensos rapuisse di'- 
cunlur »• Ravviseremo dunque nel nostro monumento 
Pelope che, presa sul carro Ippodamia e lasciato molto 
addietro il crudele re di Pisa, già sta sul punto di tra- 
versare le onde del mare colla divina sua e meravi- 
gliosa quadriga conducendo la sposa nel patrio suo regno. 
Ed io non so se sia troppo arrischiata la conghiettura 
che quel frammento della Sofoclea tragedia Enomao: 

Ysvotfiov utexòg ù(jftnkocg 
ig ov TroTodeci^v vnìp à'zciuysTGV yXocoìiSg iiì c^iifia }S[ivccg 

riguardi allo stesso fatto , cioè che il coro parlando 
queste parole, desidera di poter accompagnare la mara- 
vigUosa fuga dei lidio eroe colla sposa. 

Fissato r oggetto e il momento che ofTrc la pit- 
tura , non sarà difficile di trovare la spiegazione di 
alcune particolarità fìnora non ischiarite. 11 Brunn, mo- 
strando il monumento nella adunanza delP Instituto , 
rilevò la corona d' alloro che è fermata alla cintura di 
P^Iope, ch^egli dichiara allusiva alle nozze, appoggian-» 
dosi sul famoso vaso colla lotta di Cadmo , ora nel 
R« Museo di Berlino, dove Teroe, già sposo d^Armonia, 
vien ornato della stessa corona allo stesso luogo, e con- 



92 PKLOPB ED IPPODAMU. 

rrontaiìiio poi la medesima cosa sul famoso vaso di 
Miidia. Alla quale spiegazione io non lio nulla da poter 
aggiungere di piti speciale dei costumi antichi. Forse 
però delle due corone, che portano gli sposi e vincitori 
Pelope e Cadmo, Tuna accenna la vittoria, 1' altra con- 
viene allo sposo ^ ; e siccome V una basta per ornare 
la testa, Taltra che non si dovea lasciare, fu posta alia 
cintura. Sul vaso di Midia poi, dove non si tratta di 
una vittoria, ma soltanto d'un ratto delle donne, Castore, 
Polluce e Crisippo non portano che Tuna corona, quella 
cioè che convien agli sposi ed ai loro compagni; la por- 
tano poi alla loro cintura per ornare le loro teste non 
prima che sia riuscita la impresa, cioè alle nozze stesse. 
Il pajo poi di colombe al di sopra de^ cavalli non 
può essere se non un felice augurio, pure esso allusivo 
alP amore ed alle nozze ; il che facilmente si capisce, 
essendo questo genere d^uccelli amorosissimo di natura, 
e consecrato alla de^ Venere ; ed ognuno si rammen-> 
tera TErole che abbiamo veduto nelle stoviglie ruvesi 
nello stesso luogo ed in simile significato. E per vero 
non può conoscersi dal disegno se siedano, o volino, o 
che cosa facciano quegli uccelli. Ma ([uesto non può 
cangiar il loro significato, né mi pare se non mera ne- 
gligenza delfartista, il quale disegnando colla piii grande 
esaltezza le cose principali, delle accessorie non ebbe 
gran cura: il che non di rado si osserva nei monumenti 
greci. Né potremo far a meno di tener conto in qual- 
che modo di siffatta negligenza per la spiegazione. Che 
fàcilmente taluno potrebbe supporre quelle colombe es- 
sere la cagione del gesto maraviglioso dMppodamia; ma 
in questo caso sarebbero fatte con piìi esattezza. La 
gesticolazione d'Ippodamia esprime piuttosto gioja e ma- 

i Becker Ckarikles ìli 307. 
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raviurlìa all^aspetlo del mare, che è in piinlo di tra- 
versar colla divina quadriga , la cui velocita non può 
essere ritenuta neppure dalle onde. 

Resta a discorrere sopra il rovescio del vaso, dove 
scorgonsi tre figure di leggero, ma franco disegno. Ad 
un uomo veccUo che sta nel centro, barbato^ vestilo 
di gran mantello, e tenendo nella destra il lungo bastone, 
d*ambo i lati viene correndo una giovine donna. Quella 
a destra di chi guarda ed alla quale sta rivolto il vec- 
chio , vestita di fino chitone , mantello sovrappostovi 
e cuffia , protende il braccio destro , appoggiando sul 
fianco il sinistro che vien nascosto nc4 mantello. Nello 
stesso costume, eccettuata la cuflia, è pure Taltra gio- 
vine che rivolge indietro e il braccio e gli sguardi. 

Ognuno perciò rammentandosi di simili figure che 
sono ovvie nelle scene di ratto di giovani amate, porterà 
Topinione, che esista qualche relazione fra le due pit- 
ture del nostro vaso , e ci sono due spiegazioni che 
mi paiono probabili. L*una è, che questa relazione non 
sia d'una grande importanza, e che piuttosto l'artista, 
avendo fatto il disegno principale , disegnasse sul ro- 
vescio una scena che appartiene alla stessa sfera d'idee, 
non pensando però ad un rapporto piìi raffinato. E 
infatti il confronto del vaso con Eneo, Ercole, Des- 
sameno e Deianira , mostrando sul rovescio una rap- 
presentanza quasi identica con quella del vaso in dis- 
corso, senza che vi sia rapporto col lato principale ^, 
ci ammaestra che siffatta conghiettura sia possibile. Sul 
nostro vaso però il gesto della giovine a sinistra pare 
che faccia segno d' una congiunzione piii stretta; onde 
preferiremo Faltra spiegazione piii raOinata, che il vec- 
chio è Nereo, al quale accorrono due Nereidi, annun- 

^ Mìlliiigen Vases de div. coli. pi. 33. 34. 
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ziandoglì il felice evento dcirimpresa di Pelope, fiivorìta 
da Nettuno. Sono troppo ovvie simili figure nei monu- 
menti colla lotta di Tetide e Peleo per richiedere altre 
parole; la mancanza poi d^ogni attributo non (ara specie 
in uno schizzo così leggero, ed una conferma bellissima 
in fine ci viene offerta daifanalogia nel passo seguente 
d'Imerio (or. 1,6): 

"Hpa Uoazt^^Zv xou Uikoizog, Nsov [ih c5v ovra ccùrw 

lutata, Twv axpoav tpccóovtu rrig BaXórcvog^ ènti iè xax£cvov 
oi zijg 'Innoòxfiiiocg itcàot '^Ep^art xae 'Afpoiivp Xatpeusn; 
^Tieraav, tots xcù g ^BÒg tòv tgJv fiToprjSioiv /opèv óc^poitjocg 
ì(7V0<Tt fih oùrdS xoT axpag ipéjog tòv ^aXajuLov. xujxa d'^v 
ocfJia( ó ScO^afxo?, nop^fvpév te x«? futapaiov^ ùnlp rov Xi/ovg 
xvoTWjULEVcv, «va TraoraSa jx^awsta^. 



R. Kbkulb. 
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ISCRIZIONI GRECHE DELLE ISOLE 
D' AMORGO E DI TERA. 

Il nostro socio corrispondente sig. Emanuelle loan- 
nidcs di Costantinopoli, nativo dell* isola d' Aniorgo, 
lia comunicato al nostro Instituto una serie d^iscrizioni 
ritrovate nella delta isola, inedite, per quanto sembra 
ad eccezione d* alcune che egli ci scrive d' aver pub- 
blicate nel giornale intitolato N. UccjÌ^jÌ^x negli anni 1852, 
1859, 1860. La quale pubblicazione essendo probabile 
mente a' nostri lettoli non meno sconosciuta che a noi 
stéssi, abbiamo creduto di non tenerne conto , ma di 
riprodurre qui tutte le lapidi indicate , aggiungendovi 
la trascrizione in corsivo ed i supplimenti e Y emenda- 
zioni, di cui abbisognano alcune, mentre le copie, quan- 
tunque eseguite in facsimile , nondimeno presentanci 
talvolta delle difficoltà derivanti forse pili dalla condizione 
cattiva degli originali che dalF inesattezza di chi le tra- 
scrisse. 

Seguitiamo in quella trascrizione per lo piii le orme 
del benemerito nostro corrispondente, senza però indicare 
espressamente, dove ci discostiamo dalle lezioni e cor- 
rezioni sue. 

Stela di marmo bianco ben lavorala, alta 0, 58; 
larga , 24 ; grossa , 08. 1 caratteri presentano le 
forme irregolari e divergenti fra loro che abbiamo cer- 
cato di imitare nella stanipa, per quanto ciò era pos- 
sibile: 
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CAMlWNTtONAM O PTO N 
MEINCOANKAToIKoYNTCJ n 
EAoZETH BoYAHKÀITUAh 
MOJrNCJMHCTPAT HTION 
8 EXON T(ONA EKAlTH N nP YT A 
NIKHNeSoYClÀNICHTHCA 
M€NOYTOYH4)l CMÀÀGH 
N A IOYKAAoTYXO Y EniYH.. 
CAM€NOYANTIoXoYTOY6ni 

10 roNOY^EnEisPYTWArAeo 
noAOCTOYArAeonoAOceYrA 

THPANAPOCAeKAnPOJTOYKAl 

ÀPxiKOYrYNHAeduAArAeo Y 

lACONOCANAPOCA5IOAorOY 

16 KÀinAcACAPxACTAcenAYTON 

HKOYC ACTHHATPI AlHMaJN^.. 
^DlAOT€lM€IM€NOYAA€A<DHAeT{l) 
KPATICTCJNeniNOMlAOYKAlV.. 

oA(0POYT(0NArAeonoAOcAi<i»Ni 

20 ONe5eAHAYe€TOY8IOY€NT(0 

AkmAiotAtwkAAAoyckAihAiki 
ACKAeecTWcAneNeocAYcnAPH 

rOPHTONTOICnPOAHAOYM€NOIC 

nPOCCJnOICKAxAAinOYCAKAITH 

26 CeMNOTATHKAinPOC<l>lA€CTATH 

AYTHCMHTPI<t>lA0 5€NAeniN0MI 

AOYnoAAioNOYN€AniA(ONArA 

eCJNKAITHCnATPlAOCHMUNÀY 

THCA<D€IPHM6NHCANANKAI(0CAC 

30 AOXeAlAlATOYAeTOYyH<|)ICMATOC 

nANAiuNTHNnoAiNnAPeiNAien 

THNnAPAnONnHNKAlKHAeiANTOY 
C(0MATOCAeAOXeAIA€K€KYP(0CeAI 

kAt An Anet occntoi cxop ik oicA r w ci 



^•^« 
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^Idacrjog àvipèg afyoXcrfov ^ 
13 li^ìù Ttucfóùg ipyàq xàq hi ocikcfy 
rp/aù^aq r^ nocxpiii i5juwSv n[s- 

xpormcjv 'Emvojuudou xoi *T (7) 

20 ov Ve^ù<^\ìlì^ tou ^{oi> Iv tà 

y&frixov xoi$ npoiviXovijJbotg 

npog^noig xotflàcnwaa yaì rp 
25 a^iivordrri xaè 7r|bo$9cX6(nati|} 

ortJriJg fxnxpì ^cXo^a 'Encvofxc- 

dov * no}Xw ouv sXnc^GDv aya- 

dSv noà Tìjq naxpWiog ^fxóSv ceù- 

xiig àf[i?]p>3jtJtivi(?5 avoevxa(Gi>g, [Jfi- 
30 i6)(Poct olà ToSJs tou (//VjyitTjXOTOg, 

7ca[cra]y r^ ti^iv Trapcivac 6n[{ 
Tìjv napatto[]ut]7n)v xai KJjJsfov toO 
a^àfjorog^ Ì€dó/5ac< dà xsKupcjij^o^c 
xorà TTov etog fc; To7g -/(ppauTiq drfSai\y 
Anrali 1864. 7 
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36 ÀNArOP€YeCeÀIÀYTHNCT€<l>ANaOAH 
MOCOM€ia)HTWNBPYT(UArÀeonO... 
HPWINXPYCCJCTe<l>ANU>nAPAMYeH 

cAceAiTeTOYcnpQAHAavM6NOYcr 

NICAYTHCKAlTONANAPÀ^tAArAeoN 
40 KAITOYCrNe;CIOYCAA6A<l»OYCAYTHCKAI 
TO YC AOinO Y ere N€inPOGHK O NT ACMe 
TP I CJC<|)e I NT O CY NBe BHKO e H Ag A] J]H 
nACINHAYTHTOYBIQVK6KYP(UTAlT€ 
AeYTH 

L'iflola d* Amorgo sì sapeva di già efaere ^lata coloniz- 
zata da'Samj, condotti in qaelt\>GcasÌQne dftl celebte poeta 
Simonide. Nella notizia btograSca che Stvda ce neba 
conservata , leggiamo : ^ de rà imtxtCfJ^ z^ì ^A(iofrjov 
IcnakiQ yal aùrèg ir/£f^ w$> ImÌo^* Òtii^c^i $e ^È^frfl)^ 
ù<; Y ^^9 M(vc5av , AJy^aciou ^ *A/Wffirfr>3W< Noadiineno 
rileviamo dalle lapidi C, L Gr« iiU^ 9204.*" che in 
Aegiale abitavano pia tkrdi i Mìk^s) che Boora con ogni 
ragione credevansi aver oocupato tuUà TÌMila^ cf^ IjLìrcli- 
bofF negli Atti deirAccadeonia di Berlino 1863 p* 143. 
È importante adunque la QQ$Ara lapidei, perchè ci di- 
mostra che in Minoa almeno npn erano tettali i Ni- 
les) • — Farò poi osservare che neir ìk>|ì^io^ nostra il 
decreto vien fatto giusta la sentenza, ctpapr/av, iyj^oiv ii 
yjou rrjv npvxavcxfjp/ ì^oixjiccUj. menare iu quei de^ Milesii (li. 
IL) dopo gli strateghi s'inserisce k^inena^ione de'd£)c^* 
7rpa)To£, ossia de^ decemprimi del senato^ — In 6ae del 
V. 18. è manifesta la mancanza di qualche latterà : pro- 
babilmente vi si leggeva QE\\oà(apou. — Sul principio del 
v. 31 il facsimile presenta con sulBciente chiarezza, ben- 
ché a lettere alquanto storte , la parola RANAUON ; 
solo le ultime lettere sono indicate coo^ per m^\^ can- 



3S àvayopcU£(73ae[ST«](TT6fav[o]« ò 5ì5- 
aaj3a( te toO; Tip^SìgXovfisvou^ yp- 

Toùg Xo«7roÙ5 7£V€f 7rpoSw«ovtag juls* 

?r£(7cv lì ccÙT^ tg5 j3{du xsxvp6)t6Ee t£- 

XeuTìQ. 

celUte, ed inoltre^ se esse volessero accettutsi per la gia« 
sta lezione, si dovrebbe credere kglBita PCO colla V per 
mezzo di un nesso. Considerando adunque la faciKta del 
cambio tra A ed A , e la figura anch'essa molto storta 
della N della prima sillaba, ho credulo poter emendare la 
detta parola ialTAZIAN. Aveva pensato a £AMI£fcN^ ma 
strano sarebbe, se il decreto volesse chiamar dì questo * 
nome quei ohe poco dopo s* appellano MuiMSixaié «^ 
Nel V. 35 il facsimile designa come cancellate a metà 
le lettere di quasi Finterà linea^ e tanto più arditamente 
potremo cambiare Y aù-cnu^ che . non dà senso alcuno , 
ndr St( necessario* -— Nel v. 42 sono poco obiaTe le 
ultime lettei*e: il signor Ioanuides atea proposto xaè ^dp^ 
mentii a me sembra più conveniente agli avanzi su-« 

perstiti delle lettere o la voce i^, oppure vgfjufv. — In 
quanto air età della lapide, la forma de* caratteri ras- 
segna ^ tempi deir impero» 

Alla stessa città di Minoa appartiene la seguente 
base rotonda di pietra ordinaria, alta 0, 90 e del dia- 
metro di 0,60. 

nella cornice superiore : 

ANAeHMA 



100 IBGIIiZIOni «BBCHK OUXK ISOLE 

nella base: 

AVT OKPATOPA 

K A I C A I* AMA P KON 

A Y P H A I O N 

ANTWNEINON 

EYCEBHCEBATON (così la còpia) 

T ON TH C K AieAAAC 

CH C^ECnOTH N 

H0IAOCEBACTOC 

MEINWHTWN 8 O YAH 

EKTWNI^IWN^ 

E n r ^E Aie ENTOCTKIK a (così la copia) 

TACKEY k: KAIANACTACEWC 

EPMOKPATOYCAPICTIhNO C 

«cvflcd<i}(Xfl(. edxmpaxo^ xafearpa ÌILótfiwi AùpqXtov 'AvramT- 

vov eùat^v a£ficc[(j\tcv rèv y^g ìuu ictkasnng isrményiv v 

'(ptkam^ooTtoi; MuvonirSv /SouX'^ <x t(Sv iHav im(t£\[vipèno; 

T^ icacTQCoxEu^; iteci ttvecaxe^mg 'Epjxoxo^ov? 'Kptarictmg. 

Il cognome di Pius da Marc* AareKo non usato 
durante la sua vita (cf. Eekbei VII p. 74), nonché il 
titolo dì terrae et inaris dominus dato a Settimio Se- 
vero (C. I. Gr. 2181) e spesso a Caracalla (1. 1. 2261*. 
2912. 2913. 3484. 348S), non lasciano akun dubbio 
che non sia qui ricordato quest* ultimo. 

Iscrizioni votive , ambedue incise sulla medesima 
lastra marmorea lunga 0, 54 ; lai^ 0, 20 ; grossa 0, 12 
incirca, sono le seguenti: 
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XAIPEAEEni 

KTHTOPAHPH ArAOINOZKAEOOANTOY 

ZMArAOINOY NIKHrAPETHNZOMMANTOZ 

TONYlONAr A TONYlONArAOINONEIAElOYHN 

oinoneiaei 
oypAi 

^Ayoùhog KXso^ìcvtou Noaìoecp'enjv l[ì>]iéiixìcih 
TOi tèif vtèv 'A.ya£rivav EihÙvita] - 






Non dubito di riconoscere in queste epigrafi due dedi* 
caziooi deiriromagioe di due barobini» ambedue ài nome 
Agatino, alia dea Ilizia. Nelle lettere AHPHZM credo 
nascondersi il nome della madre, anch^essa figlia d'un 
Agatino. Il nome di Nnojaapsng leggesi ancbe in altra 
lapide di Amorgo (C. I. Gr. 2264".), L' accusativo 
non vi trova posto : il perchè lio ommesso il N nella 
trascrizione. 

Alla medesima classe di bpidi votive appartiene la 
seguente iscrizione, incisa in una lastra di pietra sem- 
plice, lunga 0, 5tf lai^a 0, 18; grossa 0,09; che ri- 
ceve qualche importanza per la menzione dello stefa- 
neforo: 

KAAAIZTOrENHZ 
KAAAinnOYZTEcDAN H0OPHZAZ 

APOAAflNI 
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mentre non son certo^ se a questa, oppure alla classe 
delle sepolcrali spetti la seguente: 

A*OOPOCA*POZiÉICIOYKAIAOYKIOCAIONlCK)Y 

ETIITPOnOIIEPONOCKAOHNEGETOAIAOMKHN 

ArHNOPAArAOElNOYOEOlC 

''Kf^opoq 'AfpoJficorwu xai Aoimuog Acov[u]aéow 
ìnkporcoi 'ì^[g>]vo^ xod' ijv tdeto itcà^pbffof 

Nella copia inviataci la lettera Z ha ora la forma C, 
ora quella di C. L'iscrizione è scrìtta in pietra sem- 
plicoi lunga dytó'j lai^ 0^ 43^ grossa 0,18» 

Le altre lapidi trasmesseci eiono sepolcrali, ma al» 
eotie in versi* 

Sotto le figure d'un uomo e d'una donna sdrajale* 
sul letto sa le^e: 

CWTHPWANHEi YMEYIII ENQAZiESEiNE 

OYTOCI lllAAYnXEl WCrAPHOEAEN AAI V 
TPIC^EKATTAPACXWNETEAMOIMONAZHCAC 

2fi>T*7pé[x]«V [it]l [T]u|x[j3og] iv^oSs, §€fV€, 

o5T05[x]aXu7rT«. Ag yàp ^SieXeii $«^|x&n;, 
Tpìg hha. napaaycùv gxea fxoc |x5va ?wa[«] 

Sono versi cboliambici. Le mie emtmdazioni non credo 
abbiano bisogno di giustificazione ; il monumento è di 
marmo bianco, ben lavorato, lungo 0,37; largo 0,30; 
grosso 0,09. 

In semplice masso marmoreo, lungo 0,93^ largo 
0, 31 ; grosso 0, 18. 
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OINOBIOZ^I^NOZAPOfDOIMENOTOl^AfiPO 
MNHMEZOPAN^HAIKIHNPAPEXBI 

Quest' iscrizione che gli stessi caNlteiii ri^toHanb ad un* 
età piii riéiota, si conferma di ìstepùck HMhè^ per il 
semplice O in luogo di OY. In mtoBo del secondo verso 
una qualche parola è perita oppure ofnméssà kìet ddP in- 
cisore, OBsk. dal trascrittore. Leggo così:. 

fenili igopM .\«. d* lokaén^ ftOLpi/Ud , 7 

In una stela fastigiata di pietra, alta O9 30^ larga 
0, 19; grossa 0^ 06. 

KAAIKPATHCK€IMAI 
TYNBCJTOYTWnA 
POA€ITAn€NTHKON 
TA€NAZHCAC€ 

mncjcAykAbAn 

tAc 

xAiPOicnAPOA€iTA 



^ 



Ka>.[XJo(pdro2g mfjuxt rwjScd toót(i>, itotpciietoc^ 
Tiomjxovxa hoc l^n^ocg [(jjeiivSg hìmficnno^s. 

In una lastra irregolare di pietra , alta , 30 ^ 
larga 0, 17,* grossa 0, 04 : 



■'..?>.;• 
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X A-l P B P A X^V*» "*' 

P O A E I T A podùteCf ■'--■ 

MHTEAACHC fu^ yùdatis, 

^ E N E M O I llvs, fAo»-' 

^ANOPAEOI pov épà[s] cv. 

ANEAONXA ■.. «V [X]à(7x«' 

EMeAAErOJ èud^V 

K E I M EE n I xcì/M (= X0|wa) inS 

TYMWOTOYNO tvfi^. towo- 

MAMOITYXH itAim 76x11 

EfHKONTAE sgqxovra è- 
TCJN T«v 

[Nel V. S si potrebbe forse lasciare stare la lezione op«s» 
forma non conlratla per opa'^ ma preferisco remendazione 
opig. 

In un masso di /pietra semplice, ornato di fiistigio, 
in cui appariscono «ma corona e due rami d* albero , 
Jungo 0, 47; largo 6, ^; grosso 0, 13: 

€Anice\<i>POC\Nox Am € 

N PTWCBItOCÀCAK AAO 

KArAoiÀceiNqKONXHC 

PHKAlZHTHXAlPe 

^£Xn($ Eùfpomvcv «|xl[(x]nTCi>; ^tixfoacc ìtockcnucfecèiscs ìi- 
V8x[g]v x[/>]''<»H'S x»{ ?>jTJ3[r&]xoKpe. 

In marmo bianco lungo 0, 29; lai^o 0, 17; grosso 0, 10: 

♦AAAEKAI Oocm xal 

PPEIMIZrENElA npitfuyk>Kta 

HPflEZXPHLTI ^pas^ XP^<"W« 
XAIPETE x«V"« 
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In marmo bianco* lungo 0* 1 4$ largo O» 1 1 ; grosso 0, 11 : 

EPMIAZ Epfjtea; 

LCOZIKPA 2G)<7n(pa- 

TOYXPHZ TGv[g]x^c7- 

XAIPE zi xuipi. 



Parimente in marmo bianco, lungo 0,28; largo O, ti; 
grosso circa 0, 02: 

AEO^IKOZ Aeó3oeo$ 

EYPArEI^Y Eùp<r/&w[s 

HPQZ XPHZTE ^p»; xp^orl 
XAIPE x<"P« 

La E sul principio dei v. 2 sembra esser poco certa. 
In marmo (alto 0,29; lai^o 0, 17; grosso 0, 13), 
ornato al disotto della iscrizione d*una corona e di due 
rami di albero 4 

CYNTYXIÀNE liAnv^rx^ì 

XPHCTE xj^axì 

XAIPE xa'?« 

In pietra ordinaria (lunga 0,24; larga Of 18; grossa 
0, 09), ornata al disotto deirepigrafe d^una foglia d^edcra 
e d^uno stelo come di canna : 



E P M E 1 


'EpiiÀt- 


A£4>0BE 


«s *o/S«* ; 


POYHP(i)Z 


pOV iÓfOii. 



Vi si trova aggiunta ancora una lapide che si dice 
rinvenuta a Colofone, scritta in un marmo alto 0, 30; 
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largo 0, 82; grosso 0, 09, coi vera separati a 
e al disotto della iscrizione oniato delle figure d*an uc- 
cello e d^una specie di bicchiere : 

TE K NAT E tfxva tI^ 

KNCONECIAù) xva)v Mc^ 

NEPMHCEC v'Epfx^? 'Ec;- 

nEPOYETO) n'you k£^ 

N • 5 • HPOI V §• ijp[«]£- 

KCOOANATCJ xcS Savorai 

TCOZIETETE xkit Tfti[u. 

XE TA4>aJ /€ t% 

Si noti la costruzione di wy)(chto^ col dativo, cioè in 
senso intransitivo , nonché T intenzione dello scrittore 
di regalarci un distico» non troppo ben riuscito almeno 
neiresametro. 



Il nostro corrispondente sig. conte di Qgalla, pro- 
tomedico deir isola di Tera , ci ha comunicato varie 
lapidi di recente rinvenute fra le ruine delFantica cittìi 
di Tera, esistenti nel monte S^. Stefano o Messa-vunò 
della detta isola. Siccome il più gran numero di esse 
non contiene che nomi, in parte anche mutilati, che 
per i nostri lettori non possano aver alcun interesse , 
così ne rileviamo qui le poche seguenti comunicandone 
le altre aUa R. Accademia di Berlino per farne uso nei 
futuri supplimenti del C. L Gr. 
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In an cubo ben palilo di mafnno pano. 

Z^iìPOKABAAZiMElPONTOE 

EPMAIKAIHPAKAEI 
ANIRATTYlcTAIEIAIAIMATOrA A A E 
. TIOEPMONnNEYMA4iEPnN 
ZKAHPAZnAIZAnOnVrMAXIAZ 
EZTAnATlcPATlOYBAPYNEZnONO 
AMlAAAiìZAIZz^POKAEr^AN 
EI^ENAEAOAO<l>OPON 

^^ipcnùsSiag 'Ipjdpevrog 

i vbcx icuxTostaf il aifxarog. oXX' err Btpftjw 
méiiix fipoiv dxhipSg naig ornò Ttijyiia/iag 

ajxa nùcfxfaxioì^ ^ocfiòv Ig 9i9i;o[v], a jxca d'acSg 
Sìg A&ipoxXe^dcev 8ed€V ds3i\o<p6pov* 

In una colonna: 

TNHZIKPATHZ ♦IAO0EOY 

KAONOZEZIAN ... AIOKYZlEYZ 

TONnATEPA^IOKYNAfìPKPITON 

AnOAAfiNIKAPNEUll 

tipa A(0)cu[d)9JAci)p[o]3<p(T9[v] 'A^óXXqvi Ko^co» 

U culto di ApoUine Carneo in Tera è noto per bt 
testimonianza di Pindaro (P. 5, 70--75)^ — Nel v. 1. 
invece di Tvn^atpdvQg^ nome a me ignoto, dovrai forse 
leggersi MifnccKpavog. Parimenti non oonosoo il nome di 
Aimcuèìjg , che nel significato equivarrebbe a àioiùSg. 
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In una colonna : 

ALKAiniAZ AQPOeEOY 
TANTOYlOYMNAZIKPITOYevrATEPA 
KAIKAEITOZOENHZ MNAZIKPITOY 
ANA^EA<I>AN XAPISAeEOIE 

'AaxX[a]7ré4:^ Ao^o^bu xàv .rcu ubu Muaoro^frou ^uycczipec 
xai Khtxod^ivìo^ Mvacrncpxrou [r]ocy di&kfàv Xccpt^fi ^tolg. 

Invece d^ ^ Amkccniag potrebbe anche scriversi 'A- 
mkccntàg^ pensando ad una donna. - Nuovo mi riesce 
il nome di Xapt?fii , ma ognuno vede che ci vuol un 
nome per completare il senso della lapide. 

G. Hbnz». 



IIJZIA ED ESCULAPIO. 

(Tai^. (Tagg. G.) 

Il prezioso piccolo gruppo , che vien pubblicato 
sulla tuv. d^agg. G, rìtratlo secondo una fotografia geti- 
tilmenle inviata alFInstituto dal sig. professor Rhouso- 
poulos d* Alene ^, e che si dice essere di provenienza 
ateniese, fu acquistato^ alcuni mesi fa, dal sig. conte 
BludofF, ministro di Russia in quella città. Esso è eseguito 
in marmo pentelico ed ha 61 centimetri di altezza , 
compresa la base non mai staccata dal tronco. 

Vediamo una donna in piedi , riccamente vestita 
d' un lungo e fino chitone con maniche corte e soste- 

< V. Dultett. d. Inst. 1864 p. 33 • 77 t. 
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fiuto solto il petto da una fascia ; un Diauto soTrap-^ 
postovi ricade a guisa d^ un velo dalla testa sulle spalle 
e rivolgendosi attorno ai fianchi vien disposto a belle 
pieghe sulla parte inferiore e sul braccio sinistro della 
donna , la quale oltre ciò ha sandali ai piedi ed era 
adornata una volta di orecchini, come si vede dalle orec* 
chic forale. Essa fa riposar il peso del corpo sulla gamba 
destra e tiene nella mano sinistra un bastone lungo e 
grosso assai, frammentato di sotto e di sopra, dove sr 
vede un buco destinato a ricevere la parte superiore 
che manca adesso. Nella mano destra la donna tiene 
un oggetto non affatto chiaro, ma che si dice rassomi* 
gliare ad un panno arrotolato ; colla stessa mano si 
appoggia sulla testa della figurina d' un uomo che sta 
in piedi al fianco di lei. Esso è barbato , distinto da 
una benda che cade in due nastri sulle spalle, vestito 
poi d*an manto che lascia scoperto il petto e il braccio 
destro ; e mentre nasconde la mano sinistra nelle pieghe 
del vestimento y egli tiene nella destra un oggetto che 
non può essere se non un vasetto. 

In quanto al merito artistico della scultura il Rhou* 
sopoulos dice di lavoro buono la testa della donna, ma 
non essere punto della medesima perfezione il resto ; 
a^unge poi che le traccie di colore rosso che si tro- 
vano sulla testa, e quelle d* indoratura sul vestimento 
e in ispecie sul braccio sinistro non permettono di pensar 
ad un lavoro non finito. 

Senza avere considerato il monumento stesso, non 
oso né di trattare piii distesamente dello stile di esso, 
né di esporre le particolarità e l'espressione de' volti, 
ma alcune osservazioni ci vengono già offerte dal di-* 
segno. 

Riunendo T artista queste due figure di diversis- 
sima altezza una accanto all' altra in un gruppo che non 
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potevii essere ravvivato di qualche adone caraUerìstic», 
e^i ha saputo evitare per mez^i semplicissimi tutte le 
difficoltà che tanto spesso o privano tali gruppi di mo-« 
vimento o li rendono agitati, senza che lo spettatore 
sappia il perchè. — Primieramente la base non è dap< 
pertutto di eguale altezza, ma cresce verso il centro; 
e qui nella parte piii forte della base riposa il peso di 
ambedue )e figure , cioè la gamba destra della donna 
$ la sinistra deU* uomo, mentre in seguito di quel pa* 
rallelìsmo de' membri conlropposti che si osserva quasi 
sempre nei monumenti greci, le due gambe esteriori sono 
un po' curvate e poste piìi avanti. Non stanno poi le 
due figure fianco a fianco in una linea dritta, ma sono 
rivolte V una verso V altra » la quale direzione spicca 
vieppiii nelle teste : quella della donna con una lievia* 
sima iaichinazione è voltala a destra, mentre a lei pare 
esaere rivolto lo sguardo dell' uomo ^ laonde , se non 
m'inganno, trasparisce anche qualche cosa di sentimento, 
il rispetto cioè nell'uomo, raflTabilità nella donna. Posh 
siamo aggiungere, che le linee formate dai Inraccio prò* 
teso della donna congiungono e riuniscono la figurina 
colla statua primaria che vi ai appoggia, e che di poi 
per queste linee del braccio e della figurina il nostro 
sguardo ritrova, per così dire, un contrappeso nel lungo 
e grosso bastone, di modo che in tutta la composixione 
regna una bellissima simmetrìa. 

Se è permesso adunque di portar un giudizio sul 
fondamento di queste osservazioni e suU' impressione ge- 
nerale, quantunque non voglia dire che il monumento 
in discorso sia una scultura di primo ordine e priva di 
difetti — come p. e. la testa della donna non pare ea* 
sere piantata affatto giustamente sul corpo — , pur tutta* 
via io non esiterei di credere che appartenga alt' epoca 
più bella dell'arte greca „ la quale ba saputo riempire 
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anclie t tponumentì non >asioltilaineiite perfetti di qoélltf 
méesloM senipiicitìi che non mai si vede ahrcwe^ e ae a 
talono troppo ardita pare questa lode , almeno &oil«r 
mente imi «ara conceduto , che 1^ invenzione del t^ 
0ia di quel tempo» 

Ma quale è fl significato del monumento ? 

11 RhoQsopoulos ba proposto di rìoonoscervi Igia 
con Esculapìof delle quali denominazioni Tuna mi pare 
oertissinaa, l'attica soggetta a molte diffioohk. Senza dub- 
bio mi pare essere' rappresentato nella figurina EsghUk 
pio> a cn)ri oon^tiene non'ibencf la testa diademata. e bar* 
bata^ che la maniera deliba tteggiamen.to, la qunle è caratte-^ 
risljca^per questo dio, mentre il vasetto, b^nebà finora 
scnaa eonfronti in altri monnmeiiti, non ci potrà oifendecr 
come attributo dèi dio della medicina; Intorno ad Igia 
ali' ineonlro gik lo stesso Rbousopoolos fece osservare che 
sarebbe nuovo e sorprendente il vederla riunita in tea 
modo con Escutapio pigmeo. £ infinti sattbbe io coo^ 
traddizione e coU'oso de' monumenti e colle idee re- 
ligiose. Netta ^litologia greca cioè Igia, almeno origi- 
nariamente, non era se non la dclee proweditrìoe e vbh 
fermiera degli anmialaU, mentre la parte primaria ap« 
partiene ali padre di lei, il dio medico, la cui arte può 
risoacitar a nuova vita i morti stessi. Per conseguenza 
in tutti i monumenti, nei quali Igia vien riunita con 
E^culapio» ella apparisce subordbata a lui, e sempre, 
se non m^ ingaono, piii piccola di lui. Spesse volte p* 
e. elta sta in piedi a fianco di Esclilapìo sedente, appog- 
giandosi fanùgliarmente, ma rispettosamente come una 
figlia, sulle spalle del padre e porgendo il cibo al suo 
serpente. Ma anche se Igia si trova sola, essa vien rap- 
presentata sempre come dea giovine, non mai in forma 
e vestimento matronale ^. Manca poi il serpt^te» Tat- 
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tribatonon mai commesso e (mò oarotterìstico per Igk; 
e invece di esso abbiamo qui quel bastone che il Rhou* 
sopoiiilos credette uno scettro, ma che è cosi grande e 
gro^o cbe non può essere se non una face: attributo 
inaudito e senza ragione nelle mani d* Igia. DoVremo 
adunque cercare un' altra spiepisùone ; e ipfiiUi non 
manca un* altra dea cho si riunisce anch* essa con Escu- 
lapio» vale a dire Uizia la dèa delU nascita* 

Ma conviene davvero il tipo in discorso , soono* 
scinto finora, a quella dea 7 Ricercando^ per provarne la 
verità , nelle testimonianze letterarie , tutte opposte e 
contrarie al primo sguardo, Tidea cbe si annetteva nella 
religione e per conseguenza nelFarte de' Greci a quél 
nume ^, per prima cosa è da fate accurata distinzioDe 
fra due opinioni mitologijche ben diverse. Siccome cioè 
distinguiamo fra il dio Sonno cbe assonna gP iddìi egli 
uomini , e il demone Sonno che vien rappresentato 
dormente egli stesso^ cosi le Uizie, le 

"Hjwg; ^yyax^E^ Trocp^g ojìHvag Ì)(pìjaM 3 . 
originariam^te non sono se non le personificazioni dei 
dolori del parto* La dea IKzia air incontro è la protettrice 
e regina del parto e naturalmente la vera e propria dea 
del culto. Se poi le qualità e il nome stesso d' Ilizìa 



& Farebbe specie segnatamente il velo; che se in pochissime rap- 
presentanze fgia pare essere velata, propriamente quelle rappresentinie 
vengono riferite, con ragione come mi pare, pioitosto ad nila sacer- 
dotessa delia dea (Jahn Arch&oL Beitr. p. 2*21 s.) o appartengono al- 
meno ad un genere di monumenti, dal quale niente può conchiudersi 
intorno al tipo statuario. 

«Non trovandosi nella biblioteca dell' Istituto la dissertaiione 
scrìtta dal Pìnder intomo ad liizia ed alle Ilizie , non mi fu dato di 
feirne uso. 

s II. XI, 370. Cf. schd. ib. Anthol. pai. VI, 244. 
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vengono attribuiti a diverde altre deità, una riflessione 
semplicissima ne scioglie la diilicoilk. Siccome cioè il 
parto vien cagionato dall'amore e dal matrimonio, cosi 
nella mitologia e nel culto Venere ^ e Giunone ^ con- 
giungonsi e miscbiansi in varj modi colla dea della na- 
scita. Intorno ad Artemis ^ poi che vien nominata t 
dichiarata Uizia^ le influenze che esercita il corso della 
luna, cioè il cambio regolare de' mesi, sopra tutta la vita 
del sesso femminile e in ispecie sul parto, sono cono- 
sciute abbastanza ^« Invocando in fìne Pindaro llizia : 

ncuiisr/xkocns'jhgj &covaov,''Hpa5,7£vlT6«paTl)cywv àhnv js&ev 
ov fóiog ov fiiX^cvov dpaX£VT£g evfpóvoc/ 
Tgòv adsX^ov. iXGc)(piieu oq'kuóyviov ''H/Sav^ 
av«7n^&|X£v 5' où/ anooneg ini w«' 
et(r/ti ai 735T|xa) fuylv^' hspov hipoc 
già il poeta stesso ha espressa la cagione della credenza 
seria e degna che la dea della nascita consocia colle 
Parche 5. E già vediamo come V idea d' llizia che Olen 
diceva Kpwoy nos^liuzioocv^ non era solamente congiunta 
e quasi attribuita alle dee anzidette, ma formò un nume 
indipendente e di propria sostanzialità. Di più, ram- 
mentandoci dei culli antichissimi consecrati ad essa in 



i Pausan. IX, 27, 2. Ci. Prfller Mythol. I, 286 s. 

2 Hesych. v. EÌÀu^uia;; cf. Preller 1. 1. I, 134; 401,3 — Si confioH- 
liiio poi Hesiod. theog. 921; Apollod. I, 3, 1; Élite céram. tav. 57 e 
tav. 65 A. 

» C. I. G. 1596. 1597; cf. 1595. 1598. 

4 V. Brunn, Annali d. liist. 1848 p. 432 ss. 

sNein. VII, 1. Si cf. 01. VI, 42; Paiis. VHI, 21, 2: 'a>^....,.. 
AqXeot? upivovc rMt aXkoMi notóacii y.ui e; Eìa€j3^ui«v ti, 8u).«viv t« «utìjv 
àveexaXcc, ^cXov su; rn niTrpw'xiv»! Tijv «vriv , y.at Kpovou TrpejpvTfjiav 
fi)9(y icvac. 

ÀmALi 186i. 8 • 
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Creta 1 e in Delo ^, non dubiteremo che essendo llizia 
nella mitologia antichissima un nume di potenza ed im- 
portanza grande assai, fu in tempi pia reìcenli che le 
sue qualità furono attaccate ' alle altre dee, più giovani 
nel culto. Restava però ella stessa venerata sempre e 
dappertutto e con grandissimo zelo specialmente dalle 
donne: il che è una cosa per àè chiara^ e lo testificano 
segnatamente i motti tempj ed idoli d^cssa, che ven- 
gono mentovati 3, Fra le quali notizie per il nostro scopo 
hanno importanza segnatamente quelle, dalle quali si può 
dedurre qualche cosa intorno a monumenti deirarle. 
Pausania (VII, 23, 5) ci dice : Ar/<'€WK il EJXgtSufaj 

Toyg nc^a^ ufoiGiiocrt X6xaXu7rTa« Xs7tT<5, ^occUgv ttXvtv itpo- 
acùKov re xocl /sip^v ohupcdv xa? TrcJdUv xaSra Js tou Ilev- 
xzhidiov XÙov nsTcoio'coct. xaè xdig ytp^t T^ fJtsv Ig euSu 

gxreraTae, -nj 31 àvi/er iaicc epyov di to5 Ms<j(7*3Vfcu 

AafxoycavTog iaxt rò iyockuL^. Verosimile adunque mi pare 



1 Strab. X, 476; Odyss. XIX, 188; Paus. I, 18, 5; Steph. Byz. 
V, E e varo? . 

2 Paus. 1. 1; Vili, 21, 2. _ NeHa aamizione dell' inuo Omerico in 
A poli. del. 97 ss. non credo che sia uascosta qualche cosa di simbo- 
lismo, come p. e. il optioi «vvga7r»j;^u; potrebbe credersi allusivo ai nove 
mesi della gravidanza ; né basta la spiegazione datane dal Mailer 
(Dorier I, 3t3), che in Delo cioè le donne incinte avessero il costume 
di consecrare delle collane; ma se qui e' è infatti una cagione pih pro- 
fonda - ed io non credo che possa nascerne dubbio - , questa non può 
essere se non che V idolo delio d' Ilizia era adornato al collo alle 
mani in quella maniera che tanto spesso si vede nelle rappresentanze 
d' idoli arcaici, ovvie p. e. nelle pietre incise e nelle monete. 

» Si confronti Paus. I, 18, 6, ove confesso di non sapere , per- 
chè altri vi trovino il culto d'una trìade d' Ilizie - la quale pur altrove 
vien supposta senza alcuna ragione - , mentre le parole di Pausania 
non lasciano dubbio che si tratti piuttosto di tre diversi simulacri della 
stessa dea; Paus. II, 5, 4; 22, 6; 35, 11; III, 14, 6; 17, 1; IV, 31,9; 
V, 20, 2; VII, 23, 5; 25, 9; 27, 8; VUI, 21, 2, ed intorno a I, 18, 5 
«• VII, 23, 5 E. Curtius Peloponn. I, 487 s. 
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che Damofonte, intorao alla cui eia e tendenza artistica 
sono da confrontare le ricerche istituite dal Brunn 1, 
facendo soltanto le estremità di marmo, in tutto il resto 
segui le particolarità d' un antico e santo idolo - , di 
modo che un componimento piìi libero o un tipo ideale 
deirarte perfezionata necessariamente erano esclusi. Per* 
chè però nelF epoca dell' arte perfezionata una dea di 
cosi grande santità quale è Uizia, non avesse trovato an- 
che essa un tal tipo idealizzato, io non saprei trovarne 
cagione ; anzi una conferma precisa ce ne offrono le 
notizie, che in Messene Ilizia aveva un ayochia XOgv ^, 
e poi, che fra le statue di marmo pentelico in Bura fatte 
da Euclide ateniese ve n*era una d'ilizia 3. Ma quale 
fosse quel tipo, non ci vien detto ^ ne si potè dedurre 
da* monumenti finora conosciuti ^; egli si vede per la 
prima volta nel nnovo monumento in discorso. In fatti 
alla compagna delle Parche, alla dea delle donne par- 
torienti convengono le forme e la vestitura matronale, 

i Kùnétìergéickichie I, S87 ss. 
3 Pausao. IV, 31, 9. 

* Pausan. VII, 25, 9. Brann 1. 1. I, 274. 

* 1 vasi e specchi, e le monete d^Egioa di quel tipo che conosco 
sullanlo in un disegno che a niun modo può essere esatto presso Ger- 
hard AnUke Bildw. CCCIX, 1 ( =: Wieseler Denkm. II, 57, 729) ci 
offrono al pili una conferma della mano protesa ti tù^v presso Pau- 
sania VII, 23, 5. Tutti gli altri monumenti riferitivi finora non ap- 
partengono punto ad Uizia. Le statue (Moller Handb. p. 629, 4) rap- 
presentiiDo Selene, come esporrò in altra occasione ; la creduta Uizia 
sul rilievo Nugent (Mon. d. Inst. II, 45 A = Wieseler Denktn. U, 34, 
392. Wolff Bull. d. Inst. 1831 p. 67. Welcker rhein. Mus. IV , 
482 ) non può essere se non Vittoria o Iride ; la figura di quella 
Pio-Clem. IV, 37 (Welcker Zeitschr, p. 403) è difficile a conoscerla; 
che noB sia Uizia, è certo; Taltra poi sulla pietra incisa appo BGttiger 
IlUkyia oder die Eexe^ kL Sehrifi. I tav. 1 non è che una semplice 
faoduUa io attitudine un poco negligente (si v. p. e. Cades Xy, 32). 
U figura di Mikoni (Koa. d. Inst. I, 44; Welcker Kleine Sohrift. HI 
p. 188) già da altri è spiegata per un dono offerto da una doooa in- 
cinta, Ida ehe non rappresenta la dea stessa. — Pure la Postvorta presso 
BdUiger I. 1. e Gerhard 1. I. Uv. GGCIX, 4 non è altra che la Ro- 
smerta. V. Orelli-Henzen 1414. 
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convieii in lapecie il velo, che portano uicbe altre durrae 
sì, ma il quale è così particolannenle caratterìslico pt^r 
le partorienti che Giove stesso nei aionumenti, dove è 
rappresentalo in atto di partorire, ha il capo velato; e 
siccome il parto è una cosa trattata dalie donne nata* 
ralmcnte nel piii profondo segreto ,' ci vien detto che 
spesse volte riti misteriosi e segreti si annettevano agF 
idoli della dea , fra i quali alcuni erano tutti coperti 
d'un fino velo. L' attributo poi della face nelle mani 
il' Ilizia ricorre anche presso gli scrittori che lo spie- 
gano distesamente ed in varj modi ^; nelPaltro attributo, 
cioè neir oggetto non chiaro che la donna tiene nella 
destra e che rassomiglia ad un panno ^, il firunn cre- 
dette riconoscere la fascia da involgere i neonati. La 
piccolezza d^ Esculapio ^ in (ine adesso fecilmente si 
spiega; siccome cioè presso la partoriente la levatrice 
è la persona primaria, mentre al medico non conviene 
se non la parte secondaria, così nel culto e nelle rap- 
presentanze che spettano alla deità del parto, £scn la pio 
non può essere se non il compagno secondario. Questo 
rapporto mi sembra anzi decisivo per la slessa denomi- 
nazione della figura principale del gruppo, che dovrà 
chiamarsi Ilizia almeno fin tanto che non ci venga ad- 
ditata un' altra divinila , alla quale possa esser subor- 
dinalo Esculapio in modo cosi significante. 

R. Kerulé. 



A Pausali. Vii, 'i3, 5. 

2 Non so se sia forse (X^ssibile di riconoscervi iieirorìginale qd fuso, 
che ben si combinerebbe colla cuXc'vu d^Olen. 

s Che sia congiunto con Ilizia Esculapio , è una cosa per sé cosi 
naturale che non ci disturberebbe la mancanza d^una espressa notizia. 
Il demone Sosipoli però venerato insieme con Ilizia in Elide ( Paus. 
V, 20, 2 ; Welcker griech. Goelterlekre III, 216) non sari altro che 
una forma d'Csculapio; e può confrontarsi in qualche nodo il Jectu<»v 
yevé^hoi presso Pindaro 01. XIII, 105. 
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iJi VIA FLA\llxNU FINO A CAPENA 
ED AL FANO DI FERONIA i. 

Reduce appena da iioa ispezione della via Fiamioia sino 
alla distanza di circa 25 miglia da Roma vengo a riferire 
alcune osservazioni (opografico-epigraGche eslraUe dal gior* 
naie del mio viaggio, le quali possono avere qualche inte^ 
resse pei lettori degli Annali di cotesto insigne lostitoto. 

A d) 25 marzo 1863. 

Tralascio di parlare dello spazio compreso tra la Porta 
del popolo e Prima Porla, avendolo già descritto nel 1 857 
sul Giornale Arcadico Tom. CXLVIll da pag. 59 a 132 
nella mia Scorsa a Veii. Passala però Prima Porta mi sono 
arrestato alquanto a considerare gli scavi che una società 
di privati sta eseguendo sul ripiano del colle tra le vie Ti- 
berina e Flaminia. Una persona di Morlupo ha asserito clie 
pochi mesi addietro nel solcarsi ivi coll'aratro la terra, que- 
sta si aprì e diede Tadìto ad una camera, ove si trovarono 
12 bellissime tazze cedute per pochi paoli ad un tale che 
le ba rivendute in Roma al prezzo di 14 scudi ciascuna. 
Non so, se questa circostanza ha datoorigioe all'attuale scavo, 
sul quale essendosi di già a varie riprese parlato ne* nostri 
fogli, non occorre ragionarne più ampiamente. 

Pone su queste tenute di Prima Porta e Frassineto il 
Nibbv Dint. art. Rubra la villa de' Cesari detta Ad gallinOB, 
Il condotto di piombo col nome di Tiberio Augusto prova 
che la villa si stendeva anche su questi colli; rimane però 
ferma eziandio V opinione deir Olstenio, il quale nelle note 
in Cluver. pag. 43 la vuole situata nella collina detta JLa 
CeUa molto prossima ed imminente al Tevere. « Fuit omnino 
haec villa sita mprominente colle panilo citra Primam Portam, 
ubi nunc maxima extant vestigia regiae domus, ncque ul- 
lus est locus commodior vel amoenior toto hoc tractu. THani 
Tiberi de proximo imminet et iiberrimum habet prospectum 
in amoenissimam et spatiosam vallem et in universam re- 



A La seguente memorìa ci fu consegnata fin dall'estate 1863 ; ma 
la materia soprabbondante apparecchiala di già per quel volume degli 
Annali, d costrìnse a ritardarne ìa pubblicazione fino slfanno 1861. 

• G. H. 
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gìonem Sabinam j». Questa collina, come osservai nella 5cor<a 
a Ytii p. 112 e 113, giacente fra ì tre fiumi Vejente, Cre- 
merà e Tevere , rigurgita di marmi^ e mattoni ed ha nella 
cima nn rudere rotondo su basamento quadrato detlo Tor- 
Taccia della Ceka preso dalFOIstenio per vestigia regiat do- 
mui. Né faccia meraviglia cbe Tattuale miglio VII, che ivi 
coincide, corrisponda iuxia nonum lapidem della Flaminia. 
Imperocché avendo principio Tanfica via dalla porta Ratutnena 
sotto il Gapitolio 1 , prima di giungere dove ora incomin- 
cia, vale a dire a Porta del popolo^ avea percorso circa un 
miglio e mezzo , ed unito questo alla differenza risultante 
in nòve miglia tra 1 miglio antico e moderno, essendo que- 
sto di m'. 1489 , 478 2 e quello di m*. 1481 , 750 3 ; 
si vedrà quanto sia vero cbe V odierno miglio VII collimi 
iuxta nonum lapidem. Sarebbe adunque interessante cbe uno 
scavo si schiudesse anche nella tenuta della Gelsa. Dal fin 
qui detto fa d'uopo conchiudere cbe la villa de' Cesari ab- 
bracciasse le tenute della Gelsa, di Prima Porta e di Fras- 
sineto. Ma per collegarle tutte insieme bisogna trapassare con 
un Venazione la via Flaminia intermedia ; e ciò tuttora be- 
nissimo si riconosce pratticato con quell'arco laterizio, di cui 
é residuo il piedritto incastrato nel casale , al quale diede 
ne' bassi tempi '1 nome di Prima Porta, Che poi- gli ar- 
chitetti imperiali usassero di erigere archi laterizii per tra- 
passar le vie pubbliche e per formare la comunicazione con 
altri membri più lontani di una villa o di un palazzo, può 
ciascuno assicurarsene col giltare una occhiata sugli archi 
laterizii del palazzo cesareo in Roma, cbe attraversano un' 
antica via dietro il convento di s. Bonaventura. 

Tornando sulla via s' incontra presto dopo Prima Porta 
la colonnetta del miglio Vili. Essendo stali i poligoni di lava 
basaltina dell'antica Flaminia spezzati pel servizio della strada 
odierna, ho notato che si é avuta Tav vertenza di contrase- 
gnare con lapidi il sito, nel quale Tenne cambiata la dire- 
zione dello stradale primitivo. Dopo il miglio IX attira gli 
sguardi a destra una cella sferica rivestita all'esterno di tufo 
ad opera reticolata e con 14 nicchioni od essedi^e intorno, 
chiamala Centocelle. Al miglio X si mira a sin. sopra una 

» Procop. Guerra Gotica lib. 1. cap, 23. 
< Melcbìom Guida metodica di Roma, Par. I.Roms 1834 -Tip. 
Pucci nelli - pag. 149. 

* Canina Via Appia - Appendice 2. 



ED AL PANO DI PEBONIA. 119 

collina Qon moUo elevala la torre del diruto castello di Ca- 
pracoro e Pietra Pertusa composta di 12 fascioni alteraati 
di selce bianca e turchina. Un antico diverticolo passando 
vicino ad un taglio artìGcìale lungo piii di 145 .piedi nella 
rupe che ha dato il nome anche alla tenuta di Pietra Per- 
tusa, 3Ì dirigeva a quel verso, transitato il tortuoso Cremerà. 
Al luogo dett^ Cavajjrnolo scorgonBÌ le reliquie del borgo di 
s. Marciano.' Dopo il miglio XI il casale e la /chiesuola di 
BorgAetto slapno addossali ad un arco lateri:|io. In queste 
vicinanze dovette aver luogo il martirio de' ss. Abon<Uo ^ed 
Abondanzio, st3ntechè si ha nei loro atti che T imperatore 
Diocleziano iu$éit, eo$ $iaHm duci in viam FlanUniam mi- 
lÀario quarto decimo ui ibi eapiU truncarmtur. Verso il 
m. XVII vedesi nella vallata a sin. la rupe di Belmonte o 
Celiano elevarsi minacciosa sulfanzidetto rivo. lu altra oc- 
casione non mancherò di visitarla, rilevandosi dalla deaeri* 
zione datane da Famiano Nardini nel suo Antico Veio p. 184 
che vi doveva essere un oppido.. 

Nel Discorso di Antonio Degli Effetti De Borghi di Roma 
e luoghi convicini €U Soratte ec. In Roma - Per Nicolò An- 
gelo Tinassi - 1515 - $i trovano su queste contrade alcune 
notizie interessanti che mi piace qui ripetere , essendo ra- 
rissima Tedizione di detta opera. A pag. 58 si asserisce che 
sta in piede ancor nella valle vicina al fosso la sua ((le" mar- 
tiri Abondio, Abondamio, Giovanni e Marciano) chiesa, che 
semidiruta furono portate le campane a s. Biagio di Scro- 
fano ; rincontro a questa su la Flaminia era il borgo di s. 
Marciano in luogo oggi detto Gavagnolo, e i fondamenti e 
macerie si vedono scoperti in quella. Rammentasi col Mar- 
tinelli Roma Sacra f. 328 che al Borghetto a era la villa 
di s. Bu6na e Seconda, dove prese da Archesilao prefetto, 
come narra Monbrìzio t. 2. f. 243, furono condotte al mar- 
tirio a Buccea... Era un Giano quadrifronte eretto ad Au- 
gusto che restaurò la via Flaminia, come vuol Dione e Sve- 
tonio in Aug., al Borghetto. Stava quest'arco trionfale nella 
crociera di quattro strade che vi passavano, una verso Castel- 
novo, Taltra verso Roma , la terza verso il Tevere si con- 
giongeva alla Tiberina, la quarta condnceva al Gaprocoro e 
Pietra Pertusa... In quest'arco poi fu eretta una chiesa di s. 
Nicolò, da cui trasse il nome di Burgus s, Nicolai, decus 
virginis da una vaga immagine della Vergine dipinta con quel 
santo.... secolarizzata e ridotta ad osteria ha di marmo l'armi 
di Pio V e di s. Pietro con questo motto: ConstarUinus Petra 
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Sancta A. S. Pii, F. Pont. Max. Restauravit e sopra An. 
1567 ». — A pag. 57 : « Su la strada Flamioia passalo il Bor- 
ghelto verso Castel Novo era la torre della milizia di Ga- 
pracoro, ove risiedeva uq quartier de' soldati e la corte mi- 
nistri ed officiali di giustizia del detto Gapracoro ». E a p. 
25: a Noto bene che tra Gastelnovo e Scrofano vi è il monte 
di s. Silvestro, ov' è tradizione che il detto ponteGce da prin- 
cipio si ritirasse presso ad un tempio sotterraneo di s. To- 
lomeo vicino a Belmonte, dove ancor oggi è Taltare e^soa 
iniagine con quella de' ss. Tolomeo e Romano, e si crede 
che li medesimi vi celebrassero e battezzassero, anzi quivi 
fossero decapitali e poi portati i loro coupi a Nepi da Sa- 
binella matrona nepesina , dove furono ritrovali in tempo 
di Favolo III ». 

Al miglio XYI un diverticolo a d. conduce ad un ameno 
convento di Gappuccini non molto distanle dal diruto Castel 
Campanile ed a Riano. Dentro il m. XVII V osteria , che 
trae 4 nome da un superbo pino , comincia la serie degli 
alberghi e trattorie della Posta di Castelnuovo. Quivi ho co- 
piate verso il m. XVIII le iscrizioni de' due cippi D M 

IVLIAE ESQVILINAE (Grut. 791, 4) e 

D M 

IVLIAEMARCEL 
LAE GONIVGI 
KARISSIMAE 
L • VERGINIVS 
FORTVNATVSMA 
RITVS B M 

e la seguente memoria che ci addila lo stalo della via Fla- 
minia nel secolo XVI : 

Clarix ' Columna • Anguillaria • Viam • Flaminiam • 
ANTA • Deviam • Spinis • Et • Terra • Alte • Obrutam 
Labore ' Et • Impensa ' OPPIDANOR • Castrinovi • Pur- 

gatam • Aperuil • lussu • Greg • XIlI • Piissimi * Principis • 
Pau • Bubalus • Pref • Viar • Cur • MDLXXX. 

La via che mena a Gastelnuovo di Porto è antica, come 
dimostrano qualche poligono di lava eguale a quelli della 
Flaminia e le molte cripte scavate nella rupe a manca. Vi- 
sitata accuratamente la Terra, non vi ho trovata lapide al- 
cuna pei nostri studi. 
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Rimettendomi per la Flaminia ho osservato che an vasto 
spazio irregolare, ma culminante di terreno a d. conserva 
molle vestigia di sepolcri, cunicnli e fabbricati: viene iso- 
lato dalla Flaminia e da due vie antiche munite di poligoni 
anch' essi somiglianti a quelli della via principale e nella 
rupe tufacea che lo circonda, e dalia quale scaturiscono acque 
potabili , spesseggiano e si profondano cripte sepolcrali di 
varie forme. La stazione o mutatio segnata neir itinerario 
gerosolimitano Ad vicensimum ossia al ventesimo miglio da 
Roma antica coincide con questi luoghi; onde non fa specie 
se vi sorgessero ville superbe. Sarebbe utile tentarvi uno scavo. 
Riunisce ambedue le vie la Terra di Morlupo, la quale si 
adima nella più formidabile e più dirupata lacinia della de- 
scritta collinare da tal circostanza (morra significando rupe) 
e dairuccisione di qualche lupo fra quelle bricche annidato 
io penso che Morlupo dovrebbe avere sortito il nome, ri- 
gettando la puerile etimologia data dal citato Degli EBetti. 

A dì 26 marzo. 

Penetrato nel recinto del castello di Antimo Orsini mi 
sono diretto alla chiesa parrocchiale , ove ( secondo un tal 
Famiano Laura di Leprignano ) sotto l'altare maggiore tro- 
vavasi la iscrizione IMP • CAES • AVRELIO • ANTONINO ec. 

edita dal Galletti a pag. 18 e 19 del suo Discorso su Capena, 
ma non vi è più. Nella prossima casa però de' sigg. fra- 
telli Rota si è avuta la gentilezza di mostrarmi una colon- 
netta o cippo rotondo di breccia corallina decorata dalla iscri- 
zione seguente in bei caratteri : 

D • M 

L VETVLENiq_- CARICO 

DECVRLVLI • III • DECVRI 

ARVM 

L IVLIVS • THESEVS • HERES • 

AMICO • OPTIMO • ET • INCOM 

PARA BILI FECIT • 

La colonnetta ha sul vertice tre segni di perno. È stata 
rinvenuta qualche anno addietro nel territorio di Morlupo 
non lontano dal XIX m. della Flaminia in un podere dei 
mentovati Rota ed in contrada Fontana Vizza sopra un pa- 
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yimento di musaico presao l'erma di un uomo con barba e 
capelli crespi scolpila in marmo bianco. Per Tavidilà del de* 
naro spezzalo il musaico si schiuse Tadilo ad una cella sot- 
terranea, in mezzo alla quale giacca un gran sarcofago mar- 
moreo. Infranto anche questo si vidJe contenere semplice- 
mente un cadavere. Dappresso gli stava una urna di muro 
stuccata ed ermeticamente chiusa. Apertala si affacciò agli 
spaventati sguardi de' cercatori un mostro in marmo ivi posto 
in custodia delle ossa e ceneri sotto il medesimo deposte. 
Ha la testa leonina sormontala da corna caprine, le orec- 
chie erette o, come suol dirsi volgarmente, appizzate, e spa- 
lancata la bocca, da cui fra' quattro denti guizza la lingua 
sin sovra il peloso e prominente petto: è in atto di agitare le 
ali attaccate alle brevi spalle. È da rimarcarsi che le corna 
e la parte inferiore del corpo sotto il petto furono .trovate 
rotte : segno che in tale stato vi fu racchiuso dopo essere 
servito ad altra destinazione. Vicino all' ipogeo si trovò un 
bollo di tegolone, su cui ho letto: 

• • IVLin • 
• ADFAVSTINA • 

Oltre questi oggetti li sigg. Rota mi hanno fatto ve- 
dere una statua di bianco marmo greco, la quale c^ra lunga 
circa due metri. Benché sia acefala e priva della gamba si- 
nistra si conosce tuttavia rappresentare un guerriero dalla 
corazza magnificamente lavorala. Fu rinvenuta a d. delta via 
Flaminia in contrada il Muracciu verso il m. XX nella pro- 
prietà degli stessi Rota unitamente ad una lunga condol- 
tura di piombo su cui si legge il bollo 

GSOFERIVSFORTVNATVSFEC 

Ivi pure si è scoperto un pezzo di musaico (ov' è dipinta una 
testa- espressiva con bocca aperta]: un dito di una statuetta 
di bianco marmo greco : un bassorilievo con putti : e vari! 
massi dello slesso marmo che doveano chiudere con altri dì 
peperino l' ingresso della tomba del guerriero figurato nella 
statua colossale. Mi hanno poi gli stessi Rota manifestalo 
che non ha guari hanno portato al principe Rorghese in Roma 
un Giano bifronte rinvenuto in contrada Pastinalupo vicino 
al fosso. 
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Proseguendo le indagÌDi ho nuoTameiite copiata la iscri- 
liooe in tarola di trarertino lunga cirea un metro e larga 
e. 66 appoggiata alla casa del sig. Vittorio Laogeni, al qnale 
spetta. Fa dessa edita dal Nibby Dint. art. Morlupo : in* 

comincia C POPILLIO • D • L • EBOTI (Nibby Analisi II, 384). 
Quindi il medesimo sig. Laugeni ha avuta la bonth di fa^mi 
copiare un' altra lapide in marmo bianco ed in buoni ca- 
ratteri rotta in tre pezzi, un de' quali si è trovato per sorte 
in mano di un artiere: è larga m. 1^ 30 e lunga 62 cent. 

D M 

L • VIBIO VARO • FRATRI 
PIENTISSIMOVIBIAIRENESOROR 
ET VIBIVS ANTHION • LIBERTVS 
PATRONO • OPTI MO EX TESTAMEN 
TOSESTERTIORVMX XQVAEEISRE 
LIQVIT VT CVRENT FECERVNT 

Non Si conosce la contrada precisa, da cui vennero cstralte 
ambedue le lapidi. 

A dì 27 marzo. 

In questo giorno mi sono recato a visitare il preteso 
luogo della città di Capena ed il castello di Leprìgnano. 
Uscendo per la via, nella quale faceano capo le accennate 
due strade antiche , sotto il palazzotto del feudatario prìn- 
cipe Borghese, ho rimarcato che a sin. la decoravano tombe 
scavate nel tufo; quindi ho veduto a d. un diverticolo an- 
che antico, pel quale si va per un cammino più breve a Le- 
prìgnano; ma tenendomi perii sentiero più agiato a sin. ho 
incontrato qualche piccolissimo tratto del pavimento dell'an- 
tica strada composto di grossi poligoni di lava hasaltina , 
quale il volgo pretende opera del diavolo ! Questa magni- 
fica strada, che dalla Flaminia si diramava, va scomparendo 
per selciare Morlupo: mettea in piano sopra il dorso di un 
monte detto lungo , traversandolo nel mezzo e dirìgendosi 
con dolce declivio verso Test, ove dopo una macchia dira- 
data si vedono scavali nella rupe V uno appresso all' altro 
molti sepolcri non ha guari messi in luce e spogliati. Quindi 
s'incontra il taglio nella rupe osservato nel 1826 da Geli 
(The topography of Rome and its vkinity), taglio evidente- 
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meate pralicato per agevolare la strada che scendeva per la 
coilioa lunga circa un miglio e saliente a Ire ripiani, ma non 
molto larga , la quale secondo i docunienii pubblicati dal 
Galloni loc. cit, ne' bassi tempi era popolala e chiamavasi 
Civilucolay ma ora si addimanda Ccutellacciu dal nucleo del 
castello diruto che ne domina la cima. A sellenlrione si vede 
la collina di s. Martino confusa dal Guattani con questa, ben- 
ché sia divisa: formava nel medio evo un altro castello di 
tal nome e comunicò il suo nome al lìumicello che scorre 
ad oriente di queste pendici limpido e fragoroso, assumendo^ 
poco dopo fra Leprignano e Piano la denominazione di Gra-' 
miccia prima di sboccare nel Tevere. Nella pianura al sud- 
ovest esiste tuttora il lago non bene prosciugato dalle forme 
e già rimarcato dal Galletti. Continui monticcUi restringono 
da ogni Iato la visuale. 

Air epoca del Galletti ( che dalle iscrizioni ora esi- 
stenti in Leprignano , ove si parla del municipio capenale , 
congetturò essere qui stata Gapena ) non erano stati aperti 
ffli scavi, i quali da pochi anni a questa parte non rivelano 
m questa collina esclusivamente che l'esistenza di tombe lungo 
un'antica via. Bisogna adunque ritenere che le dette lapidi 
adornassero la necropoli e la via di Gapena; ma dove fosse 
questa città, gli scavi non ce l'hanno rivelato ancora. Se in 
tale materia si dovesse procedere per via di congetture, può 
nascere il dubbio che il fortissimo oppido capenate sorgesse 
sopra quel monte rotondo , il quale si allontana a forma 
d' isola dalle nove piii eccelse vette del Soratte e che da 
questo punto in linea retta non dista molto, e sul quale è 
fondata la Terra di s. Oreste, monte che sembra dominare e 
guardar qual vigile sentinella coleste contrade , e presso 
cui Irovaronsi due iscrizioni edite dal Grutero pag, 466, 6, 
dal Fabretti Inscript, pag, 109. e dal Galletti pag. 23, re- 
lative ad un Selici. Clementis, Scviri. Municipio C apenai e 
ad un T. Flavio,,, Aedili, Quaestori. Designato, Municipio 
Capenae Foederato. E qui si noti con Livio V , 21 che i 
Romani dopo essersi impadroniti di Veii non osarono di dare 
l'assalto a Gapena, ma la forzarono alla resa col depredarne 
il territorio. In altra circostanza mi prefiggo di studiare me- 
glio questo punto. 

È forza però convenire col Galletti che il Gramiccia 
sia il fiume Capenale di Silio: 

Et sacer humectat fluvialia rura Capenas, 
Nasce il medesimo sotto la Terra di S. Oreste, da cui po« 
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Irebbe avere assunto (nel caso che ivi fosse Capena) il nome 
di Capenas 1: per la sua perennità va subito soggetto a vol- 
ger le mole: traversa con tortuoso corso un lungo tratto di 
contrade, dalle quali prende diversi nomi : nel raccogliere 
li scoli di molte colline acquista un volume di acque mag- 
giore di ciascun fosso de^ dintorni : passa sotto le pendici 
de' colli, ove sonosi trovate iscrizioni del municipio cape- 
nate: ha un alveo largo , quale riempie nelle stagioni pio- 
vose, rovesciando sovente i ponti, come è succeduto a quello 
tra Piano e Leprignano neir inverno trascorso; e prima d' in- 
fluire nel Tevere n Scorano lambia le deliziose ville (i cui 
ruderi ovunque sparsi ci attestano tuttora la passata magni- 
6cenza) e le grosse terre, delle quali lasciò scritto Cicerone 
neir Orat. prò L. Fiacco : Si te crassi agri deleclabant , 
hic alicuhi in Crustumino aut C apenati paravisses. 

Scendendo da Castellacciu nella vallata al sud si passa 
il fosso del lagOy ascendesi il monte Comatzaru e nel tra- 
ghettare i7 /bs^o delle fornaci si vede in un fondo il ceruleo 
lagu-puzzu scopertosi all' improviso qualche anno indietro 
dopo avere inghiottita la crosta di terra solita a coltivarsi , 
sotto la quale celavasi da secoli. Raggiunta una strada che 
viene da Montelungo, nello scendere a Leprignano si mira 
lo scoglio a s. tagliato per sepolcri. 

Neir andito del castello baronale di Leprignano ho po- 
tuto vedere la iscrizione - VETVLENO L * F edita dal Gal- 
letti loc. cit. p. 12 ; il frammento su base marmorea , il 
quale incomincia • • NCTIS • SIMC • • • • edito dal me- 
desimo a p. 16, il piedistallo colla iscrizione L * PAGaTIO ' 
TYRANNO pubblicata ivi a p. 5 ; e V altro piedistallo col 
titolo ( loc. cit. p. 9 } FLAVIAE AMMIAE. Queste lapidi 
insieme ad una testa leonina dalle aperte fauci, ad un bas- 
sorilievo in pietra nera rappresentante un sacrificio della pe- 
cora, del majale e deli' ariete, e ad un cippo anch'esso in 
pietra nera con iscrizione (provenienti gli ultimi due dall'ere- 
mitorio di s. Leo) formano il piccolo museo di questo ca- 
stello. Essendo però mal custodite non si potrebbero più leg- 
gere quasi tutte le semicorrose iscrizioni se non fossero state 



^ È forse la sorgente occulta di questo fiume, <]ella quale scrisse 
il Degli EfTetli /oc. cit* p. 13: <r Ritrovandomi in quesla montagna di 
s. Oreste da un padre mi fu inaefi^nato un sito, ove s'ode una caduta 
« mormorio d'acqua sotterranea simile a quella d'una profonda cava verso 
reremitorio di santa Romana ». 
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pobblioate ìd altra eth. Ho scrìUo quasi tutte, poiché si legge 
benissimo il detto roizo frammento della base non troppo a 
rigore copiata dal Galletti. Eccoio: 



• NC-TISSIM- • • 

• SVPEROM • N • • 
IN C I PIS V IC- • • 

• SI MO • IMP 
DOMITIO • AV • • 
3 • PIO FEUCI • I • • 

• WG JdVNICIP- 

• • NA TI VMN • • 
MMAIESTATI 

EIVS 

Da Leprignaoo sarei andato a Piano, Civitella, Nazzano 
e Ponzano, ne' quali castelli ancora al dire del Nardini loc. 
cit. p. 3. furono fMlte iscrizioni ritrotate con nomi di 
Capenaii : ma avendoli io nel 1855 visitati conosco bene 
che quelle iscrizioni scomparvero : le lapidi esistenti sono 
state già trasmesso a cotesto Instiluto. 

A dì 28 marzo. 

Ritoroalo jeri sera in Morlupo sono andato naovamenle 
a perlustrare la vìa Flaminia, non mancando di visitare prima 
di tutto gli scavi pratticati ne' proprii fondi dai Bota nelle 
contrade Fontana Vizza e Muracciu. Da questa ultima con- 
trada sita presso il m. XX ed il casino già osteria del di- 
strutto castello di Morolo (le cui ruine si vedono a sin. sotto 
strada presso an fiumicello) verso il ni. XXII non si osser- 
vano che magnifici ruderi lungo la via. Nello stesso spazio 
bisognerebbe fare degli scavi per rinvenire la Villa Rostrata 
dell' Itinerario di Antonino posta al m. XXIV. In appresso 
si ha la fortuna di osservare oltre le vestigia di non pochi 
mausolei cinque lunghi tratti della Flaminia primitiva rispar- 
miati dalla strada attuale; da questi si apprende che 'I pa- 
vimento medio di grossi poligoni di lava era largo piii di 
quattro metri ed avea le crepidini di selcio bianco. La via 
odierna si vede qui imbrecciata con pezzi di pietra bellis- 
sima e dura con venature turchine e rosse sparse di miche 
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arf^eiìtine. La cava di lali pietre esiste nel fianco meridio- 
nale del monte sotto la terra di s. Oreste. Intese parlare di 
esse Vi tracio, quando al Uh, IL e. VII de lapicidinis scrivea : 
sunt aliae molUs, itti sunt circa Urhem Rubratj Pallienses^ 
FiienaUs, Albanae: aliae temperalae uti Tiburlinae , Àmi^ 
leminaCf Soractinae. 

Dietro una forra si aflaccia Rignano dopo il miglio XXIII. 
La fontana della gran piazza del borgo versa le acque in 
nn sarcofago marmoreo con tre bassorilievi; il medio rap- 
presenta un nonio ed una donna nel conginngere le destre 
sul capo d' Imene, abbracciati ed uniti dalla pronuba. Tro 
colonne striate ed un torso acefalo vestito della sola cla- 
mide sono qui raccolti. Tatti questi marmi provengono dalla 
chiesa di s. Abondio. 

Passato a d. ti p()nte vicino alla Rocca , edificata dal 
celebre duca Valentino Borgia, e lasciato a sin. il vecchio 
cannone spagnuolo che si ammira nella seguente piazza, si 
va alla chiesa principale, nel cui portico nella base di una 
colonna striata esiste la iscrizione proveniente anch'essa dalla 
detta chiesa di s. Abondio : 

D • M • S 
PONTIAE 

A • F 
MODESTAE 
Dentro la sagrestia serve a lavar le mani ai sacerdoti il pic- 
colo sarcofago colla iscrizione M - MARCIO EBOTI ecc. 
Ritornando al gran piazzale sulla via corriera si vede mu- 
rato air estremiti di un muro un altro torso acefalo : e 
non molto lungi arrestasi lo sguardo sovra un piccolo museo 
di capitelli di colonne, due cippi e varj frammenti d' iscri- 
zioni che nella facciata della sua casa ha avuto la felice idea 
di formare l'erudito sig. D. Pietro Morelli. 

Le notizie sulla provvenienza di vari di questi mo* 
numenti mi hanno invogliato di visitare le catacombe di 
santa Teodora e la chiesa di s. Abondio. Si penetra in 
quelle tra il m. XXIV e XXV della Flaminia attuale cor- 
rispondente al XXVIII antico» come si ricava dalla Passio 
SS, Abundii et Abundantii: Eadem vero nocte venit Theo- 
dora matrona cum pueris suisj et posuit eos in cubiculo suo 
et asportavil eos in praediolum suum miliario ab urbe Roma 
vigesimo octavo^ et ibi cum aromatibus et linteaminibus se 
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peliifit in pace. La chiesa, che copro l'iogre^so, ha lilolo 
d' iasigoe collegìala; io essa leggesi la seguente 

NOTIZIA : 

In queste sagre catacombe di santa Teodora furono ritrovati 
li corpi di detta santa^ dei ss. Àbondio ed Àbbondantio con 
altri 23 corpi di ss. martiri nel pontificato di Silvestro pp. 
V anno 996 , quali furono trasportati in Roma. Negli anni 
1746 e 1747 vi furono ritrovati altri 65 corpi de* se, mar- 
tiri, cinque de'* quali furono trasportali in Romat e gli altri 
60 nei mesi di tnaggio dei predetti anni furono solennemente 
trasferiti e collocati sotto l'altare maggiore di questa insigne 
collegiata. 

Non si creda però che ora si possano le dette cata- 
combe percorrere in tutta la loro estensione: essendo stale 
murate te gallerie, le quali si prolungavano assai verso Roma, 
ora si visitano pochi e brevi corridoj, ne' quali furono tro* 
vate dentro i loculi le salme de' martiri Vincenzo , Bene- 
detto, Illuminato, Deusdedit, Bufino, Modesto, Massimino, 
Felicissimo e Petruccii. Sì visita ancora una cripta, che es- 
sendo albergatrice di piccole ossa ha il nome dagf innocenti. 
I nomi graffili sulla calce ne* loculi e le iscrizioni furono di- 
ligentemente copiate dal cav. G. B. De Bossi per la sua 
insigne opera Inscriptiones christianae urbis Romae septimo 
saeculo antiquiores. — Altre notizie su queste catacombe si 
leggono nella Roma subterranea dell'Aringhi lib. IV. cap. 40 
e negli Atti de' ss. Abondio ed Abondanzio commentali dal 
p. Fulvio Carduio e riprodotti dai pp. Bollandisli negli Ada 
SS. 16 ex ms. Rodecensi collato cum aclis edilis a Car- 
dalo et Juditta Luti. Dalla singolarità delle iscrizioni tro- 
vate e dalle memorie de' monumenti ivi racchiusi potrebbe 
essere indotta la Commissione di archeologia sacra a di- 
schiudere nuovamente gli ascosi recessi. 

Bitornato verso la chiesa parrocchiale noli' interno di Ri- 
guano e disceso per un antico ponticello sotto il colle, ove 
sono le mine del palazzo baronale de' Savelli, della chiesa 
di s. Biagio, deije case e mura di Rignano vecchio, mi si 
è offerta una strada ch'era munita di poligoni di lava della 
stessa dimensione di quelli della Flaminia e delle vie di Mor* 
lupo, Castelnuovo e Monlelungo; il che mi ha dato a so- 
spettare che in un luogo di considerazione conducesse. Un 
(iumicello va balzando e mormorando a destra nel fondo di 
un burrone , ove anticamente dovea formare un laghetto , 



t 
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prima che lerminasse di formare il varco, pel i|iiaie ora si 
precìpila. Domaodato il nome di questo fiamicello mi è 
stato risposto » essere quello che osto sotto la Terra di s. 
Oreste passa appiè de' colli di s. Martino e di Civitucola 
ed ioOoisce a Scorano nel Tevere , vale a dire il Capenas 
di Silio. Da an^ alta e stagliata ripa gittandosi lo va qui a 
r^giongere il rivo ora detto di s. Abondio, perchè costeg- 
ia r antica chiesa in onore di quel santo dedicata. Prima 
i salire il colle, su cui sorge la delta chiesa, vicino ad un 
radere laterizio ho rinvenuto rovesciato un cippo marmoreo 
con incavo per statuetta nel vertice e con iscrizione cosi 
concepita : 

DIS 
.4NIBVS 
SAG 

Il terreno, dove si vede ouella chiesa, è pieno di frammenti 
di bellissimi marmi, roccni di colonne, capitelli, architravi, 
sarcofaghi, oltre un gran numero di mattoni. Appiè del ve- 
tusto e pittoresco campanile sta incastrata la nota lapide in 
marmo bianco e caratteri tondi di CCLODIOFABATO, pub- 
blicata dal Grutero 773, 8= Fabr. 743, 511. 

L^angolo nord-ovest di questa chiesa è formato da grandi 
macigni di tufo messi Tuno sull'altro alla maniera pelaseica; 
dappresso vi è un'essedra formata cogli stessi massi ed in- 
cavata nel basso a forma di bacino nempiuto da una sor- 
gente limpidissima di acqua. La chiesa con volta di legno 
retta da tre archi ogivali ha affreschi del secolo XV rappre- 
sentanti il Salvatore ed i ss. Abondio, Abondanzio, Giovarfni 
e Marciano. A d. una scala mannorea conduce in un sot- 
terraneo , dove sì dice che fossero ritrovate le spoglie dei 
ss. Giovanni e Marciano sotto T impero di Ottone ul 1. A 

A Nella prima inioenHo atque trafulatio ex CùdUe Arinianemi 
desertpto et a Fulvio Cardulo S. J. edita si cootìeiie il seguente 
neoouto: e Tane (Otho HI) incoepìt inquìrere corpo» saoctoram mar- 
» tyram, et pnifcepit at, ubicuinque inventa fiiisseot, ad ecclesiam b. 
» Adelbérti (Roinam) deportarentar: et nuncistum est ÌIH, qood io ec- 
» cleaìa b. Abandii et Abundantii rnait^nini, quae est inita inontem 
» Soractis , erant pluni aanctorom niarlyraRi corpora , qni niisit soos 
9 DODGios, episcopos et clerìcos et monachos, ut cum omai bonore et 
» diligentia et bymms Dei ad ecclesiam b. Adelbérti ea deferreiit. Qui 
« protìnas aWeranl el coeperoot imprirere, ubi essent lumnli eorotn. 

Annali 1864. 9 
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maDCa sorge una colonna, alla quale si «lice che furono al- 
laccali I inariiri prima del suppiieio ; due altre colonne dy 
marmo biancd, come le tavole della volta in piano alla cripta 
ornata dairara e. dalla figura di un Angelo, fanno deside- 
rare che si riapra T ingresso ai corridoi soUerraneii quali si 
vuole che si diramino Gn sotto il monte Soratte. 

Conoscendosi il sito preciso del poderetto {praediohm) 
di Teodora, non si può ritenere che si stendesse iin quh. Se 
pertanto sotto questa chièsa si U^varono pieni di ossa dei 
martiri i cubiculi sotterranei, bisogna dire che vi furono quelle 
trasportate dalla popolaiione cristiana neir epoca della ca* 
dota del paganesimo. Così resta spiegato il lusso di marmi 
che decoravano le cripte e i loculi de* martiri , marmi che 
io credo in antecedenza destinati ali ornato di un magnifico 
tempio. Cosi pure vi è ragione per congetturare che il fonte 
sorgente sotto il moraglione di tufo , servisse negli antichi 
tempi ai divoti per lavarsi la faccia e le mani prima di pe- 
netrare le sacre soglie, e servisse posteriormente ai batte- 
simi cristiani per immenionem^ e inalmente che degli anditi 
sotterranei fossero scavati in origine dai sacerdoti per fin- 
gere gli oracoli, e caduti gf idoli v' introdussero i cristiani 
la pompa e le cerimonie della loro religione unitamente alle 
spoglie di chi trionfò del politeismo collo spargioiento del 
proprio sangue. 

Disegnato il luogo , passo ad indagare qual nome an- 
ticamente appartenesse a questa contrada. A me sembra po- 
tersi asserire cbe qui sorgesse il celeberrimo luco e ^no di 
Feronia per le ragioni che vado a sviluppare, dopo avere 

» Et inveneraot io ubo tamuio corpora tientoram Abandii el Abun- 

» daiilii |H>siti»etin yliu corpus b^atie Tbeodorae, quae io praadio suo 

» eos se|)elienit. Invenerunt eUam ioter eoa sanctoa martyres, qui ba* 

» bebaot in«uratas vesles et mire ezornatas , et super altare eoruin 

9 meiisaiii scuiptam et nirnis decoratam. Et deportata sunt omnia se- 

• cunduro iussnm imiteratorìs ad ecclesiam b. Adelberti martyrìs. Tane 

» episco|ius, qui praeerat aanctae Gastellanae eòcleiiae, Grescentìanua 

w a«Mniue...cu«pit quaerere diligeoter, et amplius iuferius fodi fecìt, si 

n ibidem reinaiiaissetit alìqua corpora saDCtonim, quae albi cousolatio- 

n nem praehuisaient: qaod Dei noto factum est : et iovepit ibi oorporo 

9 bealurum aurlyrum MareiaDi et Joanoia filii eius, qooa baatua Abua- 

» dius presbyter et martyr baptizavent; et cum magna boiioia Ut m- 

9 vereatifl cpllectìs cierìcia ad Givikalem Gaatellaoam ipaa carperà eum 

« la«*Utia deportavit... luveutae fueraatia tumulia aanelqnim mari^rum 

j» marmoreae tabulae niveo candore decorala^ tanti pondfrìs ^1 magni- 

» tndinis, ut nec a qualiior paribus tMHin tralà patvtsaéHt ». 
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secondo il mio siile raccolle le notizie sloriche a tale scopo 
relalive. 

Livio Hisl. lib. XXVI, 11 cosi racconta lo spoglio di quel 
tempio per opera di Annibale: Hi$ tnotus Hannibal ad Tu- 
tiam fiuvium autra rettUxt $ex milia pauuum ab urbe. Inde 
ad lueum FerarUae pergit ire, Umplum ea tempestate inelu- 
tum dimtiU. Capenates antiqui adeolae eius erant; pirimitioi 
frugum eo danaque alia prò copia portantes multo auro ar- 
gentoque id exomatum habebant. Bis omnibus donis tum spo- 

liatum ten^plum Buius populatio templi kaud dubia inter 

scriptores est — . li qual fatto narrasi abbellito dal poeta 
Silio al principio del lib. ÌIII, 6. Ma tale sacrilego spoglio 
non diminuì la divo^eione de' popoli verso la dea , ond' è 
che spesso cosi ne fa menzione il citato Livio che al lib. 
XXVII, 4 dice: In agro Capenate ad lueum Feroniae IIII si- 
gna sanguine multo diem ae noetem sudasse nuneiatum,,.. 
AUermn in Capenate agro ad Feroniae lueum. Ed al lib. 
XXXIII, 36: Aedes Feroniae in Capenate de eoelo taeta erat, 
Strabone così ne ragiona (V, 2 p. 226, G): uttò ii tu Jjtù- 
pàxTo Spcc $cp6i)vcA iróXc^ èoriv, òfimvfjLO^ imx'^ìpia rivi iai* 
jULovt ri|uia)|CAÌvv) ^tfòdpac vni r&>v Trepiocx^v, ri^ xifiBVÓq iaztv iv 
Tm téiK) 5«v|(xaanny Uponoitay ex^v. yupvoc^ yip itoci iifi'tactv 
dv^paxtdv noti CTtcdiàv |uisyaXv;v ci ìLocr&y^èfWJot uni xrig ialfiovo^ 
Tfltvroc dèiTod'ec^ x»ì awspx^rac iiXinàog av^pr/moìv ifiot vH^ re Trav* 

avpexiài X^P^v» ^ vwriktìxai nar ho^^mai tyi? lex*^^*^^ ^éaq, — 
I questo sacriBcio sì narra fatto anche in onore di Apollo: 
of. Virgilio Aen. XI, 705 sgg. ^ 

Summe deum, sancti eustos Soraetis Apollo j 
QuMn primi colimus^ cui pineus ard,or acervo 
Pascitur et medium (reti pietate per ignem 
Culteres multa premimus vestigia pruna. 

I quali versi spiegando Servio aggiunge molte circoslan- 
le : Soraete mons est Hirpinorum in Flaminia collocatus. 
In hoc autem monte quum aliquando Diti pairi sacrum per- 
$ob>cretur {nam diis Manibus consecratus esl], subito venientes 
lupi extìs de igni rapuerunt , quos quum diu pasiores seque- 
reniuTj delati sunt ad quondam spehmcam kalitum ex se pe- 
stiferum emittenUem adeo ut iuxta stanies necaret : et exinde 
est otta pesUlentia^ quia fuerani lupos sequuti: de qua respon- 
estt posse eam sedari, si lupos imitarenlur, id est ropto 
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vivtrent, Quod posiguam factum est, dicti suni ivn populi ffir^ 
pini tarani; nam lupi Sakinorur: lingua hirpx voeantur: io^ 
ratti vero a IHte: nam Ditif pater Soranus vocatur , guati 
lupi Ditis pairis, Unde memor rei Yirgilius Àuruntem paullo 
post eomparat lupo quasi Hirpinum soranum, — Freli pietale. 
Iste quidem hoc dicit: sed Varrò iMque expugnator religio- 
ni$ ait^quum^ quoddam medicamentum describeret: Et at so* 
leni Hirpiai, qui ambolaturi per igiiem medicameoto plaolas 
tingant. È qui da osservarsi che adoprando gi' Irpini od 
medicamento per evadere illesi dal fuoco, non fa specie, se 
alPelà di SlraDone ripetessero anche nelle feste di Feronia 
lo spettacolo che usavano dare nelle feste di Apollo al dire di 
Virgilio loe. cit. e di Plinio lib. VII. cap. 2 : Haud proeul 
urbe Roma in Faliscorum agro familiae sunt paueae^ quae 
sacrificio annìAo, quod fit ad montem Soractem Apollini^ super 
ambìistam Ugni struem ambulante^ non enluruntur^ et ob id 
perpetuo senatus consulto militiae aliorumgue munerum vaeeh 
tionem habent. Il che ripete Solino abbreviatore di Plinio al 
cap. Vili. 

Il surriferito Servio cosi commenta le parole lueoeque 
Capenos di Virgilio Aeneid. lib. VII. y. 697: Hos Calo dicit 
Veientum condxdisse auxilio {fUiot) regi» Propertii , qui eos 
Capenam^ quum adoleviesent^ mùerat. 

Qui cade in acconcio di rimarcare che in Italia eravi 
più di un tempio sacro a Feronia. Cosi presso Terracina sor- 
geva anello fondato da una colonia spartana , come narra 
Dionisio nel lib. I. e. 49 , ed al quale accenna Orazio 
nella satira V: 

Ora manwque tua lavimus^ Feronia^ h/mpka, 
e Servio al lib. Vili deirEneide : Feronia maier. Nympha 
Campaniaei quam etiam supra diximus. Haee etiam Itber- 
torumdea est: in cuius tempio raso capite pileum aeeipiebant. 
In huius tempio Terracinae sedile lapideum fuit, in quo hic 
versus incistu erat: Benemeriti servi sedeant ^ surgani li* 
beri, Quam ( malim Marcus ) Varrò libertatis deam dicit 
Feroniam quasi Fidoniam. Per lo che fa d' uopo lenersi 
in guardia per non confondere Tun tempio coir altro. Cosi 
p. e. lo stesso Dionisio al lib. III. 32 narrando la guerra 
mossa dal re Tulio Ostilio ai Sabini per avere legati e de- 
rubati alcuni Komani nella festa di Feronia, dice: Upói/ èorc 
xeivri TCjuci/xevcv vico Aarivuv re xac 2a|3cva)y dyiov sv toU 
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^EXkàdoL yXwffocv o\ fiiv 'Av^dfópov, ot 3è ^tXoari(favQV, oi 
di ^epoefóvDV Ttakov^iv €iq drt ri Uoòv tgOto awrAedav ix 
T(uv Tceptdtxfriv iróXsfriv xfftcc tà; àncitoetyiiévct^ ioprdi jtoXXol 
(liv tùxà^ dnodiiévrti xac ^v<ri»i t-^ deù 9 ttoXXoc de XP^* 
fiaTiovfUVci iid Tinv iravti^vpiv IfMitopoi re xac x^ip^ré^vac xaì 
yfùèpyoly dyopai te aùtéài XaixmcraTau toiv èv àXAoc^ tcorì ró* 
irM€ tY)( 'iTaXia^ àyojxévojv èycvovro. Ora dod designandosi 

Joal fosse quesio lenipio di Feronia da Dionisio e nemmeno 
a Livio che in tal modo allo slesso fatto nel lib. I, 30 sec- 
camente accenna : Tullus ad Feraniat fanum mercato fre- 
quenti negotiatores Romanos comprehensos auerebatm* ; ed 
ami non parlandosi da Dionisio che questa dea Feronia ve- 
nisse adorata dagli Etruschi , si potrenbe dubitare , se ivi 
si favelli del nostro delubro capenate. Confrontando però 

Soeslo passo coll'altro allegato ai Strabone che descrivendo 
tempio etrusco celebra la festa e fiera che vi si teneva, 
propenderei che ad esso alludessero Dionisio e Livio, e che, 
se Dionisio non fece parola come venisse tale dea venerata 
dagli Etruschi, ciò lo credè sottinteso, stando il fano nel loro 
territorio, e perciò fece solo meniione de' popoli circonvi- 
cini del Lazio e della Sabina. 

Ordinale le autorità storiche, è tempo di passare alla 
intrapresa dimostrazione. Dalle numerose lapidi sepolcrali 
adunate presso la chiesa dì s. Abondio (fondata sopra una 
lacinia del Soratte) incominciami tutte col Di%$ Mantius e 
più dal cippo o ara ( da me ritrovata presso il fosso di s. 
Abondio), nella quale si legge DISMANIBVSSAG, si conosce, 
quanto irragionevolmente il Nibby Dint. mrt. Soraett riget- 
tasse il racconto di Servio che afferma essere il Soratte sa- 
cro pure ai Dei Mani. Quale attinenza poi avesse coi Mani 
Feronia, si ricava dal riportato passo di Dionisio , il quale 
spiega come la stessa diva chiamavasi in greco nepo'£f cw] , 
cioè Proserpina. Ora è noto (v. Virgilio Àetieid. Kb. YL ed 
il Dempster nella descrizione di un sepolcro etrusco) che in 
ogni sacrificio funebre su due are cinte di cipressi e rose 
Tona vicino all'altra offrivasi la vittima più grande alle mag- 
giori divinità infernali Dite e Proserpina e V altra piìi pic- 
cola ai Mani divinità inferiori; onde potrebbesi congetturare 
che da Feronia venissero appellate le feste consecrale an- 
nualmente a tutti i Mani sotto il nome di Feralia. È noto 
ancora che le anime buone dei trapassati dicevansi non solo 
Larei, ma anche Mane$ dall'antiquata voce tnanet^ buoni, con- 
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traria ad immanes: e che la legge delle XII tàvole prescri- 
veva giusta le testuali parole conservate da Giccrooe De le- 
gib. ttb, II. C.9: Dearum Maniumiura sanela sunto; sos Iste 
datos divos kabento; sumpium in ollos luchinu[ue minuunto. — 
Ciò posto io credo che dall' essere Feronia forse identica 
con Mania , vale a dire la regina degli dei Ulani , fece si 
ohe Servio reputasse il monte Soratte ( nelle cai lacinie il 
nostro tempio sorgeva, e col quale forse comunicava per me2Xo 
di soUerranei ambulacri) sacro ancora ai jUani. Che poi il 
famoso tempio esistesse, dove ora sta la chiesa di s. Abondio , 
mi pare che non manchino argomenti idonei a dimostrarlo. 
Si è già annotato, il perchè non pochi marmi colle parole 
I). Ai. esistessero presso la detta chiesa, e quale nllaziotie 
avessero i Mani con Feronia. Si è rimarcato che utta su- 
perba via antica direttamente dalla Flamiiria su questo colle 
ascendesse. Dalle rovine superstiti di cento marmi, colonne, 
capitelli e massi (cosi detti ciclopici] di tufo, dallo stile de- 
gli antichi cristiani che i piii famosi templi sottraevano al 
culto dcgf idoli e al vero Dio li consecravano, e dalla pò* 
polare tradizione si rivela che in questo luogo esisteva un 
tempio talmente magnifico da non disconvenire alle descri* 
zioni del fano di Feronia dateci da Livio, Silio, Dionisio e 
Strabene. Inoltre questo tempio trovasi precisamente sotto 
il Soratte [vnò roi Xa»pàxT(k), secondo Strabone), come si rav* 
risa a colpo d occhio : ed è situato nel territorio capenate 
(in agro Capenate ad lueum Feroniae di Livio), come si ap- 
prende per essersi rinvenute lapidi del mamcipio capenate 
nella prossima terra di S. Oreste. La contrada poi naturai- 
mente boscosa e dirupata, nella quale il silenzio rotto solo 
dal monotono fracasso delle acque cadenti, si presta alla ger- 
minazione dì un luco pauroso e devoto. Altra prova final- 
mente ci viene offerta dai versi del lib. XIII di Silìo: 

Itur in agros 
Dives ubi ante omnes eolitur Feronia foco, 
Et sacer kumectat fhmalia rara Capenas. 

Sotto le vette cognite col nome di Terra di s, Oreste e Monte 
di s, Oreste si stendono campagne coltivate [agros ondu- 
lanti sino al Tevere. Queste campagne solca il rivo di i. 
Oreste^ Gramiceia e di Scorano cne abbiamo superiormente 
provato essere il Capenas. Ora per quanto sì perlustrìno le 
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ripe di qael fiame specialmenle nel Iratlo wltopotto al So- 
ratte, in nessnn'altra parte fuorché in questa si ravvisano i 
ruderi di nn tempio. Diceodoci pertanto Siiio che il luco e 
fano di Feronia veniva lambito dal Capenate^ non ci addita 
onesta contrada, ove sotto il tempio il fiume spumeggia e 
nceve il tributo di due sacri fonti quivi nascenti, del fouo 
cioè di $, Àb(mdio e deiraltro zampillante neirarcuato reci- 
piente di grandi massi composto, ed il quale dovea essere 
destinato oer le abluzioni, come quello di Terracina menzio- 
nato da Orazio ? 

Del resto fiicciamo voti che nelhi detta collina si apra 
ono scavo regolare e si perscrutino i murati corridoi sotter- 
ranei, i quali si dice aver comunicazione colle caverne del 
monte Soratte ; giacché nutriamo fiducia che da tali scavi 
ti possa ancor mèglio dimostrare la verità della nostra tesi 
e scoprirvi forse il sito dell' Oraetdum Fenmiae o inartuorum 
e tante altre fantastiche illusioni che rendevano misteriosa 
e poetica la religione degli antichi. 



Roma, 1 aprile 1868, 



Fabio Goai. 



'.\, > 
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VASO A SOGGE'ITO BACCHICO 

PROVENIENTE DA CALVI. 

(Tav. d'agg. H.) 

11 dipinto che ridotto alla metà incii*ca della sua 
grandezza vedesi inciso solla tav. d^agg. H, ba nella parte 
superiore, o, come direbbesi dagli artisti, io secondo 
piano le Ggure di un Satiro, di tre Baccanti e di al- 
trettanti alati garzoni. Due delle Menadi tengono gli 
appropriati distintivi del tirso e del corno potorio (pi^róv), 
ma la terza Tiade ed il Satiro non hanno punto at- 
tributi. Quanto poi ai giovinetti alati, essendo evidente 
che le principali figure del quadro rappresentano Bacco 
ed Arianna amanti e sposi, vi si riconoscerà di leggieri 
la tripla personificazione dello affetto amoroso ; le im- 
magini, cioè, dell'amore propriamente detto, del desi- 
derio e deir ardore 1. Questa stessa triade interviene 
in analoga rappresentanza che adorna un insigne vaso 
di Ruvo, in cui ciascuna figura è dichiarata dallo ap- 
postovi nome 3. 

D* accanto all' avventurata coppia di Bacco con 
Arianna balla da ebbra una Menade armata di 'tirso, e 
le sta innanzi un Satiro che fissamente la guata. A 
questo seguace di Bacco risponde nell^opposto lato del 
quadro un altro Satiro, eh' è coronato (come pressoché 
tutti i personaggi della nostra dionisiaca scena) di edera 3, 
ha coverte le terga di ampia nebride, e tiene un tim- 
pano con la destra ^. Lo stesso romoroso strumento è 

A E risaputo che oel tempio di Venere io Megan osservavausi 
le statue di questi erotici affetti lavorate da Scopa : Pausania, I, 43, 6. 

> y. il BulleU. dello Inst. arch. per Tanno 1836, p. 122. 

s Hedera est gratUshna Baecho: Ovidio, FatH IH, 767. 

* Euripide, nel v. 59 delle Baccanti, li dire a Dioniso che i tìm- 
pani furono inventati da esso lui e da Rea, volendo in tal modo signi- 
ficare che servivano propriamente al culto di queste due deità. 
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qui pulsalo da uno degli alati garzoni, io cui, pel raf^ 
fironto con simigliante figura in analogo quadro ov'è 
dichiarala dallo appostovi nome, riconoscer dobbiamo 
r immagine dell'ardore amoroso (II0602) ^^ e vi siede 
pur sopra quella delle Tiadi che ha in mano il corno 
da bere. 

Bacco Veste una tunicbetta a cui è sovrapposta 
la clamide , imbrandisce con la destra il tirso e posa 
l'altra mano sull'omero della cara sua fidanzata. 

Nella medesima guisa tiensi stretta al consorte Arian- 
na, e col braccio , che le rimane libero , sostiene un 
di quei piatti, denominati lecanidi, in cui recavansi le 
focacce ch'era uso offrirsi agli sposi novelli ^. A sif«- 
fiitta costumanza ed al rito altresì del nuziale lavacro 
accenna con acerba irrisione Aristofane scrìvendo 3 : 

*H fcocig Iskovzoct • . . • ó nXoa/foiig .nénimoci: 
« Già lavata i la sposa e Voffa i cotta. » 

I sagrì sponsali (hp^ y^p^b) di Bacco con Arìanna 
costituirono un dogma orìginato dalle religioni di Nasso, 
ove fu costei venerata come un'altra Cora ^, misterìosa 
consorte dello elisio Dioniso. Considerata in questo re* 
limoso carattere, non mostrasi più Arianpa nelle poeti- 
che ed avvenevoli forme di cui rivestita l'avea il po- 
polare racconto, sibbene nel severo aspetto di jerologica 
personificazione. Imperocché vedeasi in essa l'immagine 
od emblema dell'anima , la quale , sorpresa dal duro 

t y. Raoul-Rochette LeUr. archéoL , tav. II, e Jabn VoienbUd. , 

tSY. IL 

* Esichio, V. Xty.oevc3fc. Va qui notato che le focacce segnate in 
questo dipinto foron dette, a motivo della loro forma, piramidi. V. Eti- 
mologieo grande, p. 697, 1. 128. 

* Nella commedia intitolata « La Pace, » vv. 869 -- 70. 
^ Mailer, Handb. S- 384. Gf: fi. 388. 
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sonno della naorte, svegliasi in braccio ad un benefico 
nume, da cui è lietamenle condotta a perpetua e beata 
esistenza ^. 

Secondo adunque le religiose credenze degli Elleni, 
adottati poscia nel Lasio, alisiico fìi V imeneo di Arianna 
con Bacco, perchè simbolo religioso del passaggio che 
fa ogni anima incontaminala, purissima S da una efi- 
niera vita ad altra etema e felice. Non reca quindi ma- 
raviglia che ne fosse stata frequentemente ripetuta Tim- 
magiiie nei funebri vasi dei Greci e nei sarcofaghi dei 
Romani. 

Filippo Gaigalld-^Gmuldi. 



> In riguardo a ()uesto mito, ndoUò intieramente ìa sagace e fon* 
dats opinione del Creaier {Relig. de Vantiq. Ili, pp. 967, 3M^ f7l), 
jigetUudo perciò il {larere affatto diverso del cb. Maury [ReUg. de la 
Grece 1, p. 508), il quale vorrebbe persuaderci che fosse allusivo allo 
avviceodaroento delle stagioni, ed allega a tal fine la testìmoolMiza di 
Plutarco [Vita di TeteOy g* ^) eh' è totalmente estranea al suo assunto. 

< 6 questo il significato del nome Arianna , perchè composto 
deUa particella aumentativa «epe e dello epiteto r^va che, nel dialetto 
dei Cretesi , equivalse ad ayvj (V. Csicbio, v* a^év] e perciò signi- 
fica pura. 
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HAPPRESENTAISZE GEMMÀRIE 
DELLA PSICHE. 
(Tw.^agg. I) 



I. 



NeU^ ingegnoso suo lavoro intorno ad alcune rap* 
presentanze della Psiche (de Psjrches imaginibus qui-- 
busdam , BeroUni 18SS ) il cb« Gonze dichiarò per 
la piii beila di tutte quella ovvia in una pietra incisa* 
del R. nmseo di Berlino, e la quale, malgrado la lode 
datale dal Toelken, non è stata troppo conosciuta fin- 
allora agli archeologi. 

Quasi nello stesso tempo il lahn (A palei Psyche 
et Cupido^ Lipsiae 1866 p. IX e p. 1) pubblicandola 
vi applicò le parole usate dall* Apuleio per glorificar la 
Psiche del suo racconto : tAm praecipua tam prue^ 
elara pulchritudo nec exprimi oc ne sufficienter qui" 
dem laudari sermanìs humani penùria poterai. 

Il tipo della Psiche tanto vantato da* dotti leste 
mentovati ritrovasi in una serie ben numerosa dMn-- 
tagli de* quali ho veduti neirorigiaide o in impronta gli 
esemplari seguenti: 

A. Obsidiano nero con sltìsciolina bianca, ap^ 
partenente già alla vecchia collezione dei prìncipi 
elettori di Brandenburgo , ora nel R. museo di 
Berlino. V. Toelken Katalog der gesehnittenen 
Steine ec« III, 680; Gonze De Psjrches imagi-' 
nibus quibusd. BeroUni 185S, p* 1 dg. lahn 
A palei Psyche et Cupido. Lipsiae 1856 p. IX 
p. 1. — È lavorato in intaglio poco pi^fondo, il 
che ben combina col materiale delibato e fragile ,* 
la superficie è in parte logora. Il disegnò die ne 
diamo sulla tav. d*agg. In. 1, è eseguito nella gran- 
dezza delFori^ale secondo un'impronta in gesso. 



B. Corniola esistente nella R. Galleria degli 
Uffizi a Firenze ; gab. dei cammei ec. spartimento 
IV, 148 (= Cades XIV, 230 [Agostini gemme 
antiche tav. 74 ?] )• Il nostro disegno tav. d*agg. I 
n. 2, è eseguito nella grandezza deiroriginalet se- 
condo un' impronta simile. 

C. Corniola, nel R. museo di Berlino; Toelken 
III, 682 (= Cades XIV, 228), disegnata sulla 
tav. I n. 3. 

» D. Pasta antica di color rosso, nel R. Mu- 

seo di Berlino; Toelken III, 684. 

E. Corniola della collezione Imp. di S. Pie* 
troburgo. Nel catalogo delle impronte di questa 
collezione che esistono nel R. Museo di Berlino, 
III, 29, 84. 

F. Pasta antica di colore giallo nel R. Mu- 
seo di Berlino: Toelken III, 683. 

G. Corniola della collezione Imp. di S. Pie- 
troburgo: Vili, 37, 62 delle impronte berlinesi. 

H. Pasta antica di colore azzurro; Toelken 
III, 686. Disegnata sulla tav. I. n. 4. 

/• Onice della R. collezione diÀja ; De Jonge 
eauUogue 617 [== Hivl jébhandL der j^kadenUe 
der Wissenschaften zu Berlin 1812 tav. 1.1?] 
Il disegno che ne diamo sulla tav. M, n. 6, è ese- 
guito secondo un* impronta, esistente nel R. mu- 
seo di Berlino. 

K. Corniola, nel museo britannico ; n. 368 
delle impronte esistenti al museo berlinese. 
Alla stessa serie appartiene: 

[Zr. Sardonice della biblioteca Imp. a Parigi; 
Chabouillet Caialogue des camées et pierres gràv. 
de la bibl. impér. ce. 1858 n. 60. Psychévoilée 
tenoni le papillon. Figure vue à mi-^corps. Sar^ 
donjrx à 2 e. H. 18 mill. L. il mill.] 
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lo lutli questi esemplari appare il basto in proi* 
filo d^una giovine decentemente vestita e velata, che 
guarda seriamente in avanti. Quasi sempre colle dita 
della man dritta essa afferra leggermente una fiairfalla 
per l*ala; in /pajono sciolte or oì':ì le dita, in 6 non 
si vede la mano. Anco nella forma del busto pìii (CH 
IK) o meno (j^BG) recisa a corto, piii (HK) o meno 
(CE) gracile e sottile, infine nelFinchinar la testa (UIC) 
ci sono delle lievi differenze che dimostrano T affinità 
più stretta di JBG da una parte, di CDEF dalPaltra, 
mentre HK^ che sono quasi identiche, rìunisconsi con 
/. Quanto al merito artistico le meno belle sono CD 
EFG : bellissima è la corniola di Firenze (B) , bel- 
lissimo pure Tonice d^Aja (/), ma primeggia Tobsidìano 
di Berlino (^, che sebben io non voglia affermar che 
sia Toriginale, pur tuttavia non saprei immaginare che 
Forìginale stesso fosse stato una cosa piii perfetta. 

E infatti il tipo in discorso non può esser preso 
da una scultura né da un dipinto, ma è inventato dal- 
Tartista proprio per inciderlo. Che se oggimai sembra 
'triviale il ripeter la verità che ogni opera d^ arte , 
degna veramente di così bel nome, nasce collo spazio 
in cui deve esistere, mi contenterò d*osservare, che la 
bella attitudine della mano» eseguita in una statua ov- 
vero trapiantata p. e. in uno sfondo di forma quadrata, 
molto perderebbe della graziosa sua nobiltà; di più, che 
IMmpressione incantevole di tenerezza e della sensitiva, 
per cosi dir, la piii spirituale, che spirano le delicate 
linee di questo profiìlo non puramente greco ^, sarebbe 
cosa quasi impossibile il ra^ungeria collo scarpello , 

A Cantterìsticfae segnatamente sono le bbbra stretto; 1^ erecehio 
sta an poco in alto. Né manca in tutta la fattesa una certa indìvi- 
daalità, di modo che facilmente potrebbe penserai ad nn ritratto idea- 
linato. 
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sarebbe cosa difficilissima pure nelle proporzioni pih 
grandi d*un quadro. — In siffatta immagine non già ri* 
conosciamo quella compagna fiinciolla di Amore nei 
puerili suoi giuochi; né il dolore ardente deiranimay nò 
la malinconia amorosa e le brame, provate dalla giovine 
sposa di Erote, traspariscono nella testa di questa ver* 
gine seria e pensierosa, collo sguardo Bssato in un punto 
lontano, qnasi appartenesse essa, morta già per ciò che 
la circonda, ad un altro mondo, aliente ci ricorda Amore, 
ma è dessa una Psiche che basta per sé, un* effigie del- 
l'anima, piena di carattere e dì poesia. E perciò non 
saprei, se la farfalla , che essa si pone sul petto , sia 
veramente semplice attributo sigoìBcativo, né puranco 
simbolo deirimmortalità. Ma allora l'invenzione del tipo 
apparterrebbe non già ai tempi piii belli dell'arte greoa, 
ma air epoca relativamente tarda in cui quell'uso del 
simbolo può supporai? Dico relativamente tarda, anche 
supponendo che un tal simbolo possa esaere stato in 
uso prima delle prime testimonianze letterarie 1. Ed a 
late opinione inchinerei anche per un'altra ragione. 

L'acconciatura di piccolissimi ricci, ohe ha qual- 
che cosa di ricercato, ricorre simile spesse volte nelle 
pitture pompeiane ; essa si vede poi alla cosìdetta Elettra 
del Menelao in villa Ludovisi, ed in molti ritratti mu- 
liebri pottQ i primi imperatori, e segnatamente Messa- 
lina vien rappre4entaia quasi colla stessa maniera di velo 
« capigliatura. 

Probabilissimo adunque mi pare , che il tipo in 
discorso quale ce lo strbò in forma piii perfetta la pietra 
ineisn di Berlino, appartenga alla stessa epoca -^ , cioè 
alla scuola di Dioscurìde. 



i V. Oreuzer S§mMik 
137, 68. 
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li. 



Un^allra rappresentanza di Psiche, oieuo beOa, ma 
pur (Basa quasi sconosciuta , ed importantissima sotto 
piii riguardi, ci è serbata in alcune pietre incise, i cui 
disegni riuniti dal Gerhard trovansi nell'apparato archeo* 
logico del R. museo di Berlino, voi. T fogl. 68, n^o^p 
(corniola =s Cades VII K 64), s (pasta antica di color 
giallo in possesso dello stesso Gerhard). Li diamo sulla 
nostra tavola segnati coi numeri 6*-9. 

Si vede in queste pietre una giovine ignuda, che, 
legate le mani in sul dorso, inceppata ad un albero, sia 
sfogliato (9), sia verdeggiante (6. 7) , ovvero ad una 
colonna (8), abbassata la testa, sta in piede coirespres» 
sione di somma tristezza; in 8. 9 dietro air albero sì 
riconosce una fiir&Ua 1. In quanto alla spiegazione, il 
Gerhard ^ , ricordandosi altre rappresentazioni riferite 
da lui a Venere Libitina, pensò pure qui a questa dea,* 
si decise però con ragione per la Psiche. Chò , sep^ 
pure potessimo riconoscere nella colonna e nelFalbero 
sfogliato qualche rapporto colla morte, nondimeno una 
Venere maltrattata, quale la offrirebbe questo genero di 
monumenti, non potrebbe punto essere spiegata con- 
frontando r idolo arcaico di Venere^Morfo velato e in- 
ceppalo ne' piedi , che veneravasi in Sparta. Che sia 
piuttosto da ravvisarvi la Psiche, ce lo dimostrano chia- 
ramente le altre rappresentanze , nelle quah Psiche , 
caratterizzata, per le ali di &rfalla, vien malmenata da 



* La farfolla oon si riconosce più in maniera chiara in 6| se vi fosse 
forse pinttosto un phallus, la pietra dovrebbe riunirsi con quelle presso 
lahn Beitraege p. 148, li9. 

< Prodrom. p. itfS. Hyperb^ roem. Shtd, II, p. 185 5. 
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Amore ^, e segnatamente quella, ripetuta pure sulla no- 
stra tavola al n. 10 , dove Psiche alata e velata sì , 
ma quasi nella stessa attitudine che vediamo sulle pietre 
in discorso , vien vincolata da Amore. Di poi la far- 
falla in 8. 9 non può essere se non attributo signifi- 
cativo per la Psiche; sicché nel tipo in discorso abbiamo 
un nuovo e certo esempio di Psiche non alata. Non 
credo però che questa analogia sia da distendersi pu- 
ranche alla graziosa pietra incisa presso Cades VII, 63, 
sulla nostra tav. I n. 11. L'Amore fanciallo, stando so- 
pra un piccolo rialto, s'occupa di legar ad una fem«« 
mina ignuda le mani in sul dorso , ed affaticandosi e 
sforzandosi per tirar, bene, tiene alzata la gamba ^: la 
donna poi è di forme piene e grandi; ed essendo tutta 
la rappresentanza d^un carattere piuttosto umorìstico , 
e ben diverso da quello delle altre , sani infatti uno 
scherzo, sebben altrove, per quanto me ne sappia io, 
non conosciuto, ma tanto grazioso quanto facile da com- 
prendere, il rappresentar cioè la Venere stessa vinco- 
lata dal suo figlio, il vincitore degli uomini e degP Iddi». 

Ma le quattro pietre incise di cui teste ragionai , 
hanno eziandio la distinzione di terminar una quistione 
archeologica, spesse volte indarno tentata. 

Come abbia ^da immaginarsi T attitudine originale 
del famoso torso di Psiche, esistente nel museo nazio- 
nale di Napoli 3, finora, per quanto me ne sappia, non 
"" è stato ancor bene spiegato e il nome stesso di Psiche 

« Toelken III, 091 ; Gerhard Veber den Gett Bros V, 12 ; Jaha 
Uipziger BerkhU 1851, VI, 3. p. 158; BeUraege p. 18A sgg. 

t Lo stesso motivo si trova pur in un Amore arciere di bronzo y 
esistente nel R. museo di Berlino. 

* Il disegno che diamo sulla tav. I n. 12 è eseguito secondo una 
fotografia. 
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dopo le osservazioni pubblicate da E. Wolff 1, venne 
abbandonato quasi da tutti, senza che se ne capesse pro- 
porne un altro piii probabile. Che se il Wolff con- 
ghiettura , che la mano sinistra si diriggeva da quel- 
la istesso lato verso la spalla per alzare leggermente il 
manto; e che Taltra mano si stendeva verso il destro 
6anco per riprendere sull' anca scoperta il manto ca- 
dente : questo motivo, che sa di scultura moderna^ né 
è per sé molto espressivo, né spiega Tespressione della 
testa. Se poi lo Stark ® vi volle riconoscere una Ve- 
nere che, uscita forse dal bagno, colla mano sinistra, 
alzandola, prenderebbe la veste, mentre la destra faccia 
qualche cosa al piede alzato ; siffatta conghiettura è im- 
possibile già per l'espressione della testa , impossibile 
pure quanto al movimento indicato dalle parti conser- 
vate. Il confronto <lelle gemme contro il quale nes- 
suno citerà la difTerenza della veste 3, anzi dimostra che 
la statua deve pensarsi colle mani legate in sul dorso 
— la qual cosa il Friederichs innanzi airorìginale con- 
ghìetturò già senza conoscer ancora le gemme. E non 
credendo molte parole essere richieste , dove le cose 
stesse parlano tanto altamente, io aggiungo soltanto che 
nell'originale stesso tutti i movimenti indicati combinano 
benissimo; e mentre la parte superiore del braccio si- 
nistro, che potrebbe sviare Tocchio, é attaccata falsa- 
mente - come pare già dal rislauratore antico - Tornerò 
e la parte sinistra del petto non lasciano dubbio che 

A Bulleltioo deir Inst. 1833 p. 132 sgg. Suppongo come Dote que- 
ste osservazioni diligenti ed acute del valente scultore, e rìmandandovì 
espressamente i miei lettori, noterò nel testo soltanto quelle cose in-* 
tomo alle quali dopo aver considerato spessissime volte e colla più 
grande attenzione rorìginale stesso, non credo egli abbia ragione. 

* Leipziger Berte fUe 1860 p. 90. 

s Le forme che ora mostra la drapperia sono strane assai , ma 
non trovai traccie che essa sia aggiunta piti tardi. 

AmiAu 1864. 10 
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pur questo braccio originariamente non fosse diretto in* 
dietro, 

È manifesto quindi pure che la statua rappresenti 
davvero Psiche, anche ammettendo ciò che disse il Wolff, 
che, cioè, « Temblema caratteristico delie ali non è affatto 
indicato, maitre quello che supponeva che potesse aver 
esistito sulla scapola destra nel punto dove si vede una 
commessura antica con due buchi per qualche necessario 
tassello o riporto, non rifletteva, che la drapperia scen- 
dente dalforaero sinistro copriva metà della schiena e 
non dava luogo all'esistenza dell'altra ala d. Debbo ag- 
giungere però che gli stessi due buchi si trovano pure 
in unMtra commessura e proprio nel punto, dove l'altra 
ala dovrebbe attaccarsi, e di poi che molto bene può 
pensarsi l'ala solvente fra la drapperia spartita in due 
parti. Mentre adunque credo probabilissimo anch*io,che 
la statua originariamente non fosse alata, non negherei 
la possibilità, che almeno il ristauratore antico già le 
abbia aggiunte ali; ma, atteso lo stato mutilato del dorso, 
né di ciò né della drapperia credo che possa stabilirsi 
cosa piii speciale. 

H. Kebulì; 
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DEL MITREO 

ANNESSO ALLE TERME OSTIENSI 

DI ANTONINO PIO. 

(^Tav. d'agg. K. LM. N.) 

Ci è sialo Iramandalo da Plularco nella vita di 
Pompeo Magno, e viene comunenienle ammesso dagli 
erudili, che il cullo del dio Mitra venne da principio 
insegnato ai Romani da quei pirati di Cilicia, che dopo 
d* avere empito i mari di rapine , ed avere nel porlo 
stesso di Ostia sorpresa e depredata la flotta romana 
comandata da un console ( Cic. prò lege Man. 12 , 
33 ) , furono alla perfine da Pompeo vinti e debel- 
lati nell'anno di Roma 687. Egli è da credere, che la 
massima parte delle navi che formarono Y armata di 
Pompeo, dopo terminata felicemente la spedizione, si 
avessero a ridurre nel porto d^Oslia, unica stazione* in 

quei tempi delle navi romane (^Vulp. Lai. VeL lib. 
XI. pag. 177). È quindi probabile, che da que' sol- 
dati e da que' marinai si giltassero fin d'allora in Ostia 
i primi semi di quel cullo teslè imparato dai Greci asia- 
tici, e che serpeggiò dapprima nel romano impero con 
lento ed occulto progresso, parte non assai contrariato 
dalla nota tolleranza del senato romano verso i culli fo- 
restieri, parte favorito dalla curiosila e superstizione de- 
gli uomini, e dalla speranza che avevasi di ricevere dai 
misteri di Mitra nuove e stupende rivelazioni sugli umani 
destini: ma che dipoi, forte di numerosi proseliti , la 
cui turba ognora ingrossava , si estese da per tutto , 
si cacciò perfino sotto la sede di Giove Capitolino; ed 
avrebbe per certo invaso tutto Torbe romano, se la sanla 
nostra religione non avesse opposto un saldo argine a 
tanta piena. Certo è che i misteri mitriaci, più ancor 
degl' isiaci e degli eleusinj , servirono quasi di ultimo 
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refiigio ni più pertinaci (Iìf*eiis(j«'i del paganesimo , per 
contrastare il già vicino trionfo della fede cristiana; della 
quale perfìuo in essi mibierì s^ imitavano a bello studio 
alcuni riti e sacramenti. INon accade qui di avveitire 
(giacché fu insegnato prima dall'H^de , e poi da* piii 
recenti espositori delle c<ise mitriacix*, e da quanti ne 
fondarono principalmente io studio sui libri sacri dei 
Persi) che questo nume non è già da confondere col 
sole, o col fuoco, siccome taluni monumenti e qualche 
passo di autori greci o romani potrebbero indurre a 
pensare: ma si vuole riguardare, secondo gli antichi miti 
persiani, rinnovati poi da Zoroastro, qiial dio propizio 
e mediatore fra V uomo e la divinità suprema , della 
quale il sole od il fuoco non è che il simbolo piii de* 
gno e pili puro: dottrina, che alcuni vogliono essere 
tinta <lai vetusti riti caldei. 

i simboli e le ceremonie di cotesto cullo, per la 
ragione dianù accennata, è da credere che assai per 
tempo si stabilissero in Ostia: senzachè, basterebbe a 
persuaderlo la stessa condizione di quella colonia; ch'es- 
aendo stata il primo porto inarittimo del mondo antico, 
dovette necessariamente avere estesi commerci co* fo-* 
restieri, e quindi occasione continua di ricevere gli usi 
e ie costumanze loro. Nasce una cosiffatta riflessione dai 
molti monumenti mitriaci, che in vari tempi Ostia ha 
reso alla luce , e che ben dimostrano, quanti seguaci 
vi avesse quel culto. Perciocché, attenendosi ai soli fi- 
gurati^ e senza uscire del museo vaticano, si possono 
citare ben cinque marmi di soggetto mitriaco, che prò- 
vengono dalla nostra colonia^ e sono anteriori alla sco- 
perta del mitreo^ che qui si toglie ad illustraite^ Dae 
dei qnaU, scolpiti di bassorilievo, ed esprimenti il oo»- 
sueto sacrifizio del toro, sono inseriti nel corridore delle 
lapidi, insieme con altri marni ostiensi, quasi dirini«- 
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petto alla porta deUa biblioteca valicala, li primo» dato 
dal Zoeg% {AbhancUungen tav, y. pag^ 146) e da 
altri, fui rìoveiuito in Ostia nello scorcio del passato se* 
colo, e, siccome attesta Tepigrafe, fu dedicato dal sa-^ 
cerdote Cajo Valerio Eracle; io esso il persico nume 
viene appellato DEVS IINDCPREHEISSIVILIS: FaU 
tro, scolpito in marmo frigio, colla sua dedicazione, e 
dalo pur dal 7joegsL(ibd, pag^ 147), tornò in luce nei 
primi anni del secolo presente. Il tereo è un gruppo di 
egual soggetto, ma di tutto rilievo, e di lodata scultura, 
che trovasi ora collocato nel. museo degli ammali, e fu 
illustrato, dall^espositore del museo Pio dementino (tom. 
77. fai', Fn. pug. 34 ediz. di MiL\ e da altri. Il 
quarto è una delle due note figure leontocefale e serpen* 
ticinte della biblioteca vaticana, cbe fu dedicata dal me- 
desimo sacerdote nominato piii sopra, nell'anno deirera 
nostra 190, siccome imparaci dalla iscrizione: al pari del 
precedente bassorilievo la tornarono in luce T escava- 
zioni eseguite in Ostia dal Fagan, pittore inglese (Zaega 
Od. Ui9. y. TI, 16). Il quinto è no bassorilievo del 
museo Cbtaramonti con altra simile figura leonlocefala, 
e eoo residui di doratura, che fu scoperto dal mede- 
simo Fagan, insieme colle altre due or ora aqcennate 
(Zoega pag\ 107)« 

Ho considerato queste due ultime figure quai mo- 
numenti mìliriaci, perchè mi piace in ciò di seguire , 
anziché l'opinion del Zoega, che vi ravvisa Gene , o 
Seoolo, quella del Montfaucon e di Ennio Quirino Vi- 
sconti, che riferiscono siffatte rappresentanze al dif) dei 
Pevsiaoì ; opinione che piii tardi ha trovato un vaio-* 
voso difensore nel dotto finncese Felice Lajard, gran-' 
demente benemerito di questi studi (Mémoire sur un 
basrelUf mithriaque , etc» negli Ann. di questo 
Institi an. 1841. pag. 170) : col quale rauimeiUcrò 
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]a ingegnosa distinzione fatta da Ennio Quirino fra le 
rappresenlanze del Mitra taurottono , e quelle in cui 
questo nume ha corpo umano e testa leonina, e viene 
circondato dalle spire di un serpente: stimò egli, cioè, 
che le prime fossero ostensibili a tutti ; nelle seconde 
ravvisò quelle immagini , alle quali accenna Teroistio 
dicendo, ch'elle si potevano mostrare soltanto agi' ini- 
ziali nelle dottrine dei misteri « Egli è il vero, che an- 
che .per chi si attiene alla sentenza del celebre archeo- 
logo danese (BassiriL ani. f^oL IL pag. 32), cotcste 
figure leontofale hanno sempre una strettissima connes* 
sione col culto di Mitra , posciachè insieme con esso 
cullo si diffuse in Italia ed altrove quello di Cone* 

Ma se varie insigni testimonianze dei riti mitriaci 
uscirono di tratto in tratto dal suolo della colonia ostien- 
se, vengono queste certamente superate dalla scoperta 
del mitreo, o vogliam dire tempio, o sacello di Mitra, 
che le attuali escavazioni hanno ridotto all'aperto presso 
le terme di Ostia dette marittime, edificate già da An- 
tonino Pio, e molto piii tardi con grandi lavori ristaa- 
rate dagli imperatori Valente, Graziano e Valentiniano 
(P. E. Visconti^ Giorn. Arcad. toni. XVI. nuov. 
serie pag. 241) ; le quali furono al termine dell'an- 
tica citta, dov' ella era bagnata quinci dal Tevere, e 
quindi dal mare. In cotesta situazione, compresa ora 
nel tenimento di Tor Bovacciana, fu già lo scalo an- 
tico delle navi : e quivi presso edificò dipoi Settimio 
Severo il suo magnifico emporio , secondochè si rav- 
visa dalla disposizione del sito, ed anche da taluni avanzi 
architettonici di quell' opera sontuosa, che possono co- 
modamente attribuirsi alP età di quell' Augusto ( Atti 
della P. Accad. di Archeol. toni. VITI. pag. 263 ) 

Per una tale scoperta, non meno che per le al- 
tri» molle e rilevanti avvenute nel progresso dell' esca- 
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vazioni ostiensi, ognun vede, quanto grande obligazione 
debbano avere i cultori dei buoni studii alla Santità di 
Nostro Signore PAPA PIO IX, felicemente regnante, 
che da bene dieci anni con tratto di vera e splendida 
nìunificenza Fa continuare il disterro di quell'antica città : 
vede ognuno altresì, quante lodi si debbano a S. E. il 
sìg. Ministro del Commercio e dei Lavori Pubblici , 
che, secondato dall'erudite cure del CoHimissarìo delle 
Antichità, non cessa di adoperarsi col più vivo impe- 
gno a recare in atto le magnanime' disposizioni sovrane* 
Innanzi eh* io prenda a descrivere la forma ed i 
particolari di cotesto luogo destinato all' esercizio del 
culto mitriaco, avvertirò che lo scoprimento ne fu co- 
minciato nell'aprile dell'anno IMO,- é poco stante in-^ 
terrotto , all' inoltrare della stagione avVefsa ai lavori 
di sterro , venne dipoi ripreso e condotto a fine nel 
1861. Rammenterò ancora, che non è questo il primo 
mitreo che siasi dissotterrato nella nostra colonia. Pe- 
rocché nel 1797 il nominato pittore inglese Roberto Fa« 
gan, operando in Ostia delle escavazioni , che riusci- 
rono oltremodo fruttuose , in luogo poco discosto da 
quello della scoperta di cui trattiamo (Fea relaz. di un 
piag. ad Ostia eco. pag. 44), si abbatterono i lavori 
ad un altro mitreo; e da quello fu estratto sì il bas- 
sorilievo posto da Cajo Valerio Eracle , come le due 
figure leontocefale accennate più sopra (Zoega loc. ciL 
pag. 193-199). Attesta il Zoega, che detto mitreo era 
fetto a similitudine di una grotta $ e narra che il bas-* 
sorìlievo col sacrifizio del toro fu rinvenuto presso l'en-* 
trata dello speleo ^ mentre le due figure umane con 
testa di leone giacevano nella parte più recondita del 
medesimo. Egli è peccato che non si abbia di quelle 
importanti escavazioni una notizia assai fedele e pre- 
cisa. Posteriormente anche un altro luogo sacro di Mitra 
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vi M acoperse ed a quello appartiene ud monumeBio gii 
piii sopra ricordalo , in cui è figurato di bassorilievo 
Mitra taurottono , ed è incisa la seguente iscrizione : 
A. Decùnius A. pi. Pai. Decimianus aedein cum 
suo pronao i^sumque soleni Mithra et marnèori-» 
bus et omni cuUu restituit (Or. 1911). 

Venendo ora al mitreo di recente scoperto, è f|ue* 
sto una celta d^opera laterizia e di for-ma quadrilunga^ 
siccome può vedersi dali'aouessa pianta (lav. d'^. K, 
l)v insiem colla quale ho fatto delineare anche quella 
di unode^ due mitrai^ similissimi fra loro, che nel 1826 
furono scoperti a Heddernheim in Gerniania « preciso 
Wiesbaden, e che quantunque assai guasti^ sono slati fi- 
nora pressoché gli uni-d-^ dai quali con qualche precisiotK* 
si potesse riconoscere la forma ed i particolari dei templi 
di MitCa (lav. d'agg. K, 2; cf. [Habel] die Mithras^ 
tempel in dea rómischen Ruinen bei Heddernheim^ 
Wiesbaden 1830, 8, estratto dagli Annali della società 
per archeologia e atoria nasaovienai voi. I)^ £dico templii 
perchè sono di avviso che si debba forse stabilire una 
differenza fra i templi di Mitra propriamente detti , e 
quegli altn luoghi a lui sacri* chiamati antri » o spelei, 
ne* quali secondo le prescrizioni di Zoroastro si ave* 
vano a celebrare i misteri miiriaci. £ a tutti nota la 
bella descrizione che fa di colesti spelei il neoplatonico 
Porfirio (de Antro Njmph. V)^ il quale termina coti 
dire che infino ai suoi tempi le iniadazioni mìlriaobe» 
in osservanza degli antichi riti» si conferivano sempre 
in antri, o spelonche, o naturali , od artificiali : pj^à 
ìil TouTov tòw Zcù^axrzf^v Y^ctvnffec^oq mi napà tm^ «X* 
Xoig òt avTpa)v utaì <mo\cuci>v ur ouv ^xofuoin^^ Au, x^at^ 
notìirzoiv Tag TikiTocg óino^éuott^ Concordano ooUa testi- 
monianza di Porfirio i molti bassorilievi eaprimeoti il s»- 
crifisio di Mitra, che quasi sempre ne lo rappresentano 



eseguilo nel ibndo di una grolla. Ciò Dan perlanlo è casa 
manifesta, che tanto il milrtu ostieuse di cui trattiamo, 
tjua&to i due di Hedderoh^iin nulla affatto bau di co** 
mune con una apcilonca, nemmeno arli6$iale ; mentre 
invece hanno analogia grandissima e simi^lianza co^iem^ 
pli, SI nella piaata e nella strutture, come ne^ partico- 
lari e negli accessorii : tantoché quelli di Hedderabeim 
ebbero pei^rmo un pronao sostenuta da aei oolouoe^ $ il 
che non potè avere il uùtreo dì Ostia, per alcone cir- 
costanze locali, che si accenneranna piii sotto» E per 
contrario ninno iguora, ohe taluni invece degli altri Ino* 
gfai sacri di Mitra ebbero in tutto e per tutto la forma 
À ana spelonca: in pix>va di che mi limiterò a citare 
quello scoperto xaei principii del secolo XVI nelle vi<» 
seere del oMHite Capitolino, di cui si ha ricordo nelle 
memorie di .Flaminio Vacca (/mm. 1 16), e d'onde prò** 
viene il famoso Taarobolio Sebesiano, ora nel museo di 
Parigi (La/ard^ nouvelL observat. sur le grand bas-* 
reìief mithriaique^ ec.y, citerò ancora qaello rinvenuto 
in Francia , e pubblicato dal Caylus, eh' era scavato 
nel vivo sasso {Ree. d'antiqu. tom. 8. pag^ 3i3): e 
quello inoltre disterrato io Ostia dal Fagan, di cui ti>« 
sta ho latto cenno , e che descrivesi , lo ripeto , da} 
Zoega, siccome fatto a imitazione d'un antro (Zòo. eit. 
p^* 198)« Bastano questi esempi per dimostrare, ohe 
fossero veramente di due specie i luoghi^ nei quali si 
eserciteva il culto di Mitra. 

Alla quale dissomiglkioza dei luoghi mi sembra ohe 
corrisponda nella ejMgrafia k differenm dei nomi, eott 
cui venivano quelli denotati, lo trovo infatti, che un Ti-* 
berio Claudio Termodoro:..i9 * / * ilf * speieum oum si^ 
gnis eetetisqua voti eompos dedit (Grut. 34. 7): « 
che allo stesso nume un Settimio Zosimo , saeerdùs 
dei Brontontis et A ecaie hoc speleum eonsiituit (ibd. 
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34. 5); e così un P. Aciiio Pisoniano pater patra^ 
tus qui hoespeleani ^i ignis absumptum^ compa* 
rata area a re pubi. MedioL pecunia sua restituii 
(Or, 1909). Laddove an Aurelio Giustiniano templum 
D * S ' 1 * M ' labefaclum restituit (Grati 85. 4); ed 
IWo ed Epitteto, due liberti iniperìaK , in honorem 
domus divinae S • l * M * templum ^etustate col- 
lapsum sumptu suo eum pie tura refecerunt , imp. 
d. n. Gordiano Aug. et Atyiolà àosÉ. {Ot. 2348) J 
e UQ Aurelio Erraodoro, D * S * 1 • -Af ♦ templum 
vetustate eoUapsum quod fuit per annos amplius L 
desertum a no^o restituì fecit (Or. 1004): un Aurelio 
Frontone, in onore dello stesso Mitra, ^^/i»^/ei/i» eo/i- 
stituit) ed altrettanto si fece da un M. Aui^Iio Pron^ 
tiniano (i)r. 1921): 6nalmenle inOslia^cooie piìi ad« 
dietro si è ricordato, Decimio Dectmiano aedem eum 
suo pronao^ ipsum^fue solem Mithra^ cet. restituit 
(Or. 1911). 

Così tanto dalla varia natura dei luoghi ^ quanto 
dalla diversa loro denominazione sembra che veniamo 
autorizzati a stabilire una differenza Tra il tempio pro^ 
priamente detto, e lo speleo di Mitra. E questo in vero 
può farsi senza togliere alcuna fede alla testimonianza 
di Porfirio superiormente allegata. Perciocché, siccome 
ninno ignora qual differenza vi losse, a cagion di esem*- 
pioy fra i misteri eleusini ed il culto pubblico di Ce* 
rere e di Proserpina, così del pari si comprende che 
dovea correre grandissima diversità fra i misteri mitriaci 
Ci il culto pubblico dello stesso dio , posciachè venne 
questi introdotto neirolimpo romano. Quindi è che non 
andrebbe forse lontano dal vero chi reputasse , che i 
misteri suddetti e le iniziazioni si avessero sempre a ce^- 
lebrarc nelle spelonclie, o in luoghi formati a simiglianza 
di quelle, secondo la jeratica prescrizione di Zoroastro, 
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la qaale Porfirio attesta che ai tetnpi suoi, cioè verso 
l'età di Settimio Severo, si manteneva peranco in pieno 
vigore: e che i templi invece dovessero servire per ese* 
guirvi le prattiche ordinarie del culto, accessibili anche 
ai profani, allorquando il medesimo culto fu professato 
scopertamente, e incominciò a far parte della religione 
deir impero. E di vero è ben naturale, che riguardan-^ 
dosi Mitra siccome una deità romana si cercasse di con* 
secrargli un luogo, che da quelli dedicati alFaltre divi-* 
nita non si allontanasse gran fatto t giacché altrimenti 
troppo forse avrebbe percosso le menti del volgo im* 
perito il vedere cosi stranamente esercitato il suo culto 
fra le tenebre d'una spelonca , di cui non a lutti era 
dato comprendere le misteriose allusioni. E perciocché 
i riti persiani non consentivano che le arcane ceremo- 
nie di Mitra si celebrassero altrove che dentro grotte o 
naturali, o imitate dall'arte; quindi peravventura sarà 
nato il bisogno di avere per l'esercizio del culto pubblico 
un luogo diverso da quello che dovea servire alla ce-^ 
lebrazione de' misteri. Egli è il vero che nel tempio 
eziandio erano disposti i simboli e gli emblemi delle dot« 
trine, che costituivano l'essenza del culto, secondochè 
si è veduto anche nel mitreo di Ostia che veniamo il- 
lustrando ; ma cotesti, che doveano chiamarsi signa 
sacrorum (Grut. 9, 6. 34, 7.), ancoraché fossero ve- 
duti dal popolo, non erano da lui compresi, né veni- 
vano perciò propalate le cose de' misteri. 

Un'altra prova in favore della proposta distinzione 
può trarsi, se non erro , dall'osservare , che non esi- 
ste, o almeno non si è scoperto tempio di Mitra, cui 
possa attribuirsi un'età cosi remota, qual' é quella che 
compete ad alcuno degU spelei, e segnatamente al ca^ 
pitolino, la cui istituzione si giudica non essere stata 
molto posteriore ai primordi! dell'impero (Tjajard , 
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nouveìl*obs9rvaLy eei.pag. 30). Laddove qtiesio iem« 
pio, sacello di Ostia spella ai tempi di M. Aurelio; 
e 80iK> d^e(à anco più recente i due di Heddembeioi, 
secoodo si ebbe a riconoscere dai monumenti di scul*- 
tttra che ne furono estratti. Il ohe sembrerebbe indi^ 
care, cbe mentre gU spelei s* incominciarono a fondare, 
lostòcbè la religione mitriaca fu appresa dai Romani ed 
osservala in segreto; i templi invece non si costruissero, 
se non quando essa religione diventò pubblica e si potò 
osaer^are liberamente , vale a dire dai tempi di Tra-* 
jano in appresso, e massime ai tempi degli Antonini. 
Potrebbe opporsi, non essere necessario l'ammet^ 
tere due luoghi mitriaci di forma e nome diversi, ba* 
stando il supporre, cbe Tantico speleo, allorquando il 
mitriacismo divenne famigliare ai Romani, degenerasse 
in quella specie di tempio, di cui Heddernheim ed Ostia 
ci pongono coirocchìo gli esempH. Rispondo che il mif* 
treo di Ostia, già dìscopert^o dal Fagan, e ch.'era for^ 
mato a guisa di una grotta, portava iu un suo myonur^ 
mento la data delP anno dell* era nostra t90 : e cbe 
quello di recenti^ disseppellito, e fatto piuttosto in forma 
di tempio, o sacello, porta pure in un suo monumento 
k:data del 16&. Ecco dunque mostrato, cbe posterìor«' 
BM^te ai luoghi mitriaci conformati a modo di templi, 
esistevano anche quelli cbe presentavano V aapetto di 
grotte. E ohe la denominazione di antro e di speleo 
seguitasse a darsi sovente al mitreo, insino al mtCMmenko 
della finale aboliuope di que*. tenebrosi misteri, avve- 
nuta l'anno 376, lo attesta S. Girolaino neir epistoli) 
a Le4a, laddove narra, che Gracco prefetto di Roqia, 
specum Mithrae et omnia portentosa simuiacra suih* 
9€riit^ fregiti exeussit (ep* P^IJ}. Ora, che il mede^ 
simo hiogo il quale e dai marmi e dagli scrittori si di-< 
manda antrum^ specus^ spelunoa, spelaeum^ poU 
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«oche chiamarsi templam cum pictura (Or. 4318) , 
aedes cum suo pronao (Id. 1911), mi par cosa ben 
poco verisimile; talché io persisto neiropinione mia, e 
stimo, che altro fosse il tempio di Mitra, altro lo speleo 
di quel nume. Non so se una tal quistione sia stata 
mossa dal Lajard, neirop^ra sul culto pubblico e sui 
misteri di Mitra, resa, come credo, di pubblica ragione 
in Parigi, dopo la morte del chiaro autore. £ da ere* 
dere che siagli accaduto almen dì toccarla: io però non 
posso dime alcune cose , perchè finora non ebbi ofv- 
portunita di consultare quell'opera. 

Ma ripigliamo la interrotta descrizione del mitreo 
di Ostia. Simile a quelli di Heddembeim quanto alla 
pianta molto allungata, poiché ha 16 metri di lunghezza 
per S -~ di larghezza, li rassomiglia ancora quanto alla 
divisione interna in tre parti; parti peraltro non divise 
fra loro da colonne o pilastri^ come le navi di una ha- 
silica, ma solo costituite diverse dalla disuguaglianza dei 
piani. Dal confronto di (|uesti tre monumenti sembra 
potersi stabilire, che nei templi di Mitra la parte del 
mezzo dovesse essere piii bassa delle due laterali: qnan^ 
tunque poi si variasse nel modo di osservare una tale 
disposizione. Infatti, ne' mitrei di Heddembeim le di* 
visioni laterali sono all' istesso piano del pronao e della 
porta del tempio ,• ma inferiore é la parte dì mezzo , 
sicché fa mestieri discendervi mediante sette gradini : 
laddove nel mitreo di Ostia la parte media sta in egnal 
piano colla porta d' ingresso^ e le due laterali divisiom 
vi formano quasi due podii o scaglioni , ai quali À 
ascende per tre piccoli gradini. Io sono d'avviso, che 
questi più elevati compartimenti del sacro luogo desti- 
nati fossero agli iniziati ai misteri di Mitra, che avranno 
goduto d'una tal distinzione, a differenza dei profani, 
cm la parte inferiore, cioè quella del mezzo , doveva 
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essere deslinata. Né sarebbe forse meraviglia, che nellsr 
triplice divisione del tempio, e nella situazione piii ele<- 
vata di alcune parti di quello si fosse voluto in qual* 
che modo imitare la disposizione delle chiese cristiane; 
mentre anzi cotesta circostanza troverebbesi d'accordo 
colFaltra ben nota ed accennata piii volte da Tertul- 
liano e da altri, che , cioè, nelle iniziazioni mitriache 
si affettava appunto una certa esteriore imitazione dei 
cristiani sacramenti. — La parte media del nostro mitreo 
ha il pavimento formato di musaici bianchi e neri, in 
cui si legge la seguente dedicazione , scritta a grandi 
lettere, e ripetuta in senso opposto lungo i lati mag- 
giori della cella, secondo mostra la pianta : 

SOLI • IN VICT • MIT • D • D • L • AGRIVS • CALENDIO 

Soli impioto Mithrae donum dedit L. Agrius Ca-- 
lendio ; dov' è chiaro che il dono (atto a Mitra con- 
siste appunto nel pavimento del luogo sacro. I muri 
esistono conservati fin quasi all'altezza dove impostava 
la volta: in questi non si scorge indizio di fenestra, o 
apertura qualunque; talché può supporsi che il luogo 
fosse inaccessibile alla luce diurna, ma che venisse sol- 
tanto rischiarato da lucerne, e da foculi, o pirei, de' 
quali infatti non pochi furono trovati sugli orli delle due 
laterali divisioni (B B), ed é probabile che quivi ap- 
punto dovessero essere collocati. Fra le lucerne merita 
ricordo una assai bella, di dodici fiamme, passata ora 
nel museo vaticano , colla impronta del fabbricatore : 

SERAPIODORI ; INNY 

Le pareti del mitreo erano rivestite di un intonaco di- 
pinto di color rosso, senz'altra decorazione ; ed è no- 
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« 

labile che dei residui del medesimo colore apparvero 
eziandio nei muri dei milrei rli Heddernbeim: il che 
induce a congetturare y che . cotesto colore fosse pre- 
scritto nei templi di Mitra, ed alludesse forse a quello 
del fuoco, riguardato come cosa tanto essenziale nel 
culto di questa deità persiana.. 

In uno de' due lati minori del mitreo si apre una 
porta (C) che non è collocata nel mezzo, né in dire- 
zione del nord, secondo gli antichi riti persiani e l'uso 
degli altri mitrei. Sembra che fosse questo fabbricato 
in mezzo ad altri edificii preesistenti $ e noi fra poco 
esporremo la nostra congettura intomo a siffatta circo- 
stanza. L'altro lato minore dirimpetto alla porta è oc» 
cupato dairaltare di Mitra, al quale si ascende per quat- 
tro gradini ( £ ). Neil' alto di questo era collocato il 
gruppo rappresentante il mistico sacriGzio del loro, ch'era 
in marmo, di tutto rilievo, grande al vero, e di assai 
buooa scultura. Se ne rinvenne peraltro soltanto la te- 
sta, e la destra mano che tiene, il pugnale: le quali pos- 
sono vedersi al museo vaticano, fra molti altri oggetti 
che si debbono parimente alle escavazioni ostiensi. Che il 
detto gruppo fosse tutto dipinto, può (rancamente asse- 
rirsi^ poiché la testa del nume conservava nel volto delle 
tracce di colore incarnato, e nella tiara frigia delle tracce 
di color porporino; il che ricorda un frammento di bas- 
rorilievo del museo Chiaramonti, descritto dal Zoega, 
che ha un berretto frigio colorato in rosso, e posto in 
cima di un pino ( Abhandl. p. 176 )• Ed é proba- 
bile che anche il candys di Mitra fosse purpureo, men- 
tre questo colore è tutto proprio di Mitra, il quale nel 
Zend Avesta è chiamato fuoco rosso figlio di Ormuzd 
( tom. 1. 2 part: p. 87. 95. 97. cet. )• Era posta 
dinanzi al gruppo niitriaco , e rimane tuttora al suo 
luogo» un'ara quadrata di marmo caristio, sulla quale 
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ardeva il fiioco, avuto da Zoroastro pel più puro sìm- 
bolo della divinità creatrice , ed alla cui presenza si 
avevano a compierei sactifisi di Mitra. Nella sua parte 
anteriore si legge questa iscrizione : 

C • CAELIVS • HERMAEROS (sic) 
ANTfSTES • HVIVS • LOCI 

FECIT 

SVA PEC 

Le due ultime parole sono aggiunte in caratteri grossa* 
mente incisi. È chiaro che in questo caso il titolo dì an'^ 
tistes deve corrispondere a quello di aedituus^ vtùmépo^^ 
e denotare la speciale soprintendenza del luogo sacro, 
e delle cerimonie che vi si facevano : la qual signifi- 
cazione competere alla parola antistes fu già notato 
dal Bimard , che assai diffusamente degli antistiti ra- 
giona nel tesoro mnratoriano (toin. /, col. 66). ParcL 
anzi a me, che qualora in iscrizione s^ incontri un an- 
tistite di Mitra, debba per lo più intendersi quel sacro 
ufficio nel modo accennato ; cioè, come espressamente 
si spiega nella nota lapide di Rufio Gejonio Sabino , 
che fu persidicique Mithrae antistes Babilonie tem- 
pli (Grut. 28 , 6. Mur. 387. 2) : perocché gli altri 
sacerdozi! , e i vani gradì delle iniziazioni mitriacbe 
erano tutti, com'è noto, designati in particolari deno- 
minazioni. 

D'intorno all'altare di Mitra erano disposti alcuni 
pezzi di tufa ridotti in forma conica, a simililudine di 
piccole rocce acuminate Qv. tas^. d^^g» ^> 3)- emblema 
ben conosciuto nei misteri mitrìaci. Perocché, stante la 
confusione avvenuta fra Mitra ed il suo simbolo, il fuoco, 
<li€evasi che questo dìo era stato generato da una pie- 
tra ; e ciò senz' altro per la ragione , ingegnosamente 
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addotta dall' Aleandro 9 che il fuoco scintiUa dal selce 
percosso. Ond' è che nei aiisteri enimciavasì deòg Ix tiI* 
xfag » e s'iusegoava che Mitra atea avuto nascimento 
da un sasso. Cosi petrae genetrici vien eziandio dedicata 
un'ara ritrovata in uno speleo mitriaco a Camunto (v. 
OrtUi^Henzen 6809 a). Tutte le testimonianze relative 
a cosiffatta superstizione sono state con diligenza rac- 
colte dal vescovo di Adria , nei monumenli di Anzio 
(de Mithra eap. 2. pag. 162). Pie mancano alle in- 
dicate pietre opportuni confronti di altri monumenti : 
poiché nei mitrei di Ueddernheim ne furono trovate 
alcune similissime alle nostre 9 ma di piii con Mitra 
bambino, che ne sbuca fuori fino al mezzo del corpo 
(Hammer Mithriaca^ Mlas^ tav. XVI) ; Sd in un 
monumento della galleria Giustiniani (parL 2. , tav» 62) 
si vede lo stesso nume già adulto uscire egualmente da 
un sasso colta parte superiore della persona, avendo ai 
fianchi i due consueti assistenti suoi , con fiice Y uno 
alzata e Taltro abbassata. 

Erano inóltre disposti intomo all'altare alcune pic- 
cole colonne di finissimi marmi, fatte assai larghe presso 
l'imo scapo , affinchè avessero pesamento più fermo. 
Sembra che fossero destinate a sostenere, o altri sim- 
boli dei misteri, o piuttosto delle lucerne ; essendo na- 
turale che la parte piii veneranda del sacello di mag- 
gior numero di lumi venisse* rischiarata. 

Ma presso la meta del mitreo, addossati alle due 
piii elevate divisioni laterali (B fi), e l'uno dirimpetto 
all'altro, si ritrovarono i due ministri lampadofori (H H) 
che d'ordinario assistono al sacrifizio del mistico toro ; 
e che si tiene fossero precipuamente destinati ad espri- 
mere gli equinoziif cioè, il ministro con face innalzata, 
quello di primavera, quando il sole si leva al disopra 
del nostro emisfero; l'altro con face arrovesciata, quello 
AiuiAU 1861. 11 
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di autunno, quando Taslro eseguisce il movimento con- 
trarìo (Lajard mém. sur deuac basreliefs mithr. de 
Transilvanie ^ pag. 19): esplicazione che viene ad ea* 
sere confermata da nn raro monumento mitrìaco , in 
cui le due faci nella solila positura si veggono espres-^ 
samente congiunte coi segni equinoziali (Hamnier loc^ 
cit. tav. 11. ; Lajard toc. cit. pag. 24). Ed è noto 
che Mitra, re del mobile firmamento, trovasi nel mezzo* 
di essiy perchè gli antichissimi riti orientali assegnano 
costantemente un luogo fra gli equinozi! alle divinità 
creatrici e solari; e perchè i due punii equinoziali e 
solstiziali si reputavano favorevoli alla discesa ed aI«-> 
Tascensione delle anime, la qual dottrina costituiva il 
fondo de' misteri di Mitra. Cotesti due genii lampedo** 
fori, scoperti nel nostro mitreo, sono di buon lavoro 
e di perfetta conservazione, e ritengono molte vestìge di 
doratura; particolarità che punto non disdice a simboli 
solari. Ora per la munificenza di Nostro Signore sì tro- 
vano al museo vaticano ( Ta^. à^^g. LM. 1^2). 
Sono posti ambedue sopra basette quadrate, che nella 
parte anteriore portano la medesima iscrizione dell'ara, 
ma scritta in modo alquanto diverso : 

C • CAELIVS 
sic ERMEROS • ANT 
ISTES • HVIVS • LO 
CI • FECIT SVA 
PEC 

da cui sì ricava, che furano fatti a spese del medesimo 
antistite, che donò Tara di marmo caristio. Una delle 
due basette, e precisamente quella che sostiene il mi- 
nistro colla face alzata, mostra da nn lato un' altra epi- 
grafe, assai difficile a leggere, per essere incisa in ca* 
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ralteii [Mi^Uosto cattivi sulla superfióe del mamio di- 
rozzata appena, e piena d* ineguaglianze, ma die tutta«^ 
via si è potuta trascrìvere con piena sicurezza. Avverto 
che nel mezzo di questo Iato della basetta è scolpita 
Turceolo, cui corrisponde» neiraltro lato» la patera: 

POSITIIW XVK 
FEBRABIAS 
Q • IVNIORVS 
TICO 

LPLAV TIV 
AQVI LIN 

COS 

Cioè: /lotf^i (come sembra) A*/^. Kalend* feòruarias 
Q. lunie Rustico , L. PlaiUia Aquilino cos. Non 
è ben chiaro se debba leggeisi posiia o positi: ma 
sembra piuttosto positi: nel primo caso dovrà sotlin^ 
tendiersi signa $ nel seooodo, sarebbe forse occorso uo 
errore ^ giacché pavé meno probabile di. sottintendervi 
§enii o ministriy ed altro simile nome maseolmo i ov- 
vero cippi alludendosi alle basi che sostengono le due 
figure. 

È meslierì soffermarsi un istante alla recata iser^ 
zione» che deve aversi in gran pregio» siccome quella 
che ne & conoscere approssimativamente Tètà del oii- 
treo, e serve ad uà tempo alla emendazione dei &sti» 
rispetto al gentilizio del secondo dei consoli. I &sci or- 
dinarii di Rustico ed Aquilino segnano Tanno delibera 
nostra 162». secondo del. regno di M. Aurelio. A quei 
tempi pertanto» a ad anni poco anteriori, si vuole at- 
tribuire la costruzione del nostro mitreo. infatti noi sap> 
piamo che il culto di Mitra » pubblicamente stabilito 
in Roma sui prìncipìi del secondo. secolo dell'era vd^ 
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gare, daraóte 1* impero di Traiano, cominciò a prendere 
gran voga ndtto gli Antonini: i) che fu' giii osservato 
dal Mont&ucon e dai Sainte Croix (Hantmer toc. cit. 
pàg. 21). E siccome le terme ostiensi , alle qnali è 
annesso il mitreo , fufóiio ' edificate da Antonino Pio , 
potrebbe inferirsene che lo stesso mitreo fosse conteni> 
poraneo alla fabbrica delie (erme f non ripugnandovi la 
data della nostra base, mentre té statuette de* due mi* 
nistrì possono essere state rinnovate da C. Celio qual- 
che anno dopo la dedicazione del sacro luogo. Alla qual 
congettura farebbe appoggio T osservare, che gì* incavi 
fatti nei due scaglioni (Jtl H) per allogarvi le due piccole 
statue, sono evidentemente piii recenti, e fatti alla peg- 
gio , ne condotti affatto a perfeadone. Ma siccome la 
pianta del mitreò si mostra alquanto irregdiare, sem-- 
Inra . piuttosto* da credere, lo stabilimento del mitreo es- 
tere stalo posteriore alla costruzion delle terme. Quanto 
-a (jud pajo di consoli, è da vedere ciò cbe ne bau detto 
il Marim nelle Iscrizioni Albane (pctffé 46)j e nef^i Ar* 
vali (pàg. 666. 346) ; ed il Borghesi nella lettera suU*età 
di Giovenale, inserita nel tomo 110 del Giornale Ar» 
cadico (pag* 192). Del primo de' due consoli, oh* è il 
noto istitutore di M. Aurelio, si conoscevano pienamente 
i nomi ; anche da una lapide consolare , spettante a 
questo medeisimo' anno f nella quale il prenome ed il 
gentilizio di Aquilino , per ingiurìa ^el tempo , erano 
'Scomparsi. Quindi accadde che il Panvinio, non potendo 
ricavare da alcuna memoria contemporanea 3 casato di 
Aquilino, ^ appiccò nei fiisti quella ifi Yettio^ per b 
ragione, che un Vettio Aquilino, ricordato in un marmo 
gruterìano, aveva ottenuto la porpora >nd 28fi|::e pdr 
la stèssa ragione il padre dei fiisti chiamò Vettio an- 
che due altri Aquilini , V un de' quali fa console nel 
ISS, Taltro nel 249: ai quali peraltro dal Marini fu- 
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rona già feliceoienie restituiti i Ipro veri gentilizi (/idi 
pag^ 346), Non restava quindi a sapersi che ilgeatir 
iizìodeirAquilino, che insi^un^ qqu Rustico diede il mh 
me aU^aooo di Ccifto 162,.geQtili^io qhe il Maritii eoo? 
fesso d* ignora)re, e che anche nei piU recenti indici eoi^ 
solari riteneva (}iielk> spurio ^ Vettio. Ed ecco la nostra 
b^se impararne « ch'ogli appartenne , al casato dei Pkwii 
ed ebbe il prenome di Lucio : jcolla quale scoperta tutU 
gli Aquilini Qom^ sono stali resi alle loro famiglie^ è 
verranno con piena cer^zsa nominaiti nei fas,tì» . 

Di Ludo Plauzio Aquilino , per quanto 4o sap- 
pia, nessun ricordo ne ha tramandalo la storia; ma sup- 
plisce al difetto la e{Ngrafiaf .che presta ottimi e siiv- 
qroni confronti al pregevole monumento . del mkreo di 
Ostia. £ dato* dai Fabbretti (608, 131), dal Muratori 
(336. 1), e da altri il t^lo seguente, che tornò anche 
in luce colFescavaziont fette sulla via latina da Lorenzo 
Fortunati (Relaz. gen. degli scafai e scoperte ee. pag. 
7. n. 6); 

M • PONPEIOMACRIPIVVENTCELS 
COS • EXP PLAVTUQVIL 

D • O 

(diota) 

M. Ponpeio Macrino P. lui^entio Celso Cos. ex 
praediìs Plautii Aquilini doliare. E dal Muratori 
ai produce quest* altro (505. Il) , che fu parifflenle 
rinvenuto anche suUa via latina ( £• Fortunali ibd. 
pag. 42): 

QVINTILLO • "E PRISCO • COS • OF • 

PR • PLAVTI • AQVILIN 
O • D • 
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QuintiUo et Prisco oos. officiha ex praediis Plaulii 
Aquilini opus doHùre^ I consoli del primo bollo se- 
guano Tanno delF^e. v. 164; quei del secondo spei- 
tano al 1S9. È quindi manifeslo che que* personaggi 
sono contemporanei di L* Plauzio Aquilino, decorato 
della porpora nel 168^ ed il quale devesi senz'altro ri- 
conoscere pel signore del fendo, in cui trovavasi co- 
lesta fiibbrica di mattoni, lo <]nasi mi meraviglio che 
V accortezza ^el Marini, coll*ajulo di questi sincroni do- 
cumenti , non abbia subodorato il «vero gentilizio del 
nostro console* 

Abbiamo inoltrie dalla epigrafia T epitaffio di una 
donna, che fii schiava o liberta, non so sé dello sftesso 
Aquilino, o di alcuno de* suoi naaggiori (M^r. 1 421 • 10): 

VIOLAE 
PLAVTI AQVILINI 
PRIMITIVOS GON 
IVGI ET PRIMITIVA E 
FILIAE EOR 

Ma è tempo ornai ch^ io richiami Tattenuone de- 
gli eruditi sopra un accessorio del milreo d'Ostia, che 
ne forma, per mio giudizio, uno de* meriti principali* 
£ questo una piccola edicola murata, che occupa uno de- 
gli angoli del tempio, e precisamente quello, che trovasi 
a dritta della porta situata dirimpetto ali* altare (f^* la 
piantatasi. cTagg. JT, n. 1 lett. K). Gotesta edicola è 
di aemplicissima struttura, in forma quadrata, coperta 
con tetto a fastigio ^ ed ha nella parte anteriore un*aper* 
tura pure quadrata, dinanzi alla quale rimane un ag- 
gettò che poteva servire a posarvi lampade , od altra 
cosa : da basso ha ' una spècie di predella, che si trovò 
sfondata, oon alcuni focali o pirei giltalivi dentro alla 
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rìinfusa {Ta^. d*agg. K. n. i). Dal pavimento del lem* 
pio, su cai piauta, ha an' altezza di circa palmi cinque, 
ed al pari delle pareti del tempio stesso è rivestila d* in- 
tonaco rosso. La parte interna di questa nicchia, il cui 
piano è formato da an gfan mattone bipedale^ si trovò 
affatto vuota. 

£gli si vuqIc indagare , qual fosse probabilmente 
Fuso di una cosiffatta edicola nel luogo sacro di Mitra. 
Nulla di simigliante si è rinvenuto finora^ non pure negli 
spelei, ma nemmeno nei due templi di Heddernlieim, 
che son tuttavia di struttura cotanto simile a quello di 
Ostia: ancorché siavi luogo a sospettare, chetai man- 
canza derivi dallo stato di mina in cui si trovarono 
que* due monumenti. Certo è che la mente si peiv 
derebbe in congetture piii o men verisimiK, se il con- 
fW>nto d*altrì monumenti mitriaci non venisse a recarle 
innanzi la face in questa ricerca. 

Fra le moke vestige del culto di Mitra lasciate dai 
Romani nelFantica Dacia, due bassorilievi sopra tutto 
han meritato l'attenzione dei dotti, per le moltìpKci e 
nuove fappresenlanze che portano, relative ai punti [MÌi 
essenziali ed astrusi della dottrina de* misteri mitriaci. 
Il primo de' quali fii discoperto nella valle deir Hatzeg, 
poco discosto dalle ruine di quella vetusta capitale della 
Dacia, che si chiamò SarmtZj o>Sarmizegethusa] e 
che dai Romani ricevè i nomi di Augusta Dacica^ di 
Ulpia Trajana^ e di Colonia Sarmizcgethusa {Hani^ 
mer Mithr. tav. VII). Proviene il secondo dalle ruine 
di Apidum^ altra città della Dacia, delta eziandio Co* 
ionia Augusta Apulensis (Id. tav. VI). Furono questi 
da prima taMà conoscere agli eruditi dal Koeppen, negli 
annali letterari di Vienna {voi. XXFF, app. 1). Dipoi 
hanno formato Tonetto degli studi d^altri archeologi , 
ma segnatamente deirHammer, che ne ha trattato nei 
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suoi Miihriaea^ e del Lajard, che li ha .illustrati con 
una estesa e dotta memoria, inserita nel XIV volume 
degli Annali delF Istituto di Francia. Dissentono sovente 
i due archeologi nel dare spiegazione a quelle mistiche 
rappresentanze : sono vi pero taluni particolari, ne* qaali 
ambedue si accordano a riconoscere le medesime cose, 
e r espressione delle stesse dottrine. Uno di questi è 
quello appunto, nel quale ho ravvisato un confronto 
alla edicola del nostro mitreo. 

Nel mezzo della parte superiore degl' indicati due 
bassorilievi si scoile una edicola quadrata, simile in tutto 
alla nostra ; nelF interno della quale trovasi un animale 
accovacciato, che di leggeri si ravvisa essere un becco, 
o capricorno. Vedasi alla Tav. d'agg; K, nn. 5 e 6 
il disegno di quella porzione de* due monumenti, che 
serve alla presente illustrazione. D'intorno alla base della 
edicola sono situate sette piccole are, o pirei, e poco di* 
scosto vedesi genuflessa una figura virile ^ vestita alla 
foggia persiana, che in supplichevole atto leva le brac- 
eia verso il capricorno abitator della nicchia. Tanto il 
Koeppen, quanto THammer (Mithr. p. 90), il Lajard 
(JHémoire sur deux basrèliefs mithricufues p. 46) ed 
altri eruditi concordemente riconoscono in quella nic- 
chia la casa, o stazione del capricorno, la quale nel 
linguaggio de* misteri dimandavasi la porta del cielo, o 
la porta del sole. Ricorderò di volo, che secondo gli 
insegnamenti de* neoplatonici il dogma fondamentale dei 
misteri era la discesa e l*ascensione delle anime pei sette 
pianeti, e per le due porte del cielo. Da varie testi- 
monianze di Porfirio , di Macrobio e di Celso si rac- 
coglie, che gli inticbissimi . teologi avevano Stabilito nel 
cielo due punti estremi , i due punti solstiziali della 
eclittica, Tuno al tropico del cancro, raltro al tropioo 
del capricorno : questi chiamarono le due porte del delo 



M AinoiiuiQ no. 169 

(dae aperlare fióo arSfuoc li nomaya Platone) e lenevàuo, 
che per k porta del cancro , pìii prossioìa al nostro 
mondo, e detta perciò anche porta della lana, le anime 
discendessero sulla terra ; e per quella del capricorno^ 
pili elevata , e delta quindi eziandio porta del sede' » 
le medesime rientrassero nel cielo, dopo il soocesaivo 
passaggio pei sette pianeti del mobile firmamenlo,^<kiK 
tante il quale si purificavano e diventavano degne adi 
entrare nel cielo 6s80 , residenza dei beati , duamato 
Goroiman o Albordji nel 2^end Avesta, che stalyUscè 
in quello il soggiorno di Ormuzd^ il Giove de' Greci 
e de* Romani (Lajard L L p« 53 € se§S). Pertanto eon 
testi due punti estremi del cielo, che dicevapsi ora porta 
del cancro e porla del capricorno ; ora porta della lum^ 
e porta del sole.; ora porta degli dei, o viadegrim** 
mortali, e porta degli uomini e via de' mortali,- è nUn 
nìfesto ch^esprimevano sempre una medesima ideai; idea^ 
che a senso del Lajard ,' nella dottrina particolare de' mì^ 
steri mitrìact, avrebbe riferimento al dogma di Zoroa* 
stro, secondo il quale Mitra^ deità mediatrice fra Fuomo 
ed Ormuzd, risiede sempre nel cielo in mezzo al sole 
ed alla luna, ossia fra le due porte del firmamento, a 
cagion di presiedere alla trasmigrazione delle anime.: 
(Zend A'vesia presso La/ard L L p. 47 seggi) ed ia 
vero, posto in mezzo dai due grandi luminari ne lo rap^ 
presentano invariabilmente i bassorilievi mitnaci ^ die 
han per soggetto il mistico sacrifizio del toro* 

Colla scorta di tali dottrine ^ archeologi, che han 
dicUarato que' due . monumenti della Traufilvama^ ii^Ua 
figura inginocchiata presso all'edicola ravvisano di co- 
mune consenso il iwcnig o T iniziato, che implora Vm^ 
sistenza e la mediamone di Mitra, per ottenere Pentiata 
neUa stazione del capricorno, cioè per montare TuhinKi 
grado dell'ascensione,- mentre noisette pirei,. che ^ir^ 
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Qondaiio Tedicola stessa , veggono essi ua^allasione ma-' 
iiifesta. ai sette pianeti, pei quali si facea Tascensione^ 
e che venivano anche adombrali agi* iniziati dalla mi*' 
stica scala degli otto gradini descrìtta da Celso (Origen* 
contri. Celi. Ub. IV. § 22). Un confronto si chiaro 
parmi che non lasci dobbio veruno snlFanalogia di co-* 
testa, edicola con quella scoperta nel mitreo di Ostia f 
nella quale, per conseguenza, non esitiamo a rìconosceris 
la stazione del capricorno, che sosteneva una parte tanto 
rilevante nella dottrina dei misteri. Arroge che due cir- 
costanze molto notabili ne accrescono la simiglianza: Tana 
è la presenza dei pirei, che, secondo si vede nei due 
bassorilievi pia volte indicati , doveano star collocati 
presso Tedicola ; i qaali si sono egualmente rinvenuti 
presso quella del nostro mitreo, quantunque non fossero 
pili -ai loro posto, cioè, su quell'aggetto che si è detto esi« 
stete innanzi alla nicchia {y. tav. d'agg. JT, n. 1 leti* 
£), ina si trovassero gittati appiè della nicchia stessa : dove 
è anche da osservare che tali pirei , (atti d'una pietra cai- 
care assai tenera, hanno la stessissima forma di quelli fi* 
gurati ne' due monumenti di Dacia ; il che dimostra, che 
non pure il numero, ma eziandio la forma di quell'are 
simboliche doveva essere prescrìtta dai rìti nei luoghi 
sàcrì di Mitra. L'altra circostanza si è la direzione verso 
occidente- che ha l'edicola di coi si ragiona; direzione 
che si ravvisa egualmente ne' due ricordati monumenti 
ed è conG3rme agi' insegnamenti degli antichi teologi 
orìentaK,. che situavano la parte del sole verso le australi 
regioni (Por/iA;^r. de antr. njrmph. -X-X"— XXIIiy. 
Non deve poi recar punto maraviglia l'assenza della 6gura 
del capricorno nell' interno nella nicchia* £ al tutto verip 
siouie il supporre, ch/e questa ne venisse tolta, e fosse 
malmenata ed infranta, quando per comando diOraccov 
prefetto di Roma, nell'anno dell'era nostra 378 vennero 
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fioalmeate aboliti e disfatti i templi e gli spelei di Mitra, 
con infinito gaudio de^ fedeli, seoondochè attesta s. Ge«> 
rolamo neiP epistola a Leta superiormente allegata^ £• 
di vero, nella precipitazione e nel disordine che dovea 
menare con se la esecuzione di qnell' atto, di leggeri 
si comprende che lo zelo dei cristiani si limitasse a gua- 
stare le priDeipati rappresentanze di queirempio cùko^ 
senza curarsi di distruggere anche ogni parte àccessoriit 
dei luoghi a quello dedicati. Quindi perav ventura nel 
mitreo di che si ragiona, sarà rimasta pressoché intatta 
r edicola , e sarà scomparsa la profiina immagine del 
capricorno che vi stava allogata. 

Frattanto , se non ci siamo ingannati nel dare 
spi^azione a questo n rilevante accessorio del mitreo 
d'Ostia, daHa presenza della descritta ecEcola può ri^ 
cavarsi un ottimo riscontro ali* antiche testimonianze , 
ed alla sentenza dei moderni che han trattato questa 
materia, e che stabiliscono, la parte più essenziale dei 
misteri raitriaci, quali furono appresi da* Romani, essere 
stata la dottrina della discesa e del ritomo al cielo delle 
anime umane,* e la loro purificazione mediante il sue* 
cessivo passaggio pei sette pianeti e per le costella*^ 
zioni del Zodiaco* 

Poche cose omai mi restanò ad aggiungere a il- 
lustrazione di questo insigne monumento. Ricorderò che 
vi è stata trovata una testa di lione di marmo , fatta 
evidentemente per essere inserita nel muro; poiché al 
luogo del collo proseguiva il marmo in ferma quadrata 
dirozzato appena. Era questo certamente uno dei signa 
sacrorum: noto emblema del principio igneo, e di uno 
de' gradi della iniziazione mitrìaca. 

Vi fu trovata ancora una tiara frigia, pure di inar^ 
mo , grande forse piti che un vero berretto ,' e nella 
quale èrano sette fori , destinati a ricevere altrettanti 
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raggi idi metallo, tisprìmetitt^ secondo il costome, i. sètte 
piaiiìcti* La parte inferiore essendone afiallo piana ^ è 
da erodete che cotesto berretto stesse posato aopra una 
picoola colonna, o sopra una base. Nella parte poste* 
riore del gran bassorilievo di uno de^ due mitrei di Hed- 
dernheim si vede una simile tiara radiata infissa sopra 
vnà'spada: edaUa presenza di quella si compie un rito 
di saerìfizto^ ovvero dSniizaazione (HaihrrierMithr . tav. 
XVy^ Ed un cippo estratto dallo stesso mitreo porte 
sdòlpito pure un l)erretto frigio, ma senza . rornamento 
dei setter i^ggi (ibd. tav. XVI n* 7). Può darsi che 
fosse un emblema generico' del mitriacismo, e del nume 
perstaiio riguardato come, dei^ sokre, a^zi confuso on- 
ninamente col sole. Ed è probabile ancora, che siecome 
la figani del leone nelle cose mitriache si tiene alludere 
anehei alla classe degl* iniziati che ne traevano la de<» 
nomipaziioùe, così questo berretto radiato simboleggiasse 
il'grado'di Helios ^ eh* era uno de' più elevali gradi 
de'-misteri* Dico Heiiqs invece di Heliodromos ^ per-^ 
ohe tal parola . sembra eh' abbia avuto origine da un 
passo viziato della lettera di S. Gerolamo a Leta: men- 
tre accenna il Lajard, che secondo i manoscritti mi- 
gliori sarebbe da leggersi Helios Bromius*^ nelle quali 
parole si hanno a riconoscere due diversi gradi d' ini- 
ziazióne (Lafard loc. cit. pag. 31 noi. 3 ; poff. 43 
not. 6). Ma comunque si sia, rimane sempre verisi- 
mile, che la descritta tiara potesse fare aUosione a que* 

sta classe d' iniziati. 

Oltre la. porta che diremo principale (v* la pianta 

Jeii.iO)^ n'ebbe il mitreo d'Ostia una sieconcfa, situata 
a poca distanza dall* altare^ a sinistra (letL Z7) , e in 
-modoE^ che uno di$* due muri laterali dei medeisimo al- 
tare^ ivi corrispondente (leti. 7);£>rma dopo la porta 
come un piccolo corridojò, tagliato ad angolo retto dalla 
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siinstra divisiòoé del milreò ( leU. B ). Qaesta porU 
melie diretlamenté soUo il portico della fiiapiifica pa«* 
lestra delle terme di Antonino Pio; talché non ha d«I> 
bto alcono che il mitreo fiicesse parte di quel: pubblico 
edifizioJ Dalla banda opposta, cioè à dritta deli^altafe, 
la disposisioiie de* muri è perfettamente uguale^ ma noh 
essendo quivi alcóna porta, forma quel sito una spècie 
di recesso (leité G). Io questo io flìuppongo- che stesse 
celala qualche arcana rappresentanza del dallo ,* e : mi 
conferma in questo parere la circóstanoLa , ohe io sbocco 
di quel sito ( lett. M) $i riavemie ostratto con moro 
&tto alla peggio ed in' finita, in tempi di avanzata -de- 
cadenza. E chiusa del pari con egnal muramento si rin* 
venne la porta testé indicata Dv ohe si apre sulla pa- 
lestra delle terme. Per dare spiegazione a questi fatti 
potrebbe allegarsi la legge dell* imperatore Costanzo 
nei codice teodosiano sui riti e templi gentileschi (liÒ* 
16. tit. 10 , de pagan. sacrif. et templis ìeg* 4) : 
ma è &}xse più probabile che una tal chiusura A fii-^ 
cesse, allorquando per ordine del prefetto di Rdmà no- 
minato piii sopra, fu dato l'ultimo colpo al nlitriacÌT- 
smo : perocché siccome la demolizione dei templi e 
degU spelei avrebbe richiesto un certo spazio di tempo, 
è ben naturale che lo zelo dei cristiani, ad oggetto di 
fare al piii presto sparire ogni traccia di que' riti de- 
testati , dopo di avere infranto e distrdtto gli ogge^i 
del culto, che trovavansi nelP internò ilei boghi* dedi- 
cati a Mitra, rendesse impossibile il penettarvi oofi mu- 
rarne gli . accessi ed ogni apertura. Sicché io eredo 'che 
l'altra legge 4i = Onorio, promulgata l!anno dett'em tìo- 
stra 399 e riportata nel titolo sopraccitato del codice 
teodosiano (leg*> 18); trovasse gii devaMato e ofaìaso il 
mitreo ddle terme ostiensi. 

La porta C situata, come si é detto, dirinqpetto al- 
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Tàitare mette non già in altra parte delle terme , ma 
sibbene in alcune stanze assai piccole , cbe han tutto 
il carattere di un' abitazione; tanto piii cbe yi si tco^ 
irano le reliquie di un camino^ e altre partìcolarit» op^ 
portune agli usi deUa vita. Non sarei alieno dal cre- 
dere, cbe potesse questa essere la casa ddl'antiatite Gajo 
Celio Ermerote^ donatore dell'ara e delle due statuette 
de* ministri lampadofori $ trovando convenevole^ cbe 
dentro lo stesso ediBzio pubblico di cui £icea parte ti 
mitreo, avesse anche l'abitazione il sacerdote che dovea 
custodirlo. Cotesta casa , al pari del mitreo ^ mostra 
d'essere stata grandemente devastata; nientedimeno può 
congetturarsi che non fosse disadorna da una aola sua 
decorazione che il tempo ha rispettato. 

È questa una nicchia curvilinea, esistente nelPallo 
di una scala, che offre la immagine di Silvano lavorata 
di firn musaici a colorì. La nicchia, d'opera laterìzia, 
ha l'altezza di metro 1, cent. 5; la larghezza di cent. 
88, la profondità di cent. 35 (^. la tav. d'agg. LM^ 
11. 3). Il fondo di questa, che forma il campo della rap- 
presentanza, è rivestito di smalli di finissimo azzurro; sul 
quale spicca la figura di Silvano Dendroforo, espresso 
in modo alquanto diverso da^quello che sogliono of- 
frire i monumenti di questa divinità. Perocché comu- 
nemente Silvano è figurato ignudo ; non coprendolo 
quasi affatto la pelle di capriolo , che d' ordinario ha 
colma di frutta. Ma nel nostro mosaico; con esempio 
cbe parmi nuovo, è vestito di bianca tunica succinta, 
e di clamide pur bianca, orlata di porpora. Gli altri 
attributi sono i consueti di questo nume, cioè, gli alti 
calzari, la corona di pino, o di cipresso, che quivi è 
soltanto indicata mediante il color verde, tantoché ras- 
somiglia ad un'aureola ; il ramo egualmente di pino , 
o di cipresso nella mancai nota origine del suo titolo 
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di dendroforo (Or. 1602)| e la {Mccola fi^e, o ronea^ 
nella destra/ Ha inoltre alla dritta uh^ara^ che sovente 
si trova presso le immagini di Silvano ( MilUriy gaL 
mythoL tav. CXVt. n. 289 ) ; ed a sinistra il so- 
lito animale che Taccompagna, e ch'essendo.ivi di color 
bianco deve tenersi piuttosto per un cane che per im 
lupo. Finalmente la figura del name è fiancheggiata da 
dne piante, chiaro emblema della selva, da cui gli venne, 
il nome, e dove antichissimamente ebbe origine e culto 
cotesta divinità. Quantunque si voglia che le attribuì 
zioni di Silvano corrispondano al tutto con quelle di 
Yzxmo (JPreìler Mìtol. Rom. pag. 346), nonifimeno 
sembrami assai probabile, che lo 'stesso nume vennsae 
talvolta deputato anche alla tutela della casa , e che 
prendesse allora il nome di Silvano domestico ( Or. 
1601. 4960. 5746) ; ne forse andò troppo lungi dal 
vero il Reinesio, che volle tutte le immobili sostanaii 
alla tutela di Silvano dagli antichi raccomandate i&jrnt. 
Inscr. pag. 138. n. CI). Perocché la nostra edi-^ 
cola, ntuata nel npiano delle scale di un* abitazione^ 
non so qnal altro concetto possa esprimere piii accón- 
ciamente, che quello di voler porre la casa sotto la pro- 
tezione del nume ivi onorato. Dell' essersi poi data a 
Silvana la tunica e la clamide, mentre d^ordiniario viene 
rappresentato ignudo, non saprei addurre altra ragione, 
se non che, riguardandosi talora esso nume come un 
dio Lare (Or. 1604), si fosse voluto vestirlo nel modo 
che il più delle volte si vestivano quelle divinità, sic- 
come apparisce dai monumenti (cf. lordan^ de La^ 
rum imag. atque cultu , jinnal. 1862 pag. 311 
seg.) 

Questo musaico, notabile pel soggetto e per la fi- 
nezza e vivacità degli smalti, che produce Teffetto del 
più vago dipinto, per la munificenza di N. S. è stato 
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tiMportato Dèi museo lateranense. È in esso da osser- 
vare anche lo stile degli antichi di ornare talvolta d'ini* 
ihagini di musaici V intemo delle nicchie» anziché porvi 
delle 6gnre di rilievo. 

Si è detto piii sopra» che la porta G del mitreo 
mette in una abitazione privala » e la porla D nella 
palestra ddle terme di Antonino Pio* Da queste cir«* 
costanze» ed anche dalla poca ampiezza della cella di 
esso mitreo» si viene a riconoscere» che questo luogo» 
quanltinqoe £Hto a simigliaoza dei templi di Mitra » 
deve aversi piuttosto per un sacello che per un tempio 
propriamente dello. Quindi è che vi manca il pronao» 
il quale si trova ne* due mitrei di Heddemheim assai più 
vasti di questo 

Termino con avvertire » che dopo esteso il pre- 
sbite atticolo avendo avuto occasione di poter vedere 
r atlante dell^opera del Lajard più sopra indicata, vi 
ho rinvenuto» oltre la pianta de' due mitrei testò ac- 
cennati» anche quella di un terzo tempio di Mitra» che 
io non conosceva» e che» stante la mancanza del testo 
del Lajard» non ho potuto informarmi dove sia staio 
discoperto : ooteslo tempio nella sua struttura e dispo<- 
"sizioùe ha perfetta analogia con quelli di Heddemheim 
e eolPostiense» tantoché tutto quello che sopra si é di- 
scusso in proposito» ne riceve più fermo appoggio e 
chiarezza maggiore. 
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Appendice* 

Alla esposizione della insigne scoperta del mitreo 
d'Ostia non sembrami fuori di luogo soggiugnere qual* 
che cenno sopra d'un altro monumento mitrìaco di 
molto pregio^ rinvenuto nella estate delFanno 1862 in 
via di Borgo s. Agata, sotto la porta del cortile della 
casa n. 2, spettante al sig. Luigi Chiocca , che ve«» 
niva in quel tempo rifabbricata. Di un tale ritrova- 
mcntOf appena accaduto, diede già notizia nel BuUet- 
tino il sig. dott. Brunn (n. Vili di Agosto 1862) ; 
ma il disegno del monumento, eseguito per cura di 
questo Instituto, è rimasto peranco inedito. Invitato a 
pubblicarlo dal prélodato archeologo insieme colle cose 
del mitreo ostiense, ho creduto accompagnarlo di quaU 
che mia riflessione ^ tanto più che il medesimo sig. 
Brunn non volle che darne una esalta descrizione, e 
solo si fermò alquanto sulla iscrizione dedicatoria, che 
in una sola linea si legge incisa nell'orlo superiore del 
quadro. £ questo un bassorilievo eseguito sopra d'una 
grande lastra di travertino, larga m. 1. 76, alta cent. 
88 (ved. tav. d^ agg. N) , rappresentante Mitra in 
atto di ferire il mìstico toro. Il persico nume, secondo 
il consueto, è posto in mezzo, nell'alto, dai due busti 
del sole e della luna,* nel basso, dai due ministri lam- 
padofori nella ordinaria loro positura. Il corvo mitrìa- 
co, posato su d'una rupe, assiste al sacrifizio; e vi pren- 
dono parte nel solito modo gli animali, che parimente 
occorrono in ogni altra simile rappresentanza, cioè lo 
scorpione, il serpente ed il cane. Non accade far pa- 
rola di coteste figure già tanto note e tanto illustrale 
(quantunque non in tutto concordemente) dagli espo- 
sitori delle dottrine mitrìache. Sonovi però due par- 
ticolari , siccome fu già rilevato dal eh. Brunn , che 
Annali 1864. 12 
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riescono alquanto nuovi, e die perciò prìucipalmotTfe 
si attirano V attenzione degli eruditi. Uno di questi è 
r albero di cipresso, che ai vede sorgere accanto a 
Mitra. L' altro si è, che uno dei sette raggi, ond* è co-' 
ronato il capo del sole, estendendosi assai più degli a^ 
tri, discende ad investire il detto cipresso; o veramente 
lo attnivem per giugnere fido al nume sacrificante : il 
che non può con bastevole chiarezza determinarsi , a 
cagione della materia di cotesta scultura, che non per- 
mette la necessaria finitezza al lavoro. 

Giova qui rammentare, che il cipresso non saio 
era simbolo solare e embolo delle divinità creatrici , 
secondo gli antichi riti orrentali (La/ard^ eulte du cj- 
près pjrramidal cet.), e che perciò si vede collocato fra 
le due immagini di Aglibolo e Malachbelo nel noto mar- 
mo patmireno che rappresenta quelle due deitk (Sport 
reckerck^ d^antiqu. pag. 89); ma che inoltre cotesta 
pianta , detta in zendo Barsom , era stala particolar- 
mente consacrata da Zoroastro, secondochè attestano i 
libri zendi; e di pici , che insieme colla palma (detta 
Horn) era espressamente sacra a Mitra e riguardavasi 
come un emblema del sqo culto ( Hanwier Mithr. 
pag. 42). Basta ciò per ispiegare la presenza del ci- 
presso tanto vicino a Mitra, e quella certa connessione 
che sembra avere con lui nel bassorilievo della Su- 
burra : circostanza che non occorre in altro monu- 
mento, siccome può vedersi nell'atlante dell'opera del 
Lajard ; quantunque peraltro la detta pianta si rin-- 
venga piti d'una volta in mitriaehe rappresentanze, e 
segnatamente in un bassorilievo (Lajard^ culle de Mi-- 
thr.^ atlas tab. LXXIV) in cui si vede situata presso 
le due immagini del sole e della luna, cui compete quel 
simbolo come a deità creatrici; ed in un altro, in cui 
si vede il cipresso collocato sulle teste de' due ministri 
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assistenti ili Mitra , cai medesimamente si appartiene 
carne ad emblemi solari {Lajard^ eulte du cjrprès , 
atlas lab. XV). 

Quanto al raggio prolungato del sole, sarebbe in 
prima da riconoscere, se fu quello destinato a termi- 
nare nel cipresso, ovvero ad estendersi fino a Mitra. 
Mei primo caso quella circostanza troverebbe facile spie- 
gazione in un passo del Zend A vesta , in cui si dice 
cbe il sole custodiva in modo particolare quella sacra 
pianta: « Je fais Izescbne aux astres, a la lune, au so- 
leil qui veille sur V ?rbre Barsom, a Mitbra cbef de 
ioutes les provinces » (Neaesch Mithra Vili. Art-- 
quelli Duperron IT pag. 16 ). Ma siccome in altro 
mitriaco bassorilievo edito dal Lajard , neir opera sul 
culto di Mitra, io rinvengo la stessa particolarità, cbe, 
cioè, uno de' raggi del sole prolungasi verso Mitra (Alias 
lab. XCVII.) , quantunque il cipresso non sorga vicino 
al nume; cosi parmi più verisimile, cbe lo stesso nume 
sia piuttosto l'oggetto, verso del quale dirigesi il raggio 
solare. In cotesto caso crederei , che una tale azione 
del sole fosse in corrispondenza con quella di Mitra , 
cbe neir allo dMmmolare il toro volge la testa da una 
banda e air insù, come per fissare lo sguardo nel si- 
dere maggiore. Si è ricordato piii sopra, essere il sole 
la porta del cielo fisso, residenza di Ormuzd: ad Ormuzd 
offre Mitra respiatorio sacrifizio, sia del loro cosmogo- 
nico, quar è il senso teologico cbe attribuisce a cosiffatto 
figuramenlo il Lajard ; sia del Mihrdaroudj ( cattivo 
genio), siccome piii arride airHammer: e Y intenzione 
di Mitra di offrire quel sacrifizio ad una divinità su- 
periore (oltre quello che di ciò dice nel Zend Avesta) 
è anche onninamente posta in evidenza dall'atto ch'ei 
fa di levare in alto la testa, nel momento di colpire la 
vittima, e di fissare lo sguardo verso del luogo in cui 
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la stessa divinità era tenuta risiedere. Per tali ragioni 
non sono alieno ^aì crederet che nel linguaggio jeratico 

10 sguardo di Mitra fisso nel sole, e quel prolungamento 
del raggio solare verso Mitra avesse potuto servire ad 
esprimere visibilmente air iniziato la intelligen^ che pas- 
sava fra la divinità suprema e la divinità mediatrice, cioè 
ùa Mitra ed Ormuzd; e la favorevole accettazione del sa* 
crifizio espiatorio per parte di Otmuza. 

La roccia sopra la quale è posato il corvo mi-* 
trìaco, allude chiaramente alla grotta, simbolo deiruni- 
verso, istituita da Zoroastro; e dentro la quale una gran 
parte de' monumenti ci mostrano eseguito il sacrifizio 
di Mitra. 

. L' iscrizione dedicatoria incisa peli alto in una sola 
linea è la seguente: 

DEO<»SANCT06l^6SACRAT{IS6DòP6PLAGIDVS 
MARGELLINyS6LEO^AMTISTITES6ET6GVNTHALEO 

4 
/ 

11 sig. dott. Brunn nella abbreviatura SACRATHIS in- 
clina a leggere sacratissinw , dandolo per epiteto a 
Mitra^ ma ciò parmi assai difficile, giacché il predicato 
sacratus poco si addice alla divinità, ma piuttosto a 
cosa dagli uomini consacrata; ed in tal modo è usato 
nella iscrizione Orelliana da lui citata (Or. 60&1). Io 
credo piuttosto che siano ivi da riconoscere due pa- 
role: la prima è senz* altro SACRAT sacrati , i due 
iniziati al grado di leoni, che vengono appresso men- 
zionati come autori del dono. Avvertasi che tutti com- 
plessivamente gV iniziati e i sacerdoti di Mitra prende- 
vano il titolo di sacrati^ cosicché qualora occorresse di 
nominarli tutti ad una volta, si diceva sacrati omnesi 
di che addurrò in prova la seguente iscrizione data dal 
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Marini nei marmi Albani (pag. 17 ) ed ora esistente 
nel corridore delle lapidi al Valicano: 

DEO • SOLI • INVICTO 

MYTRAE • FELIX • MESSALA 

CVM OMNES • SACRATOS CATEL 

LVS • ET • DL\NVS • POSVERVNT 

alla quale aggiungo anche quest* altra, che forse deve 
supplirsi' cCme la precedente; trovasi essa medesima- 
mente nel corridore delle lapidi, quasi dirimpetto alla 
porta della biblioteca: 

(sic) 

MAXIMVSHASOLIMTHERM/ 
DIVINAE MENTIS DVGTVCVMO/ 

quantunque possa anche nella seconda linea in luogo 
di cum omnibus saeratis leggersi cum omni cultu , 
o alcuna cosa di simigliante. 

L^abbrevialiira HIS è di assai difficile spiegazione. 
Io propongo di leggervi HIc Scripti^ cioè sacrati fdo 
scripti'y il che avrebbe riferimento ai due nomi segnati 
appresso. Ma valga ciò come semplice congettura. Le 
sigle D. P. non possono aver altra interpretazione ^ che 
quella data loro dal eh. Henzen coll'appoggio deirOrel* 
liana 1944; solo in cambio di donuni posuit si dovrà 
leggervi donum posuerìint] poiché due furono i leoni 
mitriaci donatori del bassorilievo , e non già un solo, 
come ha creduto il eh. Brunn* Alla lapide Orelliana 
testé citata in prova della formola donum ponere si 
può ora aggiugnere quest* altra di recente venuta in 
luce 1: 



& Non mi distendo a parlare di questa scoperta, perchè sento che 
il eh* cav. de Bossi ne tratterà quanto prima nel suo Bullettino di ar- 
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CHEDVLEIVS 
lANVARIVS • QQ 
ARAM SODALI 
BVS • SVIS • SERRE 
N • SIBVS • DONVM 
POSVITET LOCVM 
SCHOLEIPSEACQVESMI 

Pertanto tutta la iscrizione del nostro monumento do- 
vrebbe leggersi : Deo Sancto Mithrae sacrati (hic 
scripti ì) donuni posueruntj Placidus Marcellinus^ 
leo antisteSf et Guntha^ leo. 

L' antistites del marmo è probabilmente un er- 
rore deir incisore , sembrandomi men verosimile cbe 
detta parola sia solamente mal situata, e che avesse do- 
vuto porsi alla Gne, e riferirsi ad ambedue gF iniziati. 

Il grado di leone mitriaco, già ben conosciuto per 
la famosa epistola di s. Girolamo a. Leta, comparisce 
ora per la prima volta così esplicitamente in iscrizione; 
quantunque possa dirsi che fosse già noto airepigra6a 
pel pater leonum della lapide di Sentine (jOr. 6032) 
e per altro marmo, in cui si ricorda il conferimento 
delle iniziazioni di detto grado, tradiderunt leontica 
(Gnu. 1087- 5). 

cheologìa cristiana. AcceuDo soltanto che Inngo la via nomentanoi pressa 
la nota vigna Lozano, h stato rinvenuto dal sig. Gagliardi il luogo della 
schola di un sodalizio di uomini serrensi (Africani della Mauretania ce- 
sariense); ed ivi, insieme colla recata lapide, sonosi trovate due raris- 
sime misure antiche di liquido in bronzo; delle quali fatta da ine ve- 
rì6care la capacità, ne ho dedotto essere Tuna un sestarìo e Taltro una 
hemina o cotyla. Cotesti vasi, corredati d** iscrizione appostavi da chi 
li donò al prefato sodalizio, sono stati, a mia proposta, acquistati dalla 
Eccma Magistratura di Roma pel Museo Capitolino. 
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Mi accordo col eh. Brunn neirattrìbuire al terzo 
secolo dell'era nostra questo pregevole naonuoiento ; né 
sarei forse alieno dal crederlo anche anteriore , se la 
forma dei caratteri lo consentisse* L^ essere stato rin- 
venuto molto profondamente sotterra mi fa supporre, che 
fosse stato anticamente presso quel luogo uno speleo di 
Mitra, 

C, L. VlSGOITI. 



VASI CON RAPPRESENTANZE 

DI RITI FUNEBRI. 

(Mon. d' List. voi. Vili tavv. IV e V\ 

Uw. d^agg. OP.) 

Nell'Attica a ponente delUImetto, in mezzo al suo 
dirupato declivo in quella spiaggia , che è circoscritta 
a settentrione dalla prominenza ove sorge il tempietto 
di Agios Kosmas (Kci)Xrà? iapz) ed a mezzo giorno dal 
promontorio Agios Pavlos con lo stagno salso dell'an* 
tica '/DiCcì Aè^a>v(d£g, si distende un basso fondo visibil- 
mente sterile ed oggi abbandonato da qualunque popò- 
lazione 1. Il terreno è sassoso ed irregolare ed attra* 
versato da molti rivoletti quasi tutti disseccati. Presso 
i pili vicini luoghi abitati del settentrione, cioè presso 
il casale Ghasani ^ ed il villaggio di Trachones, esistono 
numerose mine che fanno supporre un antico villaggio $ 
e le pili recenti scoperte ^ danno luogo a credere ch^ 
ivi sorgesse il Demos Aixone , cui certamente appar* 
tenevano questi bassi fondi con le saline. Fin dove 

i Uà fiX^sJc cf. Boss arch. Aufs, U pag. 12. 

s Bollett deir Inst. 1858 p. 108 seg. 

s Basopulos nel BoUeU. deli' Instit. 1864 p. 128 segg. 
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giunge lo sguardo, dal mare al piede dell' Imetto, si 
veggono dispersi in quel basso fondo antichi sepolcri 
in forma di tumuli 1. Questo basso terreno coperto di 
sterìU cespugU, le cui forme appena sono variate dalla 
uniformità di quei sepolcri, è il piii malinconico pae- 
saggio delia Grecia. Trista ne è Timprefisione: special- 
mente quando nelF inverno nere nubi pesano densa^ 
mente sulPImetto, e chiudono la vista (per solito libera 
dal lato del mare) verso i lidi del Peloponneso ed an- 
che delPEgina. Solo qualche pastore colla sua greggia, 
qualche calciarolo e rara volta un contadino, che passa 
sulle traccie delPantica strada dal villaggio di Vari ad 
Atene, anima di tanto in tanto questa solitudine. Al- 
cuni di questi sepolcri apparisce chiaramente che fu- 
rono già visitati, ed io una volta rinvenni in uno di 
questi, posto più a settentrione di Trachones verso Ate- 
ne, un pezzo di vaso su cui si vedevano conservati so- 
lamente i piedi e parte della veste di una figura dipinta 
in nero su fondo chiaro. Fauvcl e Gropius ai loro 
tempi hanno qui ripetuto Varii scavi, nei quali si rin- 
vennero i vasi che oggi si conservano nel museo di Ber- 
lino, pubblicati nei Monumenti dell' Inst. HI. tav. LX 
ed illustrati negli Annali 1843 pag. 276 segg. dal prof. 
Henzen ^. 11 gran vaso riunito da centodieciassette fram- 
menti trovali nell'autunno 1863 nelle vicinanze del pro- 
montorio Agios Kosmas (Koihig) e che si conserva nella 
raccolta della Società archeologiga di Atene, ha una sor- 
prendente rassomiglianza con questi vasi di Berlino, tanto 
nella forma, quanto nella pittura. Esso si pubblica per 
la prima volta nella tav. IV. de' nostri Monumenti sot- 

*■ Siflatti lumali non seguono solamente l^anlica strada, come dice 
il Bursian (Geogr. della Grecia I p. 360]. Si confronti Ross arcA. Aufi, 
I p. 16. 17. 20 segg. 

2 Bullett. dell' Inst. 1829 p. 126 sega. 
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lo il num. 1* fino a 1* e nella tav. V num. 1' fino 
a 1.^ £ a deplorarsi che manchi ogni preciso raggua- 
glio intorno al «io rinvenimento. Per luogo della sco- 
perta vengono indicate (come si è détto) le vicinanze 
del promontorio Kolias; non già Trachones, come si è 
voluto asserire qualche volta in Atene^ ma neppure si 
potè verificare, se questa scoperta avvenisse, come è 
probabile, in uno di quei sepolcri. 

I vasi di Berlino già da qualche tempo conosciuti 
e questo recentemente scoperto sono neirassieme di for- 
ma bislunga, ed hanno due manichi, però la forma dèi 
primi è un poco greve, mentre quest'ultimo esemplare 
nelle linee e nelle proporzioni è di una finita e svelta 
eleganza. Tutti tre i vasi non avevano il fondo, prova 
evidente che non erano destinati ad ' altro uso fuori che 
ad ornare il sepolcro* U confronto fa agevolmente ve- 
dere esser conforme nei tre vasi la disposizione gè— 
nerale ed anche la forma speciale degli ornati acces- 
sorj , i quali in modo assai espressivo seguono la ma- 
niera tectonica, cioè le foglie disposte nel basso a guisa 
di raggi, che fanno risaltare piii chiaramente lo svelt'> 
corpo del vaso che da esse nasce , e le fiisde che li- 
mitano il campo delle figure; questi ornamenti coprono 
altresì i manichi allungati ed in fine, di piii largo di- 
segno , rilevano più distintamente il collo del vaso ed 
il suo sviluppo verso la superiore apertura. Vi è pure 
somiglianza nelle striscie che girano intorno alla parte 
inferiore, le quali contengono nel nuovo vaso una corsa 
di bighe ed, sdmeno in uno di quelli di Berlino, guer- 
rieri a cavallo f soggetti, che nelle rappresentazioni ri- 
guardanti unicamente riti funebri non sono stati scelti 
senza accennare alle corse che si facevano in occasione 
di funerali 1. Ambedue i vasi di Berlino hanno per 

A Heozen I. 1. 
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quadro principale ]a rappresentazione della prothesis di 
un cadavere, come Henzen ha dimoslraio 1. L; Io stesso 
soggelto forma il quadro principale sul lato nobile del 
corpo del nuovo vaso. - Noi siamo in grado ora di il- 
lustrare similmente un'altra prothesis esistente sopra 
varii frammenti riuniti insieme, con figure rosse in campo 
nero, quali frammenti diconsi rinvenuti nello stesso tem- 
po e nello stesso luogo di quelli del gran vaso. Anche 
qui è a deplorarsi la mancanza di pia esatto ragguaglio. 
Questi avanzi sono riportati sulla tavola de* Monumenti V 
num. 2* fino a num. 2^, ed a causa della somiglianza 
della pittura la Direzione dell* Instituto ha voluto pub- 
blicare su tav. d'agg. OP. anche il disegno di un vaso 
trovato a Cervetri ^ appartenente al già Museo Cam- 
pana, ora al Museo Napoleone di Parigi. Benché dun- 
que il nuovo vaso in questo suo quadro principale non 
presenti nulla di veramente nuovo ed unico per la no- 
stra scienza dei costumi greci, pure le due rappresentanze 
poste sulla parte posteriore del corpo e del collo del 
vaso, ci offrono scene, le quali non si son mai vedute 
in simile guisa. Ivi troviamo per la prima volta, fra le 
nostre collezioni di opere d'arte , rappresentata la depo- 
sizione della cassa mortuaria entro il sepolcro; e se la 
riunione di persone piangenti intorno al sepolcro pre- 
parato, come ci mostra il collo del vaso, appartiene ai 
soggetti più comuni della pittura su Lekjthi dell'Àtti- 

*■ Cataloghi del Museo Campana Classe 1 Serie 2 n. 2. Sopra 
vasi simili 0. Jaho, Introduzione al catalogo dei vasi del rè Ludovico 
p. CXLYI segg. con KonUzer Herakles e l'Idra (Breslau 186Ì) e con Ger- 
hard, archaeol, Ànzeiger. 1861 p. 231* seg. E. Braun Mon. Ann. e 
Bull, deir lost. 1855 alla Uv* XX. Rusopuloa e Michaelis negli An- 
nali deir InslJt» 1862 p. 46 segg. alla tav. d'agg. A. B. 0. Jahn in 
Gerhard archaeol. Zeit, 1863 p. 57 segg. Tav. CLXXV. Wachsmutb 
in Rhein, Mus, n,s, 1863 p. 579 segg. De WiUe in Gerhards arehaeoL 
Zeit. 1864 p. 153 segg. alla tav. CLXXXIV. 
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ca^ « suoi vapi del mezzogiorno dltalia, tuttavia jb fomia 
del sepolcro qui rappresentato per alcune circostanze» 
e aopra tutto per la maniera della iscrìziooe, presenta 
tanto di rimarchevole da giustificare una pubblicazione 
nei Monumenti deirinstituto. Si tratta sempre di un'o- 
pera d' arte, che rappresentando il costume dei Greci 
nel seppellire ha quasi la stessa importanza dei basso- 
rilievi dei monumenti degli Àterii ^, come quadri di una 
cerimonia che sì accosta a quella dei Romani. Disgra- 
ziatamente la nostra pubblicazione non potè eseguirsi 
che d'appresso un disegno poco completo, il quale però 
difUcilmente si sarebbe potuto ottener migliore, stante- 
che r originale trovasi in pessimo stato; e sopra tutto 
è a deplorarsi che alle parti malconcie della pittura ap- 
partenga pure la iscrizione nel sepolcro, la quale dicesi 
abbia maggiormente sofferto, dopo ohe ne fu estratto 
il nostro disegno. Onde è che noi siamo vieppiù. rico- 
noscenti ai signori professore Kuraanudis e Postolakkas 
custode del gabinetto delle medaglie, i quali non hanno 
trascuralo di decifrarla prima, e mentre si ricongiunge- 
vano i frammenti, nella qual circostanza varie cose sa- 
ranno state pur danneggiate. 11 signor Postolakkas, nella 
sua solita bontà, ci ha coadiuvato con una precisa infor- 
mazione intorno al vaso, e colP invigilare che il disegno 
fosse eseguito il meglio possibile* 

Noi diamo qui la grandezza del vaso secondo le 
sue misurazioni; cioèO, 65 ra. altezza totale e 0,61 m. 
circonferenza maggiore al di sotto dei manichi 3 0, 244 
m. altezza dei manichi, 0, 04 ro. larghezza di essi nella 
parte piana; 0, 295 m. altezza del collo; 0, 228 m. 
diametro delFimboccatura, 0, 145 diametro della base. 
Per ciò che riguarda i colori, le figure sono dipinte nere 

i Moa. deir Instit. voi. V tav. VI - Vili. Gamieci mon. del Mu- 
seo Lateranense tav. XXXVII - XXXIX. 
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SU fondo rossiccio, mentre la parte nuda dét corpo delle 
donne, alcune parti degK abiti, la pietra sepolcrale ec. 
sono di color bianco. La iscrizione e le figure ylate 
sul bianco della pietra sepolcrale mostrano un colore 
bruno scuro. Rammento qui che abbiamo vasi attici di 
fondo totalmente bianco , e sopra di esso puranche 
contomi scurì. Finalmente, come al solito, i contomi 
e le pieghe sono graffite. 

Diamo prima uno sguardo generale alle tré nuove 
rappresentazioni della prothesiSj solenne esposizione del 
cadavere sul letto di parala, [circondato dalle donne 
piangenti della parentela 1. Secondo T epoca noi met- 
tiamo innanzi F esemplare Campana, facciamo seguire 
il gran vaso del promontorio Kolias, della epoca del 
quale incirca sono innegabilmente anche i vasi di Ber- 
lino, e terminiamo con i frammenti sulla tavola V. 2* 
fino a 2^. 

L^esemplare Campana si fa immediatamente rico- 
noscere pel piii antico solo dall'alfabeto delle sue iscri- 
zioni paragonate a quelle del promontorio Kolias. Di 
queste stesse iscrizioni (Ielle da dritta a sinistra: Fro{, 
QuXaro a, akoùoiy Ftot^ xXs — , itoi) non posso trovare 
alcun significato; solamente dal ripetuto Fiot Ftoi facil- 
mente si suppone una espressione di lamento delle don- 
ne. 11 quadro presenta il morto barbato disteso , con 
gli occhi chiusi , involto in un panno rossiccio ^ e 
senza corona , su* cuscini della kline ornata ai piedi 
alla solita guisa. Egli era un guerriero. Innanzi al suo 
Ietto si vede lo scudo e l'elmo; la superficie dello scudo 
è interamente coperta da un orrido Gorgoneio di stile 

A Heozen 1. l. Becker Gharìkles III p. 90 segg. Sulla conserva- 
àone di quel costume Wachsmuth das alte Chriechenland im neuen 
(BoDD. 1864) p. 105. 

' Noo bianco. 
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arcaico, con barba, lingua spoq^ente , e ritorte Jeanne 
nella bocca spalancata. L'elmo con guapcìaU di inetallo 
(j(OLk/j^itafnpog) ha, come spesso si trovs^, chie pennac- 
chi 1. Dieci donne col chitone sensia maniche stretto 
alla vita da una cintura ^ il quale solo in qualcuna è 
nero, e tutte, fuori di una, aventi una benda nella te- 
sta, circondano la kline del morto, quasi tutte opn ca- 
pelli piii o meno discinti. Si percuotono la testa colle 
mani, o si arruffano la chioma. Solo quella che sta die- 
tro la kline ^ con una lira a nove corde, apparisd^ piii 
tranquilla. Anche sul vaso di Arohemoro il pedi^ogo 
si avvicina verso la, prothesis con una lira in ^mano ^; 
là certamente essa è V istrumento, svfì quale il fanciullo 
ebbe scuola di musica. Adoprare la lira nel compianto 
di un morto sarebbe contrario del tutto agli usi greci 
che noi conosciamo; la canzone funebre è ihàpog^ solo 
Taccompagnamento del flauto è in uso. Le donne, ^:b€ 
a dritta ed a sinistra sono le piii lontane, portano Tana 
una ghirlanda. Tal tra una bianca tenia, oggetti ambe- 
due da offrirsi al morto ed al suo sepolcro. La donnea 
ai piedi delk kline sembra stendere la sua mano sul 
morto, e le altre due, piii vicine al capa di lui, abbrac* 
ciano una il petto, Taltra interamente la testa del.ca* 
da vere. Queste certamente debbonsi ritenere come le 
piii prossime parenti ; una di e^ n^lia sUa postura 
rappresenta la parte di Andromaca nella prothesis di 
Ettore (U. XXIV, 723 seg.): 3 

^ETcopog dv^pof 6)^010 Y.up'n [icrd ytpoh l)(pvca. 

i p. e. Ilon. deir lasUt. VI. VII tav. UIXYIII. 

> Ottrbeck GolL heroischer Bildw. tav. 4» 3. In ^gaale espres- 
sione sta la citara sulla stele sepolcrale accanto al morto Mon. Aon. 
e Ball, deir Inst. 1855 tav. XVI. 

s Cf. Henzen 1. 1. p. 282. Ludao. de luctu 13: i iiiv^p i xat vis 



190 VAftl eoA RAPFlIBSENTANZft 

Il quadro principale del gran vaso del prottionlo- 
rio Kolias (Tav. IV n. !■), per qaanto lo stalo della 
pittura lo fa vedere , presenta una sensibile differenza 
rimpelto al quadro più antico , quantunque tratti lo 
stesso soggetto; difFeren:&a che si ripete egualmente ne- 
gli esemplari di Berlino. Essa consìste nel vario at- 
teggiamei^to dèlie dorine piangenti. 11 cadavere d* un 
uomo senza barba riposa lungo disteso, anche qui non 
involto in bianco panno , è senza corona, sui Cuscfnt 
detta ktine. Questa è più alta dalla parte delia testa ^, 
e nella maggior parte delle forme e degli ornati è si- 
mile a quella del vaso Campana. Nove donne circon- 
dano la kline , alla testa della quale si vede un fan- 
invAìo , come sembra. Sopra un esemplare di Berlino 
v'èuna ragazza. Le donne piangenti, per tornare sul- 
ràccennata differenza, compariscono qui in una posi- 
zione molto più dignitósa, che non siano sul vaso più 
antico Campana. Anche il loro vestiario è più com- 
pleto. Sopra al chitone con maniche si vede ancora una 
sopravveste; e, se non cMnganna del tutto lo stato del 
disegno, qui non appariscono capelli discinti: in ogni 
caso qui non si vede, come là, quell'arruffare violento 
della chioma. La donna ai piedi del morto stende an- 
che qui, come nel vaso Campana, la sua mano dritta 
sopra di lui. La donna più vicina alla faccia del de- 
fonto muove forse anch^essa la sua mano verso di lui. 
Del resto, per quanto possiamo riconoscere, quasi tutte 
le mani sono colle palme rivolte verso il capo, come 
per percuoterlo, però con una uniformità che sembra 
richiamar una cerimonia solenne. Una fila di lettere par- 
te dalla bocca di una delle donne che sta nel centro; 
per quanto si cerchi trovarvi un significato (OIAPIOI 

A La kline non è particolarnieote atta cf. Becker I. 1. |>. 91 seg. 
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legge Postolakkad) « ciò riesce anche c(e(i impossìbile. 
Considerando la differenza nei movimenli delle donne 
piangenti sui vasi finora descritti, saremmo disposti ad 
attribuire questo piii solenne e dignitoso carattere' della 
scena funebi'e sul vaso del promontorio Kolias e sugK 
esemplari di Berliùo ai cangiati costumi, e travedervi 
r effetto di una legge di Solone contro queste esage- 
rate espressioni di dolore nella circostanza d^un fune- 
rale ; ed a buon diritto io credo , quantunque quella 
legge non ha mai del tutto e durévolmente vinto quel 
costume; e l'arte sopra tutto non si è fatta mai vincere 
da questa legge, quando con una espressione di dispèra- 
adone intendeva di ottenere il propostosi effetto. Eschilo 
nelle Coefore non si è prescritto alcun limite, ed i fram- 
menti che anderemo a descrivere, mostrano nuovamente 
tratti assai piii* marcati. 

Noi torniamo ora sopra questi avanzi , che pre- 
sentano sopra quattro pezzi una prothesis (tav. V num. 
!.■ fino !.*"). Le figure non sonò pìh nere, ma chiare 
su fondo nero. Siccome però il dipinger vasi con fi- 
gure nere o rosse fu, per qualche , tempo, metodo con- 
temporaneo (e noi nulla sappiamo, se questi frammenti 
provengano dallo stesso sepolcro , dal quale proviene 
il gran vaso), così non potremmo con sicurezza secon- 
do la tecnica assegnare ad essi un* epoca più recente 
di quella del gran vaso , se la maniera artistica più 
franca e decisa della rappresentazione non mostrasse in 
questi quattro frammenti un^arte piii elevata e più svi- 
luppata. Sul cuscino di stoffa a piii colori ^ sta disteso 
un cadavere femminino con gli occhi chiusi, colla bocca 
semiaperta a guisa di dormicntef la lunga chioma è or- 
nata da una ricca stephane. Al di dietro si avvicina una 

^ Le lineette a zigzag che gli servono d* ornamento , si veggono 
anche su più antichi vasi: cF. Gonze, Melicche Thongefdsse tav. II. 



198 VASI CON KAPPRBSBNTANZB 

vecchia ^, come sembra, vestita solamente d'un ehi-^ 
ione. L'espressione della guancia e le rughe tra il mento 
ed il collo presentano i tratti della vecchiaja. Come la 
più profondamente afflitta essa è distinta fra le altre 
dai capelli interamente tagliali: potrebbe essere Fa ma- 
dre della dcfonta, la cui testa essa sostiene dalla parte 
di dietro premurosamente con Ee mani, quasi per farla 
riposare in modo piìi comodo. L^abbracciamento della 
testa del morto nella piii antica rappresentaaione del 
vaso Campana è rozso e greve in confronto di questo 
delicato e bene espresso atteggiamento. Sopra i tre fram- 
menti piii grandi (2* Gno 2P) ci sono state conservate 
parti considerevoli di quattro delle circostanti donne piii 
giovani, ed in questi frammenti possiamo scorgere, quan- 
to questo quadro lasci indietro non solo la rozzezza di 
quello pili antico, ma pure la grave uniformità degli 
altri, quadri descritti, in fatto di espressione di dolore 
e di lamento. La cUoma delle donne pende sciolta in- 
tomo la testa. Due volte il pittore stacca decisamente 
dallo scuro fondo dei capelli le linee del proGlo del 
viso, comC} per paragonare il grande col piccolo, ha 
fatto Leonardo Da Vinci nei suoi disegni. Di qua e di 
la si veggono chiome mezzo recise , come se ciò ac- 
canto alla chioma tutta tagliata della vecchia fosse un 
segno minore di lutto per una parentela piii lontana. 
Una di queste figure di donna è vestita^ unicamente col 
chitone senza maniche ; le altre portano al di sopra del 
chitone con maniche una sopravveste. Due si arruf- 
fano violentemente i capelli e si* percuotono la testa , 
una delle quali sMnchina sopra il cadavere.. NelFaspetto 
delle altre due figure si dipinge un dolore piii tranquillo 



^ Cosi unaTecchia, secondo crede il Friedericbs, la nutrice, prende 
principalmente cura del corpo d^Arcbemoros. 
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e coDcentrato, e questi sono segni d^una più raffinata 
caratteristica, i quali mancano in tutte le anteriori rap*- 
presentazioni. Quella dal solo chitone e dai capelli 
mezzo tagliati, pollando il mento nella destra e strin- 
gendo il braccio dcslro colla sinistra , si rivolge quasi 
parlando alla sua vicina, che si arruffa la chioma. Un 
simile poggiar del viso nella mano, espressione d' un 
triste pensiero, si ripete uu^altra volta nella figura che 
ha la mano destra in alto, a metà distrutta, e quindi 
non può del tutto comprendersi il suo movimento. Ci 
rimane il piccolo frammento (S"^)* Qui si presenta di 
nuovo una chioma completamente tagliata, se non si 
vuol giudicare per la testa calva di un vecchio ; però 
il disegno potrebbe ingannare. In ogni caso ricorda Tat- 
teggiamento di Priamo, come si vede in un vaso della 
Puglia, con una mano sulla testa e l'altro braccio al- 
zato, stendendo un ramoscello al suo figlio defonto 1. 
Se il piccolo avanzo della figura si dovesse completare^ 
il frammento apparterrebbe alla parte sinistra della 
kline. 

Tornando nuovamente a discorrere sulla già esposta 
rappresentazione della proihesis ^ che innegabilmente 
cangia tre volte di carattere, noi vediamo tanto nel vaso 
Campana, quanto nel gran vaso del promontorio Koiias, 
e negli esemplari di Berlino, e finalmente in questo 
quadro conservatoci in pochi frammenti, una gradazione 
dal rozzo informe alla digniiosa solennità, e quindi alla 
pura espressione dei veri e profondi sentimenti umani. 
£ siccome Tarte, la poesia, e la scultura greca hanno 
tenuto la stessa via, così è bene rammentare che anche 
lo spregiato pittore di vasi non era estraneo al gene- 
rale progresso della coltura ed allo sviluppo dell'arte. 

i Monnm. deir iDStit. V tav. II. Overbeck GolL hér, Bildw. 
tav. XX, 4: 

Annali 1864. 13 



104 VASI CON RAPPRESENTANZE 

Il gran vaso del promontorio Kolias presenta olire la 
rappresentazione della prothesis nella parte posteriore 
un disegno delF ìyjpopà , e precisamente nel momento 
della deposizione della cassa mortuaria (Tnv. IVnum. f*). 
All'aperto e sotto un albero due uomini fanno scendere 
la cassa, la quale qui è evidentemente di legno Xapva| ^, 
entro la fossa, in cui si trovano due altri con le braccia 
in allo pronti a sostenere il peso che scende. Due don- 
ne in chiton ed in sopravveste stanno là dappresso con 
le mani alzate in espressione di lamento, conforme a 
quanto noi sappiamo d^altra parte, le donne seguivano 
il cadavere fino alla fossa. Le faccie camuse dei due 
che superiormente sorreggono la cassa, li fanno ricono- 
scere per uomini del volgo, forse schiavi, e lo indica 
pure il loro vcsliario, che in uno consìste in un sem- 
plice davanzale, neiraltro in un drappo che leggermente 
lo avvolge. Gli altri due che stanno entro la fossa, sono 
nudi in tutte le loro parti visibili 2. 

Non abbiamo ancora parlato di un tratto più im- 
portante del quadro. Uno di coloro che portano la 
cassa, a destra di chi vede , mostra di averla lasciata 
in quel momento colla mano sinistra, colla mano de- 
stra però, che pure mostra di aver teste allontanata dalla 
cassa, tiene in alto ed innanzi un panno bianco. Lo 
depone egli sul feretro, o lo ritira da esso? È una of- 
ferta al morto da deporsi nella fossa , o dovrà esser 
conservato? Se si procura d' indagare quel movimento^ 
mi sembra più probabile, esser quel panno una coltre 
già stesa sul feretro nel tempo dell' hioopi , la quale 

4 Becker 1. 1. p. 102 segg. Precisamente nelle tombe presso Àixone, 
ove fu trovato il nostro vaso , Gropìus ba trovato piii volte casse di 
legno; Ross. Arch. Àufs. I p. 23. 

2 Qui certamente non abbiamo individui appartenenti alla famiglia 
del defonto ( Becker 1. 1. p. 95 ] , tutt'al piU possiamo supporre dei 
schiavi ratfiiq cbe lavoravano per mestiere. 
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ora si ritira per conservarsi. In allre circostanze, come 
è noto, si fa menzione di vestiario destinalo ai defonli, 
senza dubbio però come copertura del loro cadavere. 
Si sa che Solone per TÀttica, in concordanza con un 
decreto conservatoci di Julis di Keos ^ , avea limi- 
tate a tre il numero dei vestiari da destinarsi in tal 
modo ai trapassati. 11 cadavere fu prima combusto? La 
grandezza della cassa, ben calcolata, indicherebbe che il 
cadavere non poteva starvi in tutta la sua estensione: 
ed in fatto avveniva, che i cadaveri combusti si sep- 
pellissero chiusi in casse di legno ^. Pur tuttavia non 
vorrei dar tanto peso • alla lunghezza della cassa , la 
quale poteva esser modificata secondo lo spazio dispo* 
nibile sul vaso 3. 

Dopo le rappresentanze della prothesis e della se- 
poltura sicgue come terzo quadro finale quello che tro- 
vasi nella parte superiore del collo del vaso. Qui si 
presenta tra i manichi nella parte anteriore, ed al di 
sopra della prothesis il completo sepolcro , cioè una 
prominenza superiormente rotonda , dipinta in bianco 
per indicare il marmo ( Xeux^ Vùo^ ), di cui si deve 
credere che fosse lavoralo. Sopra questa prominenza si 
vede un vaso a due manichi simile nella forma al no- 
stro stesso vaso ed agli esemplari di Berlino, e del tutto 
eguale a quelle anfore ^ che si conoscono o in rilievo, 

i Bergli in Rheiii. Mus. u. s. XV p. i68. 

2 Tncid. If, 34. 

s Si coshimava nel med. tempo di seppellire e di bruciare; Natho- 
sius de more humandi et concremandi morluos apud Graecos. Disseti, 
Halensis 1863. In Attica il seppellire era costume predomiintnte; Ross, 
Arch. Aufs. I p. 23. 

^ L'anfora in origine era certo il vaso destinato alle ceneri; sepiU 
tardi divenne in genere un ornamento sepolcrale anche per i cadaveri 
non combusti, ciò è accaduto, come dissero gli etimologisti della pa- 
rola 3a7rT8cv, la quale originalmente significava bruciare « e pih lardi 
passò nella significazione generica v seppellire <r. Il nostro vaso prova 
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od in compiuto lavoro sovraposle ai sepdcrì dell' At* 
tjca. La forma della parie inferiore del sepolcro non è 
t^nto comune, quanto lo è quel lavoro sapraposto ^ ma 
nqlladimeno se ne può citare una serio sufficiente di 
eisiempi* Forse si conoscerà meglio dai disegni esistenti 
sui vasi, che rappresentano Ettore trascinato, nei qaali 
la tombii di Patroclo apparisce egualmente di questa 
forma 1. Io pos^o inoltre citare un rilievo di Tebe, so- 
pra il quale ho. veduto, giusta la maniera dei rilievi se« 
polcrali beotici, il trapassato in piedi come un^eroe ac- 
eanto al suo cavallo, nelFatto di vicevere Tadorazìone 
dei suoi familiari che si avanzano,* dinanzi a lui si vede 
il sepolcro in forma quasi rotonda, come qui ci si pre- 
senta, e conforme alFonfalo delfico, precisamente dove 
sopra i rilievi bootici si trova V altare sepolcrale. Ma 
non siamo ristretti ai soli disegni, mentre ultimamente 
fu trovato in Atene avanti al Uipylon una pietra sepol- 
crale di questa forma, di marmo pentelico, e colla iscri- 
zione ^o^xpuvQg 'ìipooù^ohoq ^. Una iscrizione sepolcrale 
esiste ancora nel sepolcro del nostro vaso, segnata in co* 
lore scuro sopra una striscia disgiunta che gli gira intorno, 
e comincia dalla parte inferiore sinistra, continua (ino alla 
ps^rte inferiore destra, piegandosi secondo lo spazio del se* 
polcro, per leggersi dalKaltra parte. Non è la prima volta 



che Pittakis si è inganoato, quando sappose che Fanfora deconsse 
lamento la tomba di quelli, le cui ceneri si riportavano dairestero in 
patria. Io credo ancora che si possa provare che questi vasi sepolcrali 
uoD furono solo, adoperati per i scapoli, come si è supposto ricordan- 
dosi dei Xovrpofopoc {Becker 1. 1. IH p. 301 seg.). 

i Overòeck Gali, her. Bildw. Uno, XIX, 7. 8. 

2 Rusòpulos nel BuUettino 1864 delP Instit. p. 48. R. conosce an- 
che « vasi dipinU attici segnatamente su fondo bianco » con questa 
forma di sepolcri nelle loro pitture. Una simile per esempio trovasi io 
Berlino , Gerhard Monum. antichi di Berlino uum. 1916. Non vogUa 
poi entrare nella questione che trovasi la medesima forma presso gU 
Etruschi. 
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«he Iroviamo iscrizioni in sepolcri dipinti sopra vasi i ; 
nel numero degli esempi di questo genere già conosciuti 
esiste anche unaj iscrizione^sepolcrale metrica , e me- 
trica è pure riscrizione sopra il nostro vaso. Però non 
se ne può distinguere che il principio e la 6ne ^: *Avdpòg 
dn[o(p^iii\éifoto %j — oi^ IvddBs xs7jtiar. Sopra i disegni dei 
vasi già citati con Ettore trascinato vola intorno al se- 
pidcro una piccola figura di guerriero il più spesso alata, 



A 0. Jahoy làtrodiuìooe ai catalogo della coltedone dei fati del 
re Ludovico p. GXXIV. 

2 Postolakkas ci ha coinuoicato pure, oltre la sua propria descrizione 
che serve di tuise alla nostra copia , un^altra tolta da Eumanudis , la 
quale netta prima metà non offre alcuna dlfferenia, di cui però crediamo 
bene comunicare la seconda metà : 




^ é V @ 



Il sig. prof. Carlo Keil m* ha cortesemente comunicato la seguente 
lenone : 

*Av^pòc «Tro^^cpif voto pccxo; xaxòv f v^a^f xilpiai 
Come esempio della voce pebtoc usata d'un cadavere, egli rimanda al- 
TAntbol. Pai. VII, 380, 6 : 

Kstrat de t^^s reò^cyuirtXc; p«xo( 
Euvtxc^ao, (riirtrou S^xnro <nvo9^. 
Vero è, aggiunge egli, che potrebbe recar maraviglia Tumore amaro 
eòi quale il corpo morto parla di sé stesso, come disse Antonio se- 
condo Plutarco nella Vita e. 75 : xac napti ^ìittvov, aJ; "ktynouj rovc 
ocxrrac fxiXiuo'cy vitox,ùv xax Trpo^piÓTCpov ivu^icv aùriv. adijXov yotp^ 
ce ToOro iroti^owtv avpcov i iwitórcu^ irtpoe; uTnQpir^o'Ouo'iv, aùroQ 
91 xscffCTOcc ffxtXtrccxac rò pLi^^sv ytvóficvoc. 
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re«5Q)Xov di Patroclo. Se rammentiamo questo fatto, pos- 
siamo agevolmente spiegare le quattro figure alate di- 
pinte con colore scuro sul bianco della pietra sepol- 
crale 9 tutte tendenti verso la stessa parie. Sembrano 
esser nude. Le loro ali sono rotonde nella paile supe- 
riore, ma sarà bene di non interpretarle per ali di far* 
falle. Precisamente sopra un vaso attico ^ in simile ma- 
niera piccole Ggure nude ed alate sorvolano alle ombre 
d' un uomo e d' una giovane , che si avanzano verso 
Caronte. Finalmente nella parte inferiore del monu- 
mento sepolcrale striscia un serpente, abbastanza cono- 
sciuto come demone della tomba, il quale non manca 
pure vicino la t^mba dei vasi di Patroclo. Invece di 
addurre documenti ed autorità da gran tempo cono- 
sciute per illuslrare questo simbolo del serpente sui se- 
polcri, voglio indicare qui diverse side sepolcrali alliche 
finora inedite 2^ sulle (|uali si vede il serpente come 
unico ornamcnlo. lo ne ho Irovate simili suirAcropoli, 
nella collezione della sloa Adriana e nella collezione della 
Società archeologica di Atene , queste ultime prove- 
nienti dal Pireo. Un esemplare mutilalo di quelle nella 
collezione della Società archeologica è particolarmente 
interessante, perchè ivi avvicinasi al serpente una per- 
sona per adorarlo, mentre d^ordinarlo ne' rilievi mor- 
tuarii 1' adorazione è verso il defonto. Tanto pel ser- 
pente, quanto per gli £eda)Xa che sorvolano, possiamo 
farci rinterrogazione, se furono immaginali dal pittore 
come ornamenti della tomba, o come figure esistenti e 
necessarie alla scena. Io sarei di quest' ultimo avviso : 
principalmente a causa degli EjfdcdXa, i quali almeno (ino 
ad ora non si è provato che siano stati mai posti sui 

* Vedi la citazione presso 0. Jahii archaeol. Beitràge \\, i28 segg. 
nei quali tratta di queste rappresentazioni. 

2 Descrido da Peì'vanogìu nelle stele sepolcrnli degli antichi Greci 
p. 8'2 sep:. 
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sepolcri come ornamento. È chiaro però che in ciò il 
pillore dei vasi poteva agire anche con gran liberta. 

Quattro altre flgure di donne completamente vestite 
si aggiungono sulla parte posteriore del collo del vaso 
alle due pure in pieno vestiario che stanno intorno alla 
tomba, alzando le mani con queir atteggiamento lamen- 
tevole, usato sul nostro vaso e sugli esemplari di Ber- 
lino. Anch* esse debbono immaginarsi presenti alla tom- 
ba. Ma qui i guasti della pittura sono maggiori. 

Finisco la descrizione di questo vaso maraviglioso, 
esprimendo premurosamente un desiderio, che rivolgo 
in particolare alla Società archeologica di Atene, che 
cioè il maggior numero possibile di qqei tumuli sul ter- 
ritorio di Aixone venga aperto , onde ottenere sempre 
maggiori schiarimenti sul modo della sepoltura nei me- 
desimi, e, qualora i scavi saranno fatti accuratamente» 
trovare altri vasi ben conservati, come è probabile. 
Finora mancavano troppo i rapporti dì uomini dell'arte, 
i quali sogUono esattamente esaminare le fatte scoperte. 
Qui la Società sarebbe molto bene sul suo campo per 
acquistarsi nuovi meriti sulla promozione della nostra 
scienza intomo i costumi e Tarte dell'Attica. 

(Tradotto dal tedesco) 

A. Gonzi. 



ISCRIZIONI LATINE 
SCOPERTE RECENTEMENTE A BASILEA, LEONE DI 

Sl'AGNA E DONNA. 

1. 

Sullo due pagine d'un foglio di carta pecora della rac- 
colta di coso del medio evo esistente a Basilea ( il foglio 
porta i numeri li, 29) si trovano alcune disposizioni testa- 
mentarie molto estese intorno la costruzione e decorazione 
d'un sepolcro e sul culto da rendersi al medesimo. Trasco* 
rate finora, esse vennero pubblicale ultimamente in ub pro- 
gramma delluhiversità di Basilea intitolato anecdota Basi^ 
leensia 1 dal prof. Kiessiing, il quale al lesto, ripetuto con 
accuratezza diplomatica ed emendato alia meglio (serveBdcvi 
in ciò di aicono oaservaziani comunicategli dal Mommsen)» 
aggiunse una breve illustrazione del suo contenuto 2. Sebbene 
il copista, il nome del quale ci resta sconosciuto, non ab- 
bia indicato la provenienza dell' iscrizione, si rileva con cer- 
tezza dai non)i e dal contenuto, ch'essa debbe essere stata 
trovata nella Gaiita e, secondo ogni probabilità, nella eivitoB 
Lingonum , posta nei confini degli Hacdui ed identica col 
moderno Langres , che in essa iscrizione viene nominata 
(2, 6). È chiaro che queste disposizioni facevano parte d'una 
iscrizione, la quale era incompleta sol principio ed alla fine 
e con lacune anche in altre parli , perchè sarebbe diflicile 
di voler indicare un altro monumento letterario « al quale 
avessero potuto appartenere. Il nome del testatore è perduto; 
vengono nominati il nipote del defonto Sex, fulius Sex. 
Aquilini filius Aquila (1, 17. 2, 3. 9. 18), due homines tn- 
genuif i quali però non erano cives Latini o Romani , ma 
peregrini, come si rileva dai nomi, ilacrinus Regini filius 
e Sabinus Damnedor{igis) filius (e qui giova ricordare Dum- 



A Basilea Sckweighaeusersclie Urdversitàtsbuchdruckerei 1863. 4. 

^ Fu rìprodotla r iscrizione in discorso dal sig. cav. de Rossi nel 
suo Bulletlino cristiano 1863 p. 94. 95 e messa a coufronlo co^ sepol- 
creti non sotterranei degli antichi cristiani nelP annata corrente 1864 
p. 25 segg. Quest'articolo venne dì poi ripetuto nella Revue archéolO" 
gÌQue n. Vii di quest"* anno , colla giunta di alcune osservazioni del- 
rilittorfT e di un anonimo nel n. Vili. — Parimente ne riferì la Civiltà 
cattolica serie V voi. XI p. 611 segg. facendo uso de^ sullodati articoli. 
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norix, priocipe degli Haedui che Cesare ci fa conoscere i» il 
cui nome non si allontana mollo da quello di Dumnedorix) 
ed alcuni liberti del defonlo: PhiladelphuSy Verus, PriscuSy 
Phoebus. Nella iscrizione slessa poi si fa menzione d' una 
cella memoriae quae est Litavicrari (2,11). L'editore (p. 17) 
la prende per il monaraento , nel quale fu trovata V iscri*» 
zione stessa, e ciò pare anche a me più probabile di qnello 
che folerri riconoscere un altro monumento sepolcrale posto 
nelle vicinanze. Questo adunque deve trovarsi in un luogo, 
il quale» se la lezione della copia (2, 11) è giusla, si chiamò 
Litavierarium o forse anche Litavierarisj dimodoché Lita- 
vicrari allora sarebbe il cosidetto abltUivus loci o pinttotlo il 
locativo. Non debbo però passare sotto silenzio che il Momoon 
sen prende Litavicrari piuttosto per il genitivo, vale a dir» 
per il nome d'un altro defonlo aeposto in un sepolcro vi« 
cino. Ciò potrebbe essere benissimo , ma ci dovrebbe fare 
meraviglia il non trovarsi (almeno nelle parti conservate deU 
r iscrizione) alcnn'altra menzione di questo o di altri sepoU 
cri vicini, e neppure s' intende , perchè il convito funebre 
debba aver luogo innanzi al sepolcro d'un altro anziché in^ 
nanzi a quello del defonlo, come viene ordinato nel passo 
citalo. Il nome poi, come osserva Teditore, rammenta quello 
del nobile Haedno Litavicus ricordato da Cesare 3. 

Non solo la purezza della lingua e la precisione del dettato, 
sulle quali cose a buon dritto si appoggia I editore, ma sopra lui* 
lo questi nomi, la menzione dei due peregrini, i padri dei quali 
hanno ancora nomi di suono barbaro, infine la nomenclatura 
del padre, Sex. Julius Àquila 3, il quale secondo una usanza 
ov\ia peraltro non solo nella Gallia, e non meno rara nella 
Germania , Spagna e Brettagna , invece di Sex. f. , come 
è solito,, viene nominato Sex. lidi Aquilini filius: tutto ciò 
accenna con certezza al primo secolo dell'era nostra. Iaior« 
no al nome gentilizio però, che portano Aquilinus ed Aquila» 
cioè /ti/ius, il prenome Sexius non ci permette di pensar a 
Cesare , il cui nome gentilizio accettarono molle famiglie 
nobili galliche, perchè egli era il patrono di quelle comu- 
nanze; ma può pensarsi per esempio a quel famoso Sex. 



i Bell. Gali. 1, 2 e altrove. 

i Bell. Gali. 7, 37 e altrove. 

* Gli esempj che ne raccolse Teditore da iscriziooi lioacsi p. 15 , 
non sono omogenei fra loro, e sarebbe facile di completarli da iscri- 
zioni spagnuole. 
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lulius Frontinus, iaatore delf opera couserfaUci sopra gli 
acqaedoUi romani, quello slesso che fu coosole nell'anno 74 t 
e precedoUe il suocero di Tacilo, Agricola, neirauiniinislra* 
zione di Brellagna. Da quanlo dunque fin qui ragionai, può 
slabilirsi con molta probabilità, che T iscrizione in discorso 
appartenga ad un' e{)Oca non più tarda della seconda metà 
del secolo primo. Ed infatti il Mommsen stabilendo Tepoca 
del lestamenlo» come ci dice l'editore p. 11, collaiulo d'una 
certa particolarità nelle disposizioni tcslamentarie, venne ad 
un risultato che combina con quello ora da me espresso. 
Il testatore assegna ai tre giardinieri ( topiarii ) ed ai loro 
secondi o «ijutanti (questa è la spiegazione giustissima, che 
feditore dà ai discentes) sessanta staj di grano per Tannuo 
loro mantenimento, per loro vestiario poi non già oggetti da 
vestirsi o denari, come si aspetta, ma piuttosto altri trenta 
staj di grano (1, 13-17). Il Mommsen cerca la ragione di 
ciò nel credere che il testatore volesse così preservare i suoi 
assegnatarii dal danno che avrebbero altrimenti risentito sen< 
za meno pel peggiorarsi della moneta romana, il che ebbe 
principio sotto Nerone 2. Oltre che questa riflessione ci for- 
nisce con qualche certezza un tempo determinato, prima del 
quale T iscrizione in discorso non può credersi scritta, ab- 
biamo pure un'altra notizia che determina un tempo, dopo 
il quale l'iscrizione non può esser fatta. Questa notizia però 
non va esente da certi dubbj. Tacito ci narra nelle Istorie 
(I, 78) che Olho procurò di cattivarsi i sìngoli cittadini, i co-* 
munì e le provincie per mezzo di prodiga liberalità. Bispalen- 
sibuSf dice lo scrittore, et Eìnerilensibus familiarum adiectiones 
(se ne trovan le traccie forse nella doppia tribus ovvia in que- 
ste ciltà) , Lingonibus universis civitatem Romanamf provinciae 
Baeiicae Maurorum civitaUs (vuol dire città alla costa setten- 
trionale deirAfrica) (2o7k> dedìL I/esatlezza di questa notizia _ 
intorno ai Lingoni fu posta in dubbio dal Lipsie (vedi questo 
passo dello scrittore), perchè il loro nome sta fra gli altri co- 
muni spagnuoli, e perchè essi furono nemici di Olho e par- 
tigiani di Viteltio. Gonghietturò adunque che invece di Lin- 



i V. Rheiniseh. Museum 12, 1857 p. 53 segg. 

2 Confesso cbe non saprei persuadermi della giustezza di questa 
spiegazione, sembrandomi molto più facile e probabile di creder, iiel- 
rorìsinale invece di XXX esser stato scritto V- XX, àohdenarios XX. 

G. H. 
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gones (la «piale iceione è la sola di|ilooÉaticatnefite aatorii'^ 
zala) sia da leggere il nome di qaalani|ne altra nazione spa- 
gnoala II Daovissimo editore delle Istorie, sig. Carlo Heràua 
(Lipsia, Teubner 1864) approvando i dubbj.di Lipsius, pro- 
pone invece di Lingonibus la lezione LanciensiòuSy lesione 
ohe uoa può affatto adottarsi. I Lancienses ^ sotto il quale 
nome ci vengono indicati. diversi Lancienses ^ formavano sin** 
gole diverse comunità, lo che non combina con ciò che ag- 
giunge Tautore, universis. Di già Ernesti conibaitetle i dubbj 
di Lipains, perchè, secondo lui, la sola posizione delle pa^ 
fole non ò decisiva, e perchè poi è ben credibile che Otho 
avesse data la cittadiuaiMa ai LingoneB per accattivarsi quei 
suoi avversar]. E se tutto il tenore del passo in discorso 
combina con questa interpretazione, v' è pure un'altra rifles- 
sione che rErnestl non fece. 

È chiaro che i bene/ìcia di Olho vengono menzionati 
secondo un certo tiIì^ol'ì; cioè in primo luogo le familia-r 
rum adiectiones per due comunità in Baetica e Lusitania ; 
in secondo luogo il ius civitatis Romanae per tutta uoa na- 
zione gallica , in terzo luogo infme il dono delle civitaies 
africane per la provincia Baetica. Non v' è dunque ragione, 
a mio avviso, per dubitare della notizia fornitaci da Tacito;, 
la quale se sia convalidata puranco dalle iscrizioni, ce lo in*- 
segnerà la ventura collezione delle iscrizioni galliche. Fino 
ad ora Celti lingonici con la Iribii notata non pajono esser 
ovvj nelle iscrizioni; la diligente collezione di Grotefend ak 
meno ( tmperium Romanum tribatim descriptum Bannovera 
1863. 8.) non ce ne fornisce un esempio. Ma se è giusta 
quella notizia di Tacilo, il testamento in discorso non può 
essere fatto dopo il tempo di Otho ; che gli anzimentovati 
curatori istituiti dal legatore, cioè Macrino, figlio di Regino» 
e Sabino, figlio di Dumnedorige, erano peregrini, come lo 
dimostrano i loro nomi, e non erano né cives Romani né 
cives Latini. Combina infme coir epoca ora fissata tutto il 
tenore del testamento in discorso , il quale sembra accen- 
nare ad una pace già lunga in quei paesi e ad una certa 
conservazione delle patrie ed antiche costumanze. 

Ci parve quindi acconcio presentare ai numerosi lettori 
dei nostri Annali un monumento di tanta importanza tanto 
più, che r editore non ne diede un testo che potrebbe ri- 
scontrarsi, smembrando l'apparato critico in tutta la sua dis- 
sertazione. Ripeto dunque il testo delf iscrizione indicando con 
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BBOi^i prògressWi ia divisiotie delle righe del manoscrhto, 
segnando tutte le lellere cambiate con lettere corsive, le lette- 
le aggiunte poi colla parentesi angolare [ ] ; quelle lettere 
infine, iiirece delle quali nella lapide esistevano abbreviature, 
le noterò colla parentesi a lunette ( ) — , seguendo così la 
nórma già adottata da quasi tutti quelli che pubblicano testi 
epigrafici. Non conservo la divisione e congiunzione delle pa^ 
role oSertaci dalloriginale, sebbene nelle prepositioni con- 
giunte alle rispettive parole qualche vdta paja essersi conser- 
vata la lezione della lapide stessa i Risolvo ancora, senza dirlo 
espressamente) tutte le abbreviature, le quali osanansi in quei 
tempi, cioè ti invece di ufn, e invece di em, Ib; invece Ai ibu$, 
è invece di est , & invece A\ et ^f invece di prae , p in- 
vece Al per ^ p invece dì prò; soltanto serberò Fabbreviatura 
q. invece di que, trovandosi essa probabilmente così sulla la- 
pide. Le correzioni contemporanee pajono esser fatte secondo 
la lapide stessa ; imperocché esse correzioni per lo piii ci 
forniscono la lezione genuina (come v. 9 cludaiur , v. 13 
topiaris). Né questa congettura è contradetta dà ciò che dice 
l'editore, essere probabile che il copista non avesse veduto 
la lapide, ma Tavcsse desunta da una copia di essa, lo che 
spiegherebbe bene le lacune e gli altri spropositi commessi 
da lui. Ma è ben possibile che anche dopo la revisione della 
éopia colla lapide restassero varj errori , i qnali il copista 
non riuscì ad emendare , neppure studiando ripetute volte 
r iscrizione — , il che accade sovente, se le iscrizioni sono 
di difficile lettura. La varia leclio aggiunta sotto il testo 
rende conto della lezione da me proposta, la quale gene- 
ralmente non si discosta molto da qnelia deir editore. Le 
lettere però, che mancano nciroriginale pag. 1 al principio, 
pag. 2. al finire delie linee e che furono tutte quante ag- 
giunte saviamente daireditore, non saranno da me espres- 
samente riportate. 

1) cellam quam 

( 1 ) [a]edifìcavi memoriae , perfici volo ad esemplar 
quod dedi ita ut exe ( 2 ) [d]ra sit eo [/oco], in quo statua 

1, 2 loco è supplimento del Moininsen; Kiessling preode eo per 
ibij secondo Cicerone ep. ad Bratum 1, 2, 1 cum tu eo quinque le- 
giones haberes e cambia quo in qua. Ma uè eo né eo loco pos- 
sono stare; utexedra sity in qua sarebbe più seinplice e direbbe quanto 
è necessario. Potrebbe darsi adunque che ncU'eo sia nascosta ia parte 
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sedeoa ponalur marmorea ex lapide ( 3 ) qoam opUimo trans- 
marino 5tVe aenea ex aere labalari quam optumo ( 4 ) al* 
ta ne minus p(ede8) V. Leclica fiat sub exedra et II snbsel* 
lia ad ( 5 ) duo latera ex lapide traosmarino. Stratui ibi sit 
quod sterualor ( 6 ) per eos dies , qnibns celia memoriae 
aperielur» et II lodices et cervi ( 7 ) calia duo par(ia) ce- 
nalor(ia) et abollae // et tunica. Araq(ue)ponatur ante 
( 8 ) id aedific(ium) ex lapide Lunensi quam optimo acuipta 
quam oplnme, ( 9 ) in qua ossa mea reponantor, claudatur- 

male letta di qualche aggettivo aggìanto ad exedra per significarla più 
specialmente; ma pure allora dovrebbe scriversi qua^ e per questa ra- 
gione preferisco la congettura del Mommsen. ^ 

3. L^ ultimo dei due optumo h raso. — Invece delf inintelligi- 
bile lezione v&t che ha il manoscritto, T editore scrìve ifóm. Mommsen 
proponete, che si scosterebbe meno dal manoscritto, ed incominciando 
un nuovo perìodo dovrebbe congiungersi con lectica nel v. 4* Mft non 
mi pare punto probabile , che la parte aggettiva del perìodo precedesse 
in tal guisa, senza che si sappia il perche. Per item può supporsi colla 
stessa probabilità paleografica sive; allora cesserebbe la disposizione te- 
stamentaria, che il Mommsen cercò di togliere, ed infatti sarebbe strano 
assai che si dovessero porre neir istesso tempo due statue al testatore, 
una di marmo , Taltra di bronzo. E se non si tratta che di una sola 
statua, combina che V attitudine [sedens] e Pallezza siano determinate 
000 già per due, ma solo per una statua. Né c^è ragione di pensar a 
due nicchie per due statue , come vuole V editore. Un^ altra opinione 
però del Mommsen è quella di scrìvere v. 2 invece di in quo piut-> 
tosto loco, col punto fermo, e poscia statua.,, ponatur marmorea.,., 
ibi aeneaice ; lo che darebbe lo slesso senso della lezione ora da me 
proposta; ma la ricercata posposizione deir tòt mi pare troppo stentata 
pel tenore semplicissimo delr iscrizione. 

4. altam cod. neminus cod., forse Tantica scrittura. legtica 
cod. 

6. et avanti lodices vien cassato dal Mommsen, perchè la costruzione 
divenga pili chiara. Forse in ET II vi è nascosto qualche numero mag- 
giore e si sa, quanto specialmente sulle iscrizioni di quei tempi con* 
fondansi le jtorme di E e T con I. Se si tratta poi non più di due, 
ma di una statua, naturalmente uè esse né i dpe guanciah, nominati 
in seguito, ci obbligano a metter dapi)ertutto il numero due. 

7. (Sz: abollety II tunica cod; Kiessling per avere dappertutto il due 
scrìve et abollae Uetll tunicae, Mommsen et abollae II cum tunica; a me 
pare piti conforme col codice et abollae lì et tunica j die rende pure 
il senso voluto dal Mommsen 

9. ci. ìuiatur^. orìginarìamente claudaturq. cod. C/ti({altir come ciudi 
nella rìga seguente sarà stato scrìtto sulla lapide stessa; che non può 
credersi avere il copista per caso adoperato questa forma. È la forma 
rustica, come o per au nei tempi di Vespasiano veniva stimato per 
rustico, secondo quella storiella appo Suetonio (Vespasiano 22] ; e un 
grado maggiore di peggioramento si è da o ad u. 
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q(aej id aedific(ium) lapide Lu ( 10 ) nensi ita at facile ape* 
riri et denuo ciudi possit. Coia(arq(uej id ae ( 11 ) difi-* 
cium et ea poniaria et lacus arbitratu Philadelphi et Veri 
libcr ( 12 ) tornm meorum irnpensaqfue) praestetur [ad\ re* 
ficieodum restituendfum), si quid ( 13 j e\ iis vitiatom cor- 
ru[/>]tu[nq(ue) fuerit ; cola(urq(uc) a trib'usj topiaris et 
( 14 ) discentib(us) eorum, et si quis ex iis decesserit deces- 
serintue subtra ( 15 ) [cjtusvc erit, in vicem eìus eorurave 
alius altve substituant(arj ; acci ( 16 ) piant(7JQe singuli ex 
trib(us) tritici modios LX ìd ann(os) sing(ulos) et Testi 
( 17 ) ar(i} no:nine XXX. Aquila autem oepos meus et h(e- 
redes) eius bacc prae ( 18 ) stare debeto debeato III. Seri- 
baQturq(ue) ia aedificio exlrinsecus ( 19) oomina mag(islra- 
tuum), quib(us) coeptuui crit id aediiiciuiu et quot aunis vi- 
xero. Si ( 20 j quis alius aliavo unquam in iis pomariis , 
quemadinodum eos (21) [locos aei]eT[minavi] . . . ac 
umii indussi, * combuslus (22) sepultusve 

12. peslelur reficienlitT restituend cod. L'editore supplisce ady 
che liuti può inancnre; ma queW et che e^li inette fra i due gerundi, 
6Ì tralascia meglio, giusta Tanlico dittato curiale. 

13. cormtumq. cod. topiaris lo ba emendato la prima mano, 
invece di topiariiSj come ci dice Teditore. 

14. *i quid cod, *t qui T editore. Quanto necessario sia il singo- 
lare, ce lo dimostra eius in seguito. 

15. aliove cod. accipilanlve cod. 

18. «f Dopo Ut c'è la rasura d'una lineetta; vVra dunque originaria- 
luente 1111 d ci dice il Kiessiing. 

19. quot annis sarà scritto meglio con due parole divise, non In 
una, come scrive T editore. 

20. pomaris Kiessiing, sarà la lezione genuina. 

21. eri ac umii indusy cod. 
Moinmsen propone exlr]fi cum \[pse quem] induori. Kiessiing conghiet- 
tnra, ma non senza certi dubbj, quemadmodum eos [locos mac\eri[a et 

saeptis] cum inclusi. Che inducere possa avere il senso di sepellire 

metter in deposito un morto, non \ìen confermato abbastanza dalle 
parole , neppure esse chiare abbastanza , in quem induxi sarcopfia- 
gum della iscrizione tarda e non ben dettala presso Gruter 810, 10, 
come la cita l'editore, nella quale vece avrebbe meglio citato Momm- 
sen I. N. 207. La disposizione testamentaria che altri dovessero essere 
esclusi dal sepolcro, è comune ; anche 1' eccezione da questa disposi- 
none in favore degli eredi, e con la condizione che gli eredi daranno 
il permesso speciale, vien menzionata spesse volle. Ma che il testatoffì 
medesimo fino alla sua morie si riserbi espressamente il diritto di 
iwter mettervi egli stesso altri [extì^a cum ipse quem induai), certo non 
e molto probabile. Neppure credo che (piesta frase sia corretta. Vero 
è che extra si usa per praeter , ed extra quam si ossia lextra quam 
si usa iidverbialiter (ne vedi gli esempi presso Forcellini sotto extra); 
ma non credo che possa dirsi extra cum ipse induxi, invece dì extra 
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confossasve condilusve consilusve] erit propiusve iis pò 
( 23 ) marìs aliqaìd adversus ea facturus fuerit quae s(upra) 
s(cripla) s(unl), id h(eres) (2i) h(eredes)qfue) mei d(amoas) 
[d{amnales)] eslo sunto ca omnia il» fieri neq(uc) aliler fieri* 
Loco ^25 ] autem haic lex haec in perpetum dicitur. Ne 
quisquaim post me do (26) minium poteilatemvc eoram 
locorum habeto nisi in hoc [ut] melias co ( 27 ) lantur et 

quam si quem ipse induxi (o piattosto indugerò); certo non potrà dirsi 
latino puro, e generalmente il dettato del testatore e corretto. Preferirei 
adunque quemadmodnm ros [locos coli conJf]eri [oer(ici]a[flit]nmlad eos 
fieri iìussi (invece di indussi); cf. v. 26. Eos richiede il snpplinienlo lo^ 
cos, che può confermarsi diil confronto di v. 26 e 2, 2. Potrebbe però 
anche pensarsi a auemadmodum [myos [lib]er(os ea (cioè le pomana) 
Iconserere ecc.. i]ussi. Un'altra conghiellura inlìne mi comunica ora 
il Mommsen, che credendo giuste le mie osservazioni intorno alla prima 
sua opinione, tuttavìa non vuole che si nomini qui VaditiiS] eccola: eos 
r^or^o? d€t]crmtnavi et l]anim [tmrgine] mr/jtiw/, colla quale si con- 
fronti la riga 1t. Sarà meglio perlanto di lasciar nel testo la lezione del 
% codice, segnandola coirasterisco. 

22. Consitusve pare all'editore e pare pure a me una dittograOa 
del conditiisve che precede; ma non credo che sia da scrivere piuttosto 
posituSj che feditore ritiene più probabile ancora. Condere è la parola 
col signiricnlo piti generate , ed essa dun(]ue , secondo V usanza, deve 
conchìudere la serie dei diversi modi sepolcrali che precedono ; ed il 
verbo semplice poner^ - fuorché in dettato poetico -non sarà usato in 
un tal significato se non congiunto con qualche parola, quale h corpus, 
come lo cita Ulpiano in un testamento (Dig. 34, 1, 18 g*. 5). Vi si sa- 
rebbe almeno da scrivere impositus^ come 2. 1. La dittograQa poi cagionò 
forse che il copista trascuro eritt il quale di certo, come mi pare, stava 
scritto neiroriginale; che non puoi congiungere si quis alius .... com- 
bttslus .... aiiquid .... facturus fnerit. Sottintendo anzi dopo mf un'al- 
tra voltai' quis e costruisci: si quis .... combustus ..,erit, autsi quis.... 
aliquìd facturus fnerit, 

24. ['d{ainiialps)] supf)lisce con certezza il Monnnsen. 

25. ne(|. (cioè ncque) cod. Kiessling emenda ne. 

26. nisi in hoc melius colunfur cod. Kiessling 8upi)lisre ut; du- 
bito che si possa dire dominium potcsfalem loci alicuius in co habere 
ut. Forse la lezione del codice è da intendersi cosi: nisi in hoc (do- 
minio poteslateve) melius colantur ecc. Il signi6cato sarebbe lo stesso; 
ma confesso, che tulto il proemio della lex mi pare strano assai, e non 
so se non si debba pensare a qualche lacuna, il Mominsm però in- 
tende in hoc per in hanc rem dichiarando questo dettato proprio ca- 
ratteristico , perchè il locus relifjiosus non resta nel diritto dì pro- 
prietà. 

27. La lacuna grande dopo aditu supplisce il Kiessling nel modo 
già sopraccennato e con assai probabilità , almeno riguardo al senso. 
Soltanto, supplendo v. 21 nel modo anzidetto, non sarà piti necessario 
il credere , che « il testatore nel primo concetto abbia dimenticato 
dì riserbarsi \f importante diritto dell'adito libero al monumento »« 
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coQserantur perficiantur q(ue). Adilam [ilum aeium ad id 
aedificium ( 28 ] habeant quicumqué] ad id coleaifam pe- 

dib(us) et vehiculis et staticulìs ( 29 } [adibunt 

Ubi vero quii] 

2. ( 1 ) combustus suObssusve oioaimentumve faclam 
illatave ossa fjjropius impo[8Ìtave] (2) qu[idve a] quibas 
factum fiierit m iis pomariis et locis et s[a]eptis eorum 
que[m] (3) adraodum supra scripsi, Sex. Iul(ius} Sex. luti 
Aquilini fil(ius) Aquila et b(ere8) h(erede5)q(ue) eius, [si] 
( 4 ) s(icut) s(upra) s(cripsij ita factum non fuerit adverausve ali- 
qdit factum fuerii, aul non caver[tn/] ( 5 ) ab herede heredi- 
busque suìs, ut ita omnia servenlur, quemadmodum s(upra) 
'sicripsi) f d(are) d{amnas) ( 6 ) (l(amnales) e(sto) s(unto) 
r(et)] pubiic(ae) civitatis Ling(onum) HS n(ummum) c(entum) 
rnilia], Haec poena omnibus domini[5] (7) huius posses- 
sionis in perpetu[m] inferatur. Omnes autem liberti mei et 
liber[toe], (8) quos et vivos et qnos hoc testamento ma- 
numisi , stipem conferant ( 9 ) quot annis singul[f nummas 

28 coien/iu cod. vedi v. 12 reficientiù. 

29 I suppUinentì suno del Moinmscn; Kiesslìng propone ancora 
si quis alius; per il senso sarebbe quasi io stesso^ le parole originarie 
non Dossono ritrovarsi con certezza. 

2. 1 monimenUve e imponij dopo la quale parola il margine è reciso 
cod. 

2 queant e seplis eori que cod. L^ emendazione di questa le- 
zione iuiutellìgibile è del Motunisen , e sarà press^ a poco come Torì- 
ffinale, certo riguardo al senso. Meno si scosterebbe però dal codice 
lUatave ossa propius impols]ilt] \ [a]ve a[liu]l quild^vle] factum fuerit. 
Il ve aggiunto non alla prima , ma alla seconda parola della frase 
non di rado si trova presso i poeti ; nel dettato curiale non potrebbe 
confrontarvisi se non quel ve aggiunto talvolta non al suo sostantivo, 
ma alla preposizione (inve senatum ecc.). Quindi però non oso ancora 
di accogliere nel testo la mia sup|>osizione. 

161 tu pomariis cod. L'^emendazione in iis pomariis che ora mi co- 
munica il Mommsen, è certamente la vera. 

3. H. Hq. cod. « il q dopo H fu aggiunto dalla prima mano » 
Riessling. In questo verso e nel verso 5 heredesve non è propriamente 
necessario, ma sarà stato trascurato per negligenza! del redattore. 

4. a aliquit per cUiquid emendato d Kiessling. 

5. offia e quemadmodìT s. cod. _ 

6. desit public, cod.; Temendazione è di Mommsen. ling. (per lin- 
aonum) HS. N. G. cod. Kiessling emenda bene C, che altrimenti non 
basterebbe la somma. Lo slesso opina che originariamente un ab pre- 
cedeva omnibus^ mentre Mommsen interpetra inferalur per imponatur 
come infatti , benché in senso metaforico , trovasi presso Cesare (B. 
Gali. 8, 21, 2). 

I.pp &Lua cod. Per inferatur Kiessling propone piuttosto tn/erf tur. 
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9Ìng{ulo8). Et] Aquila nepos meus et [h{eres) eius] pr[a]estef 
quot aoni[5 n{ummos) . . . . ] ( 10 ) ex quibus eduUa [quisq{ue) 
tibi] paret et potai, quod profane^ur iafra ante ce[/ ( 11 ) iain 
memoriae quae est Lilavicrari» et ibi consuiuant [die natali 
meo] ( 12 ) morentarqae ibi donec eain summam coosumant. 
Yicibns ex se cara ( 13 ) tores ad hoc oificiuai nomiaent^ 
qui id oflìcium aanu[umj habeant babe ( 14 j antque potè- 
stalem exigendi hos nummos ; mandoqu'e hanc curam 
( 15 j Prisco, Phoebo, Piladelpbo ex pos ,,.,[lib{ertÌ8)fneis]; 
curatoresque ita nom[t] ( 16 j nati [sacrificent] quot annìs 
in ara quae s(upra]s(cripta) est kalendis Aprilibus Maiis lu- 
( 17) niis luliis August(isj Oclobri[6u5]. Mando autem curam 
funeris mei exequia ( 18 ) rum et rerum omnium et aedi- 

9. singul aquila cod. nepos tneue <Sz. preslet cod. 

10. edtUia par ^ spazio per ciuque lettere cod. il sappli- 
roento è del Mominsen. 

ffane itur cod. 

11. Dopo consumante' h spazio per almeno quattordici lettere, che 
Kiesslin^ supplisce col supplimeoto dato nel testo , oppure con die 
parentaliorum. Mommsen propone accepta, che riguardo al senso sta- 
rebbe meglio deir iudicazioiie del giorno. 

13. annua che pare emendazione di annui cod. [forse annuu ?). 

15. Cinque o sei lettere che seguono expoSj non sono pili leggibili; 
dopo curatores qui cod. Esaminando un^ altra volta ancora il codice 
Kìessiing lesse ero invece di ex; e perciò conghiettura Vero^ confrontan- 
do I, 11; le lettere che seguono, gli parvero teriseorùj in tal guisa cioè 
che u con e di cìiratores formerebbe una sigla; guarentita poi è la linea - 
sopra di u, la ({uale significa m. Mommsen congbiettuix) exta ponant 
curatores qui ita nom[iìnati'(erunt)* Nella lezione del codice mi pare 
che possa esser nascosto [Vjero posteris\q.']eommy di modo che la si- 
gnificazione lib{ertis) ossia /. m, (sigla come nel verso 20, sebbene per 
sé inusitata) per i nomi precedenti sarebbe da sottintendersi [confron- 
tando 1,11), ovvero fu trascurata dal copista. 

16. noli qui quolannis cod. Per qui scrivono il Mommsen erunt, 
il Kiessling sacrificent oppure rosas ponant o escas ponant^ emendando 
V. 1S. curatoresque per curatores qui -, la quale tMueiidazione perse 
è poco proliabile, attesoché, sebbene si trovi talvolta e proprio sulla 
seconda pagina que scritto colle tre lettere (2, 5. 12. 16. 18 ) , pur 
tuttavia per lo più il copista prerorisce Tabbreviatura q. Se si accetta 
adunque questa conghiettura, deve esser nascosto nel qui un verbo finito; 
se poi sta bene il primo qui , ne debbon essere due. Questo verbo 
secondo forse era scrìtto per abbreviatura^, f. [sacra faciant) o qualche 
cosa simile; L'altro dovrel>l)e essere stato erunt , non sunt ; ed erunt 
non sarà stato sciUlo in abbrevia/ioiie. 

17 « Di>po Arujuyl. p.we che sia perduto septembr. » Mommsen. 
octobris cod. !ioii sarà altro che octobr. non ben inteso dal copista. 

18. <c aedificiorum è eiuendHziouo fatta da una mano più tarda in- 
vece di edificiorùm » Kicsslin;^. 

Aknali 1864. 14 
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ficioram moDumentoramqae meoram Sex. ( 19 ) lalio Aqai« 
lae Depoti meo et Macrìno BegiDÌ f(ilio) et Sabino Damne- 
dor[tjfts] (20 ) f[ilio) et Prisco i(iberto) iD(eo) et procaratorì, 
et eos rogo agant caram barum rerum ( 21 j omoiam, eo- 
nimq(ue) probalio sit earum rerum, quas iussi post mortem 
(22) meam fieri. Volo autem omue instrumeotum meum 
quod ad ve ( 23 ) nandum et ancupandum paravi, mecum 
cremarì com lauceis gladei[5] (24) cultris retibus plagis la- 
queis thalamìs taberuaculis lormidioibus (25) baluearibus 
lecticis sella gestatoria et omui medicameDt[o et] (26) in- 
strumento illius studi, et navem liburnam ex sctrpo, ita [tu] 
in ( 27 ) de nibii subtrahatur, et vestis polymit(ae) et pluma- 
[toe ....], (28 ) quidquid reliquero, et stellas omnes ex cor- 
nibus alcinis 



20. pristol. m. cod. 

24. thalamis supplì in margine la stessa mano. 

26. /ifruma correxione di liboma. — & scurfo cod. ex scirpo Kiess- 
ling. 

27. &p/ttmarì qttod cod. quod scancella il Mommseo; plunwiitae^ 
Kiessling. 

28. quidquid ed ex comibus sono correzioni di quicquid e di 6c 
eomibus. 

La copia non ci fa conoscere, in qual modo le singole 
parti che ci restano di questa iscrizione, fossero distribuite 
sulla lapide , né e* indica , quanto ne manchi. Una volta 
trovasi nel testo la cifra 111 (1, 18); ma la connessione delle 
parole non rende probabile che essa cifra abbia la signifi- 
cazione d'una rubrica, esistente suiroriginale stesso. L'edi- 
tore suppone avere forse il copista in tal guisa indicato il 
principio d'un altro lato della lapide o d'un altro paragrafo; 
ma tutto ciò resta indeciso e incerto. É pure incerto, se il 
copista le cinque volte che ha adoperate lettere maiuscole 
(1, 17. 23; 2. 6. 17. 22) abbia conservata la divisione ori- 
ginaria. Non può adunque definirsi , se le disposizioni spe- 
ciali intorno il sepolcro che restano, fossero precedute forse 
da altre disposizioni più generali intorno ai beni del testa- 
tore. Non di rado sulle iscrizioni si trovano disposizioni te- 
stamentarie assai generali, più spesso però si trova scolpito 
sul sepolcro, o tutto intero o in compendio, quel caput del 
testamento che si riferisce al sepolcro stesso, affinchè ognuno 
possa conoscerlo. Perciò io credo che, fuori del nome del 
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morto, il soprascritto e le prime parole del caput testamenti 
supplite con certezza, non manchi molto alia nostra iscrizio- 
ne» E vero che non si poò sapere, quanto manchi nel fine; 
ma le disposizioni che chiudono la copia, quelle cioè intorno 
le cose da bruciarsi col cadavere, come arnesi di caccia e 
di bastimenti, e vesti dei defonto, formano una certa con- 
clusione, in modo che forse anche nel fine non dovrebbero 
esservi grandi mancanze. 

Una disposizione certa e chiara di tutto il caput non 
si riconosce; vi sono varie determinazioni né ben connesse 
né precisamente staccate, le quali spettano alia * de^corazione 
del sepolcro e dei suoi contorni, al compimento di tutto ciò 
che fin dal principio del caput si scorge essersi già inco- 
minciato a fabbricare, alla celebrazione annua dei parentaij, 
alle esequie ed agli oggetti da bruciarsi in esse. Sembra anzi 
in un passo che il testatore ripeta due volte la stessa cosa. 
Quella disposizione cioè che non debba venir deposto nel- 
r istesso sepolcro nessun altro cadavere, primieramente si trova 
1, 19 — 21 senza la clausola penale, che è usitata e necessaria; 
e subito siegue un'altra volta la slessa disposizione, ma coli' in- 
dicazione speciale loco autem lex haec in perpetum dicitura 
articolata più chiaramente, e aggiunta la clausola penale (t, 
24 — 2, 7. Sospetta adunque il Mommsen , come ci dice 
l'editore (pag. 12), esser questa una doppia redazione dello 
stesso paragrafo testamentario, e che Tuna sia il primo con- 
cetto del testatore, Taltra poi la formola speciale fatta dal- 
l' avvocato , dimodoché sia lo scrittore sia lo scarpellì- 
no abbia ammessi ambedue i concetti. — Questo passo del- 
l' iscrizione è uno dei piìi difficili e piti guasti , onde non 
sarà forse possibile di decidere la cosa con certezza. La ridu- 
zione di queste disposizioni intorno all'uso ed ali amministra- 
zione del sepolcro eccita V interesse principalmente giuridico; 
e siccome ci vien detto , che tutto queste difficoltà legali 
verranno trattate prossimamente da un giurista assai com- 
petente , noi ci contentiamo di rilevar brevemente quello 
che ha un particolare interesse riguardo a cose archeolo- 
giche ed antiquarie. 

11 testatore dà una prescrizione, unexemplar (1, 1} se- 
condo il quale doveva esser costruito ed ultimato il suo mo- 
numento sepolcrale, di già incominciato^ la cella memoriae 
(1, 1. 6. 2, 11). Questa parola cella potrebbe applicarsi anche 
ad una camera scavata nel sasso vivo, ma le espressioni che 
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vcDgODo adoperate aedificare (1, 1) e aedificium (1, 9. 10. 18. 
19 ecc.] ci dimostrano che la costruzione era edificata dai 
fondamenti. Nella cella poi (non può spiegarsi in altro modo 
queìV eo[loco] 1, 2) si doveva fabbricare una exedra , vale 
a dire una parte piii avanzata (sarà stata fatta nella parete 
che stava dirimpetto delPadito) ed in essa exedra si doveva 
inalzare quella statua del testatore, sedente, fatta di marmo 
greco o del miglior bronzo (quale si adoprava per tavole di 
documenti), alta cinque piedi (colla base probabilmente) 1. 
Dalle parole in discorso non posso spiegare, perchè Te- 
ditore creda , che il monumento fosse stato un edifizio di 
due piani (p. 8) , cosi che nel primo piano fossero le ca- 
mere sepolcrali propriamente dette, e nel secondo piano fosse 
stata la exedra propriamente detta , con un portico appo- 
stovi avanti. Né basta per provarlo il confronto di altri edi- 
fizii sepolcrali romani, come del monumento degli Haterìi 
esistente a Roma ; anzi sarà meglio di non confrontare in 
questa occasione il lusso spiegato nei sepolcri della città ca- 
pitale. Neppure le parole intorno alle cene da farsi per la 
memoria del defonto , cioè (2 , 10) qitod profanetur infra 
ante cellam memoriae quae est Litavicrari^ non provano già 
che la exedra fosse stata nel secondo piano, ma soltanto che 
lo spazio innanzi alla cella trovavasi [come è naturale) un 
poco più in basso della stessa cella» Infine è chiaro, che, 
se si ritiene vera V interpretazione data dal Mommsen alla 
parola Lilavierari^ l'opinione del Kiessiing non può più stare. 
Sotto la exedra (probabilmente nel mezzo di essa ed innanzi 
alla statua ) si dovevano mettere una lectica , vale a dire 
una certa barella o letto portatile, e accanto due sedili di 
marmo; i cuscini e coperte poi, quali sono necessarii per 
le parentalia, vale a dire due coperte quadrate lodices , e 
di poi cervicalia duo paria cenatoria , cioè due guanciali 
di eguale grandezza e come servono a cena, due abiti corti 
{abollae) e una tunica. Fa meraviglia, come dice bene Pedi- 
tore, la parola lectica invece di lectus^ che aspettiamo. Qui 

*■ Intorno a queste celle si confronti V articolo sullodato del sig. 
cav. de Rossi , Bull, cristiano H p. 26, ed ora la Roma sotterranea 
dello stesso autore voi. l p. 96 seg. — La voce cella acloprata di ca- 
mera scavata nel vìvo sasso trovasi nelle iscrizioni falische pubblicate 
dal P. Carnicci negli Annali 1860 ; cf. 1. l, p. 87. — Lo stesso de 
Rossi ba purancbe citato un' iscrizione del Fabrettì 103 , 240 che fa 
menzione d'un cubiculum memoriae. G. H. 
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senza dubbio si tratta del lectus sepulcralisj del quale sodo 
ovvii gli esempi nei sepolcri etruschi , e che vengono no- 
minati espressamente in una iscrizione di Faierii (C. I. L. 
1, 1313). Ma non deve credersi che la lectica sìa sempre 
coperta; anzi la differenza fra lectu$ e leclica consiste in ciò 
che la lectica è portatile. Che e la lectica e le subsellia e 
i diversi vestimenti accennano alla festa del lectistemium , 
dice bene l'editore; appro6ltandosì, a questo riguardo, spe- 
cialmente di varie testimonianze epigrafiche. Cne i vesti- 
menti e guanciali dovevan essere doppii , si spiegherà dal- 
l'uso di coprire la lectica con più coperte e mantelli; ed a 
tal proposito il Mommsen mi ricorda quelle tria ricinia pel 
funus, proibite dalle dodici tavole secondo Cicerone 1; quelli 
yestimenli adunque non accennano, come crede V editore, 
ad altri membri della famiglia, deputati pur essi per lo slesso 
sepolcro, e che dovevano esser stati menzionati nelle parti 
perdute della iscrizione. Il lapis transmarinìM poi, del quale 
eventualmente si doveva fare la statua , sarà certo marmo 
greco, non già marmo africano o d'un altro genere d'oltre- 
mare; esso vien chiamato così per distinguerlo dal marmo 
di Luna. Giacché peri Romani a d* oltremare » suonava pri- 
mieramente «r di Grecia », e parlandosi di vino, di filoso- 
fia, di uomini che vengono d'oltremare, è da sottintendersi 
assolutamente la Grecia. Innanzi alla cella colla exedra or- 
nata in cotal modo doveva innalzarsi un' ara -ben fatta del 
miglior marmo carrarese (1, 8 segg.j; e in questa arasi do- 
levano porre le ossa del defouto. Confessa l'editore di non 
comprendere siffatta disposizione. Nei musei dell' Ispagna e 
della Francia meridionale non di rado si trovano lapidi se- 
polcrali fatte in forma di are, fornite di coperchi mobili e 
d'una cavità per le ceneri, le quali adunque rassomigliano 
in questo a quel genere di arcae marmoree, e anche di umae 
e oilae che sono comunissimo in Italia. A Treviri esistono 
alcune lapidi della piii semplice forma , cioè cippi, e pur 
essi con coperchio movibile dei quali cippi pubblicai ulti- 
mamente alcuni esempi negli Annali bonnensi. E chiaro dun- 
que che il testatore parlò di un'ara siffatta, e questa forma 
sarà stata usìtata in alcune contrade della Gallia; e la pa- 

i De leg. 2 f 23 , 59. Il passo in discorso vien dichiamlo per 
interpolazione dell ultimo editore, come lo fece pure fiake ; è giusto 
forse questo dubbio in quanto alle parole; ma la cosa che esse dicono, 
certo sarà vera ed antica. 
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rola ara^ che nelle iscrizioni non di rado 8igni6ca il sepol- 
cro (v. Henzen Index p. 191}, dovrà spiegarsi spesse yoUe 
neir istesso modo. - In quanto alla disposizione testamentaria 
che la cella dovesse chiudersi con una pietra, pur essa di 
marmo carrarese , ma in tal guisa che facilmente potesse 
aprirsi e richiudersi, non diremo che debba intendersi una 
porta su cardini e con serratura, ma piuttosto una lastra di 
marmo incastrata nel muro , la quale una volta air anno 
per la festa delle parentalia veniva levata e poi rimessa. 
E simile chiusura è comune non solo in molti sepolcri etru- 
schi , ma puranche il sepolcro dei Furii al Tusculo ce ne 
dà un confronto (v. C. I. L. 1 p. 27« n. 65 - 72). — In- 
torno alle disposizioni che riguardano il verziere ed il ba- 
cino contigui alla cella, ì giardinieri ed i loro secondi (del 
loro stipendio ho già ragionato di sopra) io non ho nulla da 
aggiungere alle osservazioni dell'editore. — Sulla parte este- 
riore della cella dovevan essere scritti i nomi dei magistrati, 
sotto i quali TediGzio venne intrapreso (1, 18); ciò si rife- 
risce probabilmente ai duoviri eponymi della città dei Lin- 
goni, poiché i consoli dell'anno sarebbero stati segnati più 
chiaramente. Il testatore prescrive pure espressamente che 
la sua età sia indicata nel sepolcro: questa indicazione pare 
dunque che non fosse usitata tanto spesso e tanto general- 
mente in quelle regioni; invece la troviamo sulla maggior 
parte delle lapidi sepolcrali romane e italiche. — Seguitano 
le solite disposizioni sopra Tuso del sepolcro, destinato solo 
alla famiglia del defonto; e queste disposizioni vengono ar- 
ticolate più chiaramente, coH'aggiunta delle pene contro le 
trasgressioni, in quel paragrafo deir iscrizione che abbiamo 
nominato la lex sepulcri. Contiene questa lex pure la de- 
terminazione delle contribuzioni annali , che tutti gli eredi 
e liberti dovevan pagare per Y annuo convito funebre, di- 
sposizioni sopra la vicissitudine deiramminìstrazione del se- 
polcro, e sopra Tesazióne delle contribuzioni, e la nomina 
di tre curatori al funerale e per la perfezione del sepolcro. 
Tutte queste disposizioni eccitano V interesse, come di già 
dissi, piuttosto riguardo alle formole adottate, che alle cose 
stesse, non molto diverse di quelle che ci sono di già note 
da altre iscrizioni simili. Alla fine però il testatore nomina 
distesamente tutte le cose da bruciarsi col sno corpo (2, 22), 
secondo quel costume che per sé non é punto barbaro, come 
dice Teditore, ma che noi conosciamo esistere presso i Greci 
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e BoDiani soltanto in tempi antichissimi ; e che qui doyrk 
credersi piattosto celtico, vengono menzionati in prima ar- 
nesi da caccia e da uccellare, cose predilette, come pare, 
dai Celti tanto più che non avevano pici guerra; ed a mìo 
avviso, ha benissimo osservato Teditore, non esser la cac- 
cia un esercizio proprio romano. Si nominano dunque fan- 
eie (laneeaé), spade [gladii)^ coltelli {cuUri]^ reti [retia], ragne 
iplagae), calappj {laquei), padiglioni da caccia (?) (taherna- 
cula)^ spauracchj {formidines), utensili da bagno (balneariaf 
forse per mondare la preda) 1, lettighe [lecticae); una sedia 
portatile {sella gestatoria) per trasportare cioè gli arnesi e 
le bestie uccìse, ed infine omne medicamentum et instrumen- 
ium illitu stiidi. E questo medicamentum significa forse un 
po' piii ancora di quello che dice bene Teditore, la pania 2. 
Più difficile è la spiegazione di un'altra cosa che vien an- 
che mentoyata i thalami. L'editore pensa a stie, senza che 
possa trovarsi la parola greca con questo significato, né si 
fanno quelle stie in provvisione, ma soltanto se c'è bisogno 
nel sito medesimo. . Bellissima dunque è la congettura dei 
sig. professore Hercher che invece di thalamis debba leg- 

!;ersi calamis (ovvero facendo anche più leggero Terrore ka- 
amis); giacché i ealami aucupatorii (v. Martial. 14, 218) , 
i panioni vi si adattano assai bene. È da osservarsi poi che 
fra le armi non vengono nominati archi, i quali apparten- 
gono più propriamente all' oriente. Puranche le barchette 
di giunco (secondo l'emendazione dell'editore) dovevano es- 
sere bruciate senza toglierne nulla, non meno che tutte le 
vesti preziose , i damaschi (vestes polymitae), le stoffe rica- 



*■ Il sig. eav. de Rossi nel succitato articolo , secondo congettura 
comunicatagli da un amico , vorrebbe leggere balearibus pensando a 
missili da caccia ; ma oltreché V elenco delle armi è già finito , non 
credo neppure potersi usare quella parola in modo così assoluto per 
esprimere le fioude. Infelicissima di certo è la congettura delfanonimo 
della Revue arckéologiqtie che ne fa ballaribus in luogo di vallaribusj 
congiuttgendo quella voce con formidinibus (p. 124); la quar opinione 
non abbisogna d^esser rifiutata, mentre Tuso solitario della b in luogo 
della V io una epigrafe di quelPepoca non può ammettersi. G. H. 

3 II ridetto anonimo pensa a saette velenate, delle quali discorre 
dottamente; ma non mi saprei persuadere della verità neppure di que- 
sf opinione, non parlandosi pili in questo luogo delle armi, uè potendo 
credere che in modo così generale si sia voluto esprimere una simile 
cosa. G. H. 
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mate {plwnatae) e tutte le stelle fatte di corno d' alce (?). 
Che cosa sìa questa, non è affatto chiaro; il Mommsen sup- 
pone possa C!>scre qualche ornamento cucilo sopra le vesti 
confrontando il costume dei Sarmati e Quadi, i quali por- 
tavano , come ci narra Ammiano Marcellino (12 , t7, 2), 
loricae ex cornibus ìevigatis et rasis^ plumarum specie litir 
teis iìidunientis innexae ; ma un simile costume dei Celti , 
per quanto io sappia, non si conosce. L' editore pensa al- 
Temendazione sellas invece di stellcu; ma seggiole di rami 
di cervi sono una cosa moderna assai 1. Né abbisogna che 

3ui si abbia qualche o^rgetto di vestiario, giacché il catalogo 
elle cose da bruciarsi, il quale qui Gnisce colla lapide stessa, 
sembra contenesse oltre gì' arnesi della caccia varie altre 
cose. La iscrizione in discorso ci offre in tal guisa una bei- 
r idea delle barbare ricchezze che appartennero al nobile 
Celta , ed è anche per questo che essa iscrizione é d' una 
straordinaria ìniportanza storica, onde rendiamo grazie di tatto 
cuore al sig. professore Kiessiing , che la ritrovò così feli- 
cenìcnte e pubblicandola con tanta cura la rese di pubblica 
ragione. 

II. 

Nella città spagnuola di Leon, dove stazionava la legione 
VII Pia Felix ( la quale die il nome alla città ) , dopo le 
iscrizioni che di già pubblicai '^ nell'anno scorso, fu trovata 
tutt'una serie di altre iscrizioni comunicatemi gentilmente, 
e per lo piìi in buonissimi calchi, dal sig. Eduardo Saave- 
dra, membro deiraccadcmia di storia a Madrid. Esse iscri- 
zioni furono trovate quasi tutte nei fondamenti del muro , 
che, costruito nel medio evo per circondare la città, recen- 
temente venne in parte demolito. Il quartiere della legione 
esisteva nella città di Leon probabilmente già fin da quel 
tempo che la legione venne dalla Pannonia in Ispagna, cioè 
dopo la morte di Vitcllio 3, ed è possibile che fin dallo stesso 



< L'anonimo della Revue arckéol. p. 123 , senza conoscere la 
congettura del Kiessiing, esterna il medesimo parere, citando per quel- 
fuso delle corna alcine un passo della storia degli animali dì Alberto 
Magno che ne parla s. v. equicervus, G. H. 

> Cf. Monatsherichte der Berliner Àkademie 1861 p. 830 segg. 

3 Cf. Borghesi sulle iscrizioni romane del Reno negli Anoali li , 
1839 p. 152. 
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tempo vi residesse pare il legato della legione. Più tardi in* 
sieme colla città di Asterga (Asturiea Aitgu$ta) anche Leon 
partecipò dell'onore di esser capitale della nuova provincia 
di Asturia e Gallacela, la quale sotto Caracalla venne dis- 
giunta dalla Tarraconensis. Non farà meraviglia, adunque , 
che vi si trovassero fra le lapidi recentemente rinvenute tutta 
una serie di tegole, che appartengono alla legione VII , e 
diverse lapidi sepolcrali di soldati, fra le quali per esempio 
quella di un armorum eustos. Primeggia poi una grande ara 
di marmo bianco, delTaltezza d'un uomo, e larga in modo pro- 
porzionale, le cui iscrizioni si trovano su tutti quattro i lati, 
m modo che la lapide era destinala a vedersi d'ogni parte. 
Nel frontespizio della parte nobile scorgesi una mezza luna, 
nelle due volute accanto vedonsi stelle ad otto raggi. L' iscri- 
zione medesima di questa parte, la quale mostra Iraccie di 
tentata distruzione, mentre tutta la metà inferiore pare aver 
sofferto dall'umido, dice così : 

D I A N A E 
S AG B VM 
Q • TVLLIVS 
MAXIMVS 
5 LEG • AVG 

LEG YllGEM 
FÉ LI GIS 

l.e lettere, hanno l'altezza di m. 0, 9. 

L' iscrizione della parte posteriore, le cui lettere, alto 
m. 0, 4, sono tutte conservate, dice cosi : 

AEQV08A CONGLVSIT CAMPI 

DIVISQVE DICAVIT 
ET TEMPLVM STATVIT TIBI 

DELIA VIRGO TRIFOBMIS 
5 TVLLIVS • E LIBYA • RECTOR 
LEGIONiS HIBERAE 
VT QVIRET VOLVCRIS GAPREAS 

VT FIGERE CERVOS 
SAETIGEROS VT APROS VT 
10 EQVORVM SILVICOLENTVM 

PROGENIEM VT GVRSV GERTARE 

VT DISIGE FERRI 
ET PEDES ARMA GERENS ET 

EQVO lAGVLATOR HIBERO 
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Benissimo conservate sono anche le iscrizioni dei due Uti 
meno grandi, le cui lettere non hanno che m. 0, 3 di al- 
tezza. Quella del lato destro dice : 

DENTES APRORVH 
QVOS CECIDIT 
M AXIM VS 
DIGÀT DIANAE 
6 PVLCHRVM VIR 
TVTIS DECYS 
L'altra della sinistra: 

GERYOM ALTIFRON 

TVM CORNVA 
DICAT DIANAE 
TVLLIVS 
5 QVOS VICIT IN PA 
RAMI AEQVORE 
VECTVS FEROCI 
SONIPEDE 

Ma alle quattro iscrizioni dell'ara in discorso deve congiun- 
gersi anche una quinta che mostra pure la slessa forma di 
lettere (hanno Tallezza di m. 0, 4)^ quella cioè che si scorge 
in una tavola di marmo bianco , esposta prima nella scala 
della casa Guzman, ma trasportata ultimamente nel convento 
dei PP. Gesuiti nella medesima città di Leon. Essa iscrizione 
dice , secondo l' impronta di carta favoritami gentilmente 
dallo stesso sig. Saavedra, cosi : 

DONAI HAC PELLIdI 

TVLLIVS TE MAXI*^ 
REGTOR AENEADVMI 

LEGIO QVlS EST SEI 
IPSEQVAM DETRAXi 

LAVDEOPIMAPr^ 

La lezione di tutte le iscrizioni in discorso è senza dubbio 
sicura , non trovandosi fra le lettere neppure una che non 
sia chiaramente indicata. Trascrivendole adunque, per ren- 
derle intelligibili piìi facilmente ancora, in lettere cornve, 
vi aggiungerò gli schiarimenti piii indispensabili. 
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1. Sulla parte nobile : Dianae sacrum Q, TuUius Ma- 
ximuSf leg(atu8) Aug(u8t%} leg{ioni$) VII gem(%naé) felicis. 

2. La parte posteriore ci offre uo epigramma io metro 
dattilico f giusta il quale insieme coll'ara venuero dedicati 
alla dea un ricinto sacro ed un tempio» affine di averla pro- 
pizia alla caccia : 

aequora conclxisit eampi dimsque dicami 
et templum statuii tibiy Delia virgo triformis, 
TuUius e Libya^ reclor legionis Hiberae : 
ui quiret volucris capreas^ ut figere cervos^ 
5 saetigeros ui apros^ ut equorvm silvicolentufn 
progenietn^ ut cursu certare, ut disiee ferri^ 
ti pedes arma gerens et equo iaculaior Hibero. 

Lasciando ad altri i commenti di questi versi riguardo il loro 
pregio poetico, il metro arteficioso e la lingua ricercatamente 
arcaica, la quale ci ricorda Lucrezio e Vergilio , io mi li* 
miterò allo schiarimento delle cose che essi versi conten- 
gono. 

Q. Tullius Maximus, com'egli si chiama neir iscriiione 
primaria, nato in Africa, per quanto io sappia , non è al* 
trovo conosciuto; conosciuti però e forse parenti di lui sono 
alcuni membri illustri d'una certa gens Tullia, la quale non 
v' è motivo di credere congiunta con quelle di Arpinnm e 
di Pompei , cioè P. Tullius' Varrò il padre , legalo di 
Vespasiano e proconsole di Macedonia (Grut. 476, 5) , ed 
il figlio di lui, dello stesso nome, che fu proconsole di Africa 
sotto Traiano (Henzen 6197 cf. 6634) ; L. Tullius Tuscus 
infine, legato probabilmente di M. Aurelio e L. Vero nella 
Pannonia inferiore (secondo una iscrizione esistente in Toe- 
plitz città della Croazia , pubblicata da Seidl Ckronik der 
archaeol. Funde 2, 24, Ij. Per determinare l'epoca cui ap- 
partiene l'iscrizione, non abbiamo che due indizi , cioè la 
forma delle lettere, che corrispondono colle più belle let- 
tere usitate nei tempi di Traiano e di Adriano, quindi il so* 
prannome della legione, la quale venne chiamata Felix già 
fin dai tempi di Vespasiano , come ce lo dimostra l' iscri- 
zione esistente presso il ponte di Chaves nel Portogallo 
(Gruter 245, 2); ma il soprannome Pia , per la sua com- 

Eleta ed ufficiale significazione, venne adoprato, come sem- 
ra, non prima di Severo e Garacalla (cf. Orelli 3652). 11 



220 ISCRIZIONI LATIRB. 

solo nome Felix trovasi nell' iscrizione di Ceieia che appar- 
tiene ai tempi di Traiano (Ordii 486 = 785), sotto Anto- 
nino Pio (Mummsen I. N. 4934) , neir anno 168 (Henzen 
5307 = C. I. L. 3, 67 , e nel!' anno 182 (Orelli 3496). 
Ed ancora quel Primus della iscrizione di ilompsa ( I. N. 
195) il quale dal Borghesi (Annali 1839 p. 152) si ritiene 
per Umbrius Primtis, console sotto Settimio Severo, si chiama 
trib{unus) leg{%oni$) VII Gem{inae) Felicis 1 . Sebbene sia giu- 
stissima la nota del Marini (p. 776, 44) diretta contro Har- 
duin, secondo la quale i soprannomi Pia e Felix delle le- 
p;ioni non debbono richiamarci gli stessi soprannomi degli 
imperatori Antonino e Commodo , pur tuttavia non credo 
che la spagnuola legione VII abbia avuto quelli soprannomi 
pria dei tempi di Severo e Caracalla. 

Il Maximus in discorso adunque apparterrebbe all'epoca 
tra Vespasiano e Severo ; e siccome la forma delle lettere 
non ci permette, come mi pare, di credere che V iscrizione 
sia stata scritta dopo i tempi di Adriano ossia Antonino Pio, 
cosi pure lo stile ed il tenore della poesia , scritta sia da 
Massimo stesso ossia composta da altri per lui, accennano 
ai tempi medesimi. 

Giusta questa poesia dunque Maximus possedeva vi- 
cino a Leon un certo ricinto della vasta valle, nella quale 
essa città è situata (Pespressione latina è anche oggidì pro- 
prio adattata per la posizione naturale di essa); e cotal ri- 
cinto, attorniato per mezzo d'un saeptum o di una tnaceries 
era sagrato non solo ai divi, cioè a tutti gì' iddii compresi 
i divi imperatores, ma v'era un templum per la dea Diana 
in ispecie; e che vengono mentovati i divi^ sarà cortesia per 
r imperatore e i suoi avoli, se non forse divis dicare è es- 
pressione poetica per consecrare. Il Mommsen ritiene le oe- 
quora campi per un distretto assiepato per la caccia, come 
sono conosciuti cotali ricinli dei rè di Persia ; ma questa 
spiegazione suppone uno stato troppo coltivato, mentre cer* 
tamente nelle montagne di Asturia il diritto di caccia era 
generale. 

1 Soltanto P. Melilius Secmdus , che fu capo del collegio degli 
Arvali nepli ultimi anni di Traiano, secondo le tavole presso Marini n. 
XXVI e XXV li è chiamato [trib]unus [mUitum leyionù] VII Geminae 
P[iae) F{€licis) nella sua iscrizione onoraria presso Marini p. 771 (Orelli 
3382). Essa iscrizione però non è copiata con esattezza ed invece di FEL 
potrebbe h'ggersi facilmente piuttosto P. F. 
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La dea Diana viene chiamata Delia , il quale sopran- 
nome è poetico, mentre non pare ch'egli si trovi nel culto 
e nelle iscrizioni; forse dobbiamo riconoscervi una remini- 
scenza vergiliana (cf. ed. 7, 29), come pure nelle aequora 
campi. U identificazione della dea colla Hecate triformis è 
ovvia nella religione romana dei (empi più tardi che mischia 
credenze di ogni genere 1. Maximus si chiama rector della 
legione hibera con una espressione ricercata e poetica , la 
quale non corrisponde al dettato curiale. Per rector in tempi 
piìi antichi sarebbe stato detto dux nello stesso significato 
indeciso; ma fin dal tempo, a che appartiene T iscrizione, 
pure la parola dux nello stile curiale riceve quasi sforzata- 
mente un certo significato; vien usata cioè per comandi stra- 
ordinarj, p. e. di corpi militari conibinati {numeri e vexil- 
lationes ) soltanto per un certo tempo ecc. E chiaro , che 
Massimo era amatore della caccia , come lo furono molti 
generali ed imperatori romani di nascita non italica; come 
lo era p. e. il compatriota africano di Massimo , V impe- 
ratore Scverus. Che la caccia, come già di sopra l'abbiamo 
detto , già da lunghissimo tempo non piii era un esercizio 
proprio romano. Soleva andar alla caccia e a piedi e a ca- 
vallo et pcdes arma gerens et equo iaeuìator Bibero, a piedi 
con spada, coltello ed arco (come i Lingones), a cavallo colla 
chiavcrina. Egli vuol colpire 'figere) colfassistcnza della dea 
le celeri capre [volucris capreas), le capre selvaggie (anche 
oggidì nelle alte montagne della Spagna trovasi una certa 
specie di stambecco, che gli Spagnuoli chiamano cabra mon* 
tese^ vale a dire capra di montagna); i cervi {cervos), gP is- 
suti cinghiali [saetigeros apros) , e la giovine progenie dei 
cavalli che percorrono le selve {equorum silvicolentum pro^ 
geniem) : tutto ciò giusta la costruzione grammaticale di- 
pende dal verbo figere. In quanto ai cavalli selvaggi, i ca- 
valli d'Asturia, come già ce lo dimostra il nome tanto prò- 
Sagato Asturco , furono famosi anche nel circo romano. 
la che si fosse fatto proprio una caccia di essi , quale la 
fanno oggidì nel Messico e nell' America meridionale , sa- 
rebbe sempre una cosa un po' strana ; probabilmente però 
si faceva ad essi la caccia a cavallo e per prenderli colla 
fune. L'ultimo verso si può riferire secondo la grammatica 
e la logica tanto bene a tutti gli oggetti del figere , com- 

* V. Preller, Mitologia romana p. 769. 
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presi gli esercizj di cursu certare e disiee ferri, quanto solo 
ad essi Dltimi esercizj. Egli vaoie andare a caccia e a piedi 
e a cavallo ; ed a piedi ed a cavallo vaol colpire gli ani- 
mali , come ce lo dimostra la poesia del quarto lato ; ma 
sopra tutto, egli vuole cursu certare, cioè a cavallo, o certo 
non esclusivamente a piedi , poiché non può supporsi pro- 
babilmente, che i cacciatori avessero a cacciare qualche ani* 
male correndo a piedi; neppure possiamo pensare alla gara 
d'una corsa a piedi. Infine Massimo vuole disiee ferri. Que- 
sta è la chiara e certissima lezione, che ci offre la lapide: 
e tutti i dubbj intomo alla verità della copia, i quali pria 
parvero giusti, vengono decisamente annichilati dall'impronta 
di carta fatta sulla lapide stessa. Però i dizionarii non ci- 
tano questa parola, né quelli per solito consultati , qual é 
Forcellinì, né Ducange né i glossarii; ma non é questa la 
prima volta che i nostri dizionarii vengono arricchiti dalle 
iscrizioni , ed in ispecie da iscrizioni di provvenienza pro- 
vinciale; e la medesima iscrizione ce ne offrirà ancora un altro 
esempio. Disex dunque ovvero disices (che questa era pro- 
babilmente la forma del nominativo ) deve supporsi come 
parola d'origine spagnuola oppure forse africana. È vero che 
potrebbe aver avuto il significato di molte cose diverse as- 
sai. Se ritieni il ferri per forma dell' infinitivo, puoi rico- 
noscervi una bestia da equìtare o una carrozza o una barca 
da tragitto ( giacché ferri usasi tanto del cavalcare quanto 
dell'andare in carrozza o in nave); se in quella vece costrui- 
sci ferri come genetivo, si può supporre qualche arma fatta 
di ferro (l' arma di ferro sarebbe espressione poetica) , sic- 
ché r infinitivo certare venga sottinteso. E questo é possi- 
bile in quanto alla grammatica; ma poco probabile. Se l'an- 
titesi, fatta colle parole pedes arma gerens e iaculaior equo 
Hiberoy non si rapportasse ad altra co^ che a quel cursu 
certare e disiee ferri , allora si dovrebbe coochiudere con 
certezza , che disiee ferri avesse il significato di equitare. 
Ma allora cursu certare direbbe a correre a piedi a, e ciò 
per sé non é affatto probabile. Mi pare adunque , che la 
questione si riduce a quelle tre possibilità che proposi in 
primo luogo ; quale però fra esse abbia più apparenze di 
vero, io di certo non saprei dirlo. 

Siccome Vergilio nella settima ecloga^ già un'altra volta 
da me citata, dice (v. 29): 
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faeton caput hoc apri libi, Delia^ parvos 
et ramosa Micon mvacis cornua cerviy 
cosi Slassimo con due graziosi scnarìi iambici : 

3. dentes aprorum, quos cecidit, Maximus 
dicat Dianae^ pulchrum virlutis decus, 

dedica alla dea , non già la testa setolosa del cinghiale , 
come fece il giovine Micone , ma i grandi denti dei cin- 
ghiali uccisi da lai ; e di poi, con due dimetri iambici an- 
che graziosissimi : 

4. cervom altifrontum cornua 
dicat Dianae TulliuSy 

quos vicit in parami aequore, 
vectus feroci sonipede 

egli dedica i rami dei cervi. Certamente essi rami e denti 
vennero sospesi al tempio accanto alfaltare. Ma ecco un^al- 
tra parola che, essendo certissima la lezione, muove delle 
difficoltà; i dizionarii non ci danno alcun schiarimento in- 
torno alla parola paramus o paramum. Ma già i miei amici 
spagnuoli hanno notato, che nella lingua spagnuola vive an- 
che oggidì la parola pdramo , che significa « contrada in- 
colta » ed in ispecie a pianura i> , io che combina be* 
Dissimo colla frase in discorso. Sonipes è ovvio presso Yer- 
gilio, Catullo e Valerio Fiacco. 

L'ultima poesia è composta pur essa in un altro metro, 
cioè in dimetri trochaici : 

5. donai hac pelli, D[iana]j 

Tullius te Maxim[us], V 

rector Aeneadum, [vocamen] ^ 

legio quis est se[ptima] 
ipse quam detrax[it urso] 
laude optima p[raeditus] 

La conghiettnra vocamen si deve alPHaupt ; la costruzione 
richiede o un sostantivo apposto ad Aeneadum, come viro^ 
rum, hominum, o, se quis è l'ablativo, un aggettivo nobilis, 
darà o qualche cosa simile (allora però sarebbe più adat- 
tato per quos che non quis), o in fine, ritenendo quis come 
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dativo, qualche parola quale è nomen, vocabulum» Adottata 
poi questa ultima supposizioue, la parola vocamen usìlato da 
Lucrezio (2, 657) combiua bene assai con quelli Aeneades^ 
con cui esso poeta incomincia il suo poema. Riguardo al- 
Vursus, non e è un'altra bestia, che Massimo avrebbe po- 
tuto scorticare ed il nome della quale neir istesso tempo 
incomincierebbe con una vocale; ed è anche oggidì che il 
marchese di Gamposagrado, il genero della regina Crìstinay 
in Oviedo una volta per ogni anno fa fare una gran caccia 
di orsi nelle montagne di Asturia. Per praeditus si può tro- 
vare forse un'altra parola un pò* piti ricercata. 

Ecco dunque pubblicate e trattate le poesie, che ci of- 
fre la nuova iscrizione di Leon, e le quali di certo hanno 
un pregio grande assai fra le molte altre con cui le iscri- 
zioni non cessano di arricchire Tautologia latina. 

in. 

Ripeto qui la lapide rinvenuta in Bonna nel 1862, a 
causa della sua grande importanza e delfaifinità che ha con 
quella di Leon, della quale ora abbiamo parlato, quantun- 
que io non abbia da aggiungere gran che di decisivo ai schia- 
rimenti pubblicati intorno ad essa. — Però sarà permesso par- 
larne un'altra volta per una questione di principio che dà 
luogo a discussione. Questa iscrizione per la prima volta ven- 
ne pubblicata dal sig. dottore Zangemeister nel Museo re- 
nano voi. 19, 1863 p. 49segg.; aggiungendovi una tavola 
lìtograBca che ne oflre un facsimile accurato assai. E seb- 
bene io debba scostarmi dalle opinioni del sig. Zangemei- 
ster riguardo a cose principali, pur tuttavia non posso non 
lodare assai Taccuralezza ed il savio discernimento adoprato 
dal medesimo autore. Il testo venne in seguito ripetuto nel- 
rultima dispensa degli Annali bonnensi della società di an- 
tiquarii renani (1864 p. 116 segg.,j colfaggiunta di alcune 
osservazioni dei sigg. Freudenberg e Bitschl. 

L'ara, dell'altezza di quasi un metro, ornata, come lo 
sono al solito queste are, d'un piccolo frontispizio con due 
volute (logoro assai), ed ai due lati di due alberi in rilievo 
non alto (pur essi ovvj in cotali lapidi), trovasi ora al mu- 
seo di Bonna (porta il numero 2280). Offro prima sempli- 
cemente il testo tale quale lo dà il facsimile, lasciando da 
parte ogni supplemento. 



ISCBIZIORI LATim, 22S 

DIWM • SODALIS • G0Nà4^i-i 
VERNO • DIE ET POST • SICANos 
POSTQVE • PICENTIS • Vf |S 
AG MOX. - HIBEBOS : GE|||aS 
5 YENETOS DElMATAS I|ll||I 
NA • REGNAPOSTFEROS • lAPV 
DAS * GERMANIARYM - GON 
SVLARIS • MAXIMVS PARENTJ 
ADVLTAE • PROLIS - GEMINAh 

10 IIIBERVM • ARAM • DIGAVIT 
80SP1TI • GONGORDIIAE 
K RANNO • GAMENIS • MAR 
TIS V ET • PAGIS • LARIOVIS 
ET « DEORVM • STIR PE 

15 GENITO • GAESARI 

111 • FVLVIVS • G • F 
MAXIMVS • LEG 
AVG • PR • PR 

Delle Dote critiche fatte dalP editore con accuratezza 
straordinaria non rìleyo se non le cose piii essenziali; è da 
notare però, che generalmente ì scarpellini di provincia non 
copiavano esattamente V originale. 

1 Neir ultima parola dopo G originariamente stava O, 
corretta di poi in E; Peditore legge dunque GENSVIT; ma 
il Mommsen, secondo una lettera scritta da lui al Bitschl, 
preferisce GONSVLE^, che anche prima Peditore stesso cre- 
dette di riconoscere. Anche io preferisco questa lezione , 
come dimostrerò in seguito. 

3 La prima lettera deirultima parola, cioè V, pare che 
sia certa , secondo il facsimile e secondo le note dell' edi- 
tore. Mancano dopo tre lettere o al più quattro ; Teditore 
propone la lezione VIROS, che è molto probabile. 

4 Alla fine Tedìtore scrive GELTAS, osservando però 
che e' è posto per più lettere; né io saprei trovar un'altra 
lezione più prooabile. 

5 II punto sta per uno sbaglio dopo D, invece di stare 
prima di questa lettera. Simili sbagli sono comuni dap- 
pertutto. Alla fine del verso la lapide è logora assai. L' edi- 
tore propone TAYRI i NA o LIBYR I NA - REGNA. 

Ammali 1864. 16 
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Le lettere alla fine e al prÌDcipio dei yersi 8. 9. 10 
11. 12 dalleditore sono state supplite con certezza. 

11 La seconda I in CONCORDIIAE è uno sbaglio dello 
scarpellino, ed è piuttosto il resto d'una E. 

13 L'editore, supponendo che lo scarpellino abbia tra- 
scurata una I dopo LARI * , scrìve lOVlS. 

14 ET, al prìncipio, è cèrto, come ci dice V editerei 
mentre nel facsimile non si vede che || I '• 

Nella parola STIR PE lo scarpellino ha appostatamente 
lasciato lo spazio necessario per compiere tutta la riga. 

16 Avanzi del prenome non ci sono; Teditore conghiet- 
tura L, non essendovi posto abbastanza per C. Secondo esso 
editore 6. F è uno sbaglio per G. F. Giusta il facsimile però 
potevano stare e G e 6; come infatti nelle iscrizioni , che 
appartengono all'epoca degl' imperatori , non di rado acca^ 
de, che è difficile il distinguere G e 6. La stessa osserva- 
zione vale pure intorno al LEG per LEO, secondo l'editore 
altro sbaglio dello scarpellino. 

Che vi si abbia una poesia di 9 senarj , appostivi nel 
nominativo alla fine i nomi del sacratore, è chiaro. L* of- 
fro prima in lettere corsive , assumendo delle conghietture 
dell editore tutto ciò che mi pare certo: 

Divum sodalis, consul et verno die, 
et post Sicanos postqoe Picenlis vtros, 
ac mox Hiberos, Ge/tas, Venetos, Delmatas , 
.... na regna, post feros lapudas 
5 Germaniarupd consularis Maximus, 
parens adultae prolis geminae liberum, 
aram dicavit «ospiti Goncordiae, 
érranno, Gamenis, Marlis et Pacis Lari, 
quin et deorum stirpe genito Gaesari. 
10 -. Fulvius G. f. Maximus leg(atus] Aug(usti) pr[o) pr(aetore). 

Se nel verso 1 si legge censuit^ come lo vuole T edi- 
tore, vi si hanno due periodi ineguali assai né ben congiunti, 
cioè divum sodalis verno die censuil et .... aram dicavit. 
É vero che l'editore ritiene post come avverbio e costruisce: 
censuit et post .... postque .... ac mox .... post] ma allora 
queir et non ha senso , come mi pare , neppure in una 
poesia. Né si può costruire censuit verno dia (chi ?) et pò- 
itea censuit Sicanos, Molto piii nervosa dunque e più adat- 
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tata al carattere epigrammatico ed alla consecrazione riesce 
la costruzioDe, se si legge consul et. Allora cioè tutto ciò 
che precede (sodalis, et contul, et post varia alia munera 
eansularis Germaniarum, parens) è apposizione grammaticale» 
che dipende dallo aram dieavit. Eppure messe da parte le 
difficoltà anzidette» per eensutt verno die non riesce nessun* 
interpretazione. Che, se è vero che neir istile poetico ceu'- 
Muit Sicanos ecc. può significare kj^alus Augusti censutun ac- 
cipiendorum provinciae Siciliae ovvero censitory come ce 
lo dimostra l'editore, è vero puranco che ciò che vien ag- 
giunto al verno die, resta privo di senso; né lo niega rodi- 
tore medesimo. In quella vece consul verno die significa , 
come dice bene il Mommsen, eonsul factus kalendis Martiis 
(le Kalendae Martiae posson esser chiamale poeticamente bene 
assai col nome dies vemus); sarebbe dunque Maximus di* 
chiarate in un modo ricercato, che ben combina con tutto 
il tenore dejr iscrizione, non già quale consul ordinarius , 
ma consul suffectus — , diOerenza ben palpabile di già nel- 
r epoca , alla quale 1* iscrizione in discorso probabilmente 
appartiene, sebbene il titolo stesso consul ordinarius^ come 
titolo, non prenda voga che piii tardi ancora. 

11 titolo sodalis divorum è ben interpetrato daireditore. 
Maximus era membro d' uno delie grandi sodalicia degli 
Augustales, Flaviales^ Hadrianales Antoniniani ecc., le quali 
venivano slimate quasi tanto altamente, quanto lo erano le 
sodalicia antiche. 

Pria che Maximus divenisse consularis di 'Germania (pri- 
ma di Severo non si troverà probabilmente consularis come 
titolo invece di legatus Augusti pr[o)pr{aetore)y spesso coll'ap- 
postovi v(ir) c(larissimus)] ma non può far meraviglia , se- 
gnatamente, se il titolo completo, indicato al solito, viene 
dopo), occupò, come si vede chiaramente, quelle cariche , 
le quali vengono indicate coi nomi delle nazioni dipendenti 
dal post adoprato come preposizione, non già adverbialiter; 
né é necessario assolutamente un participium perf. pass. , 
come lo richiede Teditore. Rimettendo dunque in vece delle 
espressioni poetiche le parole piuttosto astratte del dettato 
curiale, vi si hanno le provincie seguenti: Sicilia, Picenum, 
Hispania (se si tratta di una delle provincie imperiali, ov- 
vero della senatoria , non ci vien detto) , Gallia (probabil- 
mente la parte imperatoria, le tres provinciae Galliarum) , 
Venetia, Dalmatia e lapudia. Nelle parole . ,. . na regna, 
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la quale espressione si scosterebbe da latle le altre, credo 
che sia nascosto qualche epiteto di Delmaiae^ non jpk un' 
altra provincia. Giacché il regnum Norieum^ che primaria- 
mente si offre, e che ci ricorda pure I' editore» non com- 
bina col metro; quello poi che egli propone, Taurina regna, 
e che signiGchereDbe le Alpes Cottiae^ non mi piace affatto. 
L'altra conghiettura di lui, Liburna regna^ combinerebbe con 
Delmatae e lapudes^ e sarebbe una espressione poetica per 
tutto il regno illirico. 

Ma quali sono le cariche, che Maximus occupò in que» 
sle Provincie ? 

Taluno forse vedendo indicato da principio il consolato 
insieme col sacerdozio , sarà indotto a credere , che Ma* 
ximus avesse occupato dopo il consolato tutte le altre ca* 
riche che fossero camulares. Ma si oppone già la prima 
Sicilia , la quale è stata governata sempre pria del conso* 
lato. Il sacerdozio dunque e il consolato sono posti in avanti, 
senza rispettar la cronologia delle singole cariche — , Io che 
è ovvio puranche in iscrizioni in prosa. Ma, essendo con- 
giunto tanto strettamente per la ripetizione di posi il con^ 
iularis Germaniae coi nomi delle altre nazioni, riesce pro- 
babile la supposizione, che si tratta di cariche simili, cioè 
di impieghi delfamministrazione più alta; e non già d'una 
serie di comandi militari delle cohortes ed a/ae, i quali ol- 
tre ciò sarebbero più diflBcili ancora da ritrovare nei nomi 
indicati di quello cbe nomi di provincìe. Vi sono due regione^ 
d' Italia, cioè Pieenum^ che è la quinta, e VeneUa, che con 
Histria forma la decima, ove Maximus poteva avere avuto 
la carica di un iuridictu , istituita ultimamente da Marco 
Aurelio; giacché è cosa nota , che le regiones non forma- 
vano delle Provincie proprie se non dopo Aureliano. Però, 
sebbene non si ritenga censuit v. 1, nondimeno si potrebbe 
pensare al legalus Augusti pr(ó) pr{aeiore) ad census aeeipiendos^ 
del quale per la regio Transpadana e" è un esempio 1 almeno 
che pare essere fuori di dubbio 2, mentre però Io Henzen 
(n, o488) ne dà un'altra opinione. Di poi abbiamo una prò* 
vincia pretoria, cioè Sicilia, e tre che sono consulares, cioè 
Spagna, Gallia, Delmazia; e per quest'ultima vengono no- 
minate le piccole nazioni dei Delmati , Liburni e lapudi , 

i Marìoi ìscr. Albano p. 54. 44. 

2 Beines. VI, i36 non è se non un^ interpolazione (Ligorìana t) di 
G roterò 433, 7, come mi comunica il Mommsen. 
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che la formano ; per gli Iapude$ , che n^n corrispondono 
con ona provincia propria, sarebbe difficile il trovare un'al- 
tra spiegazione. 

Dopo tutte qoeste cariche , che con certezza non si 
possono diffinire, Maximus venne nominato cansularis Ger- 
maniarum. Se questo voglia dire che Maximos fosse stato 
legatus delie due Germanie, contro Tuso al solito adottato, 
come lo crede Teditore, ciò è incerto assai. Anche ch'egli 
fosse stato legato prima deiruna, e poi dell'altra Germania, 
1' autore deli' iscrizione , il quale è verseggiatore colto ed 
abile abbastanza, lo avrebbe detto in altro modo. E l'osser- 
vazione medesima milita contro la supposizione , che egli 
fosse stato mandato in ambedue le Germanie per qualche 
missione straordinaria. Adunque non riesce possibile altra 
spiegazione fuori di quella che il plurale sia licenza poetica, 
come il plurale poteva esser usitato dai poeti anche per la 
Britannia, essendo essa divisa in distretti diversi. Massimo, 
essendo padre di due figli adulti (che essi fossero fratelli ge- 
melli^ non è da supporsi necessariamente, sebbene la remi- 
niscenza Vergiliana non osservata dall'editore, Àen, 1 , 274 
dove si parla dèlia gemina proUs di Marte e d' liia, ci fac- 
cia pensare in primo luogo a gemelli), dedica un'ara a di- 
versi dii uniti, quale congiunzione di diversi dii sembra es- 
sere stata gradita in Germania e in Gallia, dove è comune 
in modi varii. L'editore ha già dato schiarimenti sufficienti 
intorno alle singole divinità che vengono nominate , cioè 
Concordia sofpes (questo soprannome non trovandosi ado- 
prato mai ufficialmente, sarà ^poetico, come quello di Delia 
nell' iscrizione di Leon), Apollo Grannus^ le Camenae, Lare» 
di guerra e pace. Siccome infine Q. Tullius Maximus nella 
sua dedica non aveva trascurato i divi^ cosi nell'iscrizione 
renana vien mentovato l'imperatore deorum stirpe genitus - , 
la quale espressione pur essa ci ricorda Vergilio (Georg. 4. 
822). Besta incerto , se le lettere corrotte OVI originaria- 
mente segnavano un'altro dìo ancora; ma il genitivo lovis 
(stirpe lovis et deorum), che propone l'editore, non sta bene 
riguardo al senso , e rovina la frase Vergiliana , che rico- 
nosce anche l'editore stesso. Per il senso basterebbe $ed et^ 
ovvero simul; ma l'emendazione , trovata dal Mommsen e 
dallo Haupt, cioè quin et, combina non soltanto col senso, 
ma anche colla forma delle lettere conservateci sulla lapide. 

Ma ora vi si ha da trattare quella quistione principale, 
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che eccita un inleresse pih generale, la qnistione cioè , se 
è vero quello, che prelende Teditore appoggiandosi sull'epoca 
deir iscrizione, che il Maximus mentovato in essa fosse lo 
stesso che Bruiiiu» Praeiens, il suocero di Commodo. Esso 
Brnttio giusta V iscrizione onoraria non tutta conservata 
(Mommsen I. N. 217. Henzen 5488] si chiamava £. Fulvitu 

C. f. Pom[ptina C.]BrtUtiu8 Praesens Min Fa- 

lerius Maximus Pompeiu$ L Valens Comelius PrO' 

culus, È vero, che fra questi nomi (ce n'orano, lasciato da 
parte il gentilizio Fulvius , almeno dodici e e' è posto an- 
cora almeno per sei non conservatici) si trovi il soprannome 
Maximus; è vero di poi che combinino puranche il gentilizio 
e il nome del padre. Ebbene vediamo un po', lasciando da 
parte per adesso le cariche, se la coincidenza dei nomi basti 
per r identità voluta dalleditore. Ed a questo riguardo debbo 
confessare che non ancora sono ben riunite le vaste ma- 
terie che ci forniscono le iscrizioni. Ciò che ne oflre Gan- 
negieter nel capitolo settimo {de fèominum unitts komims coa^ 
cervatiane p. 29 sgg., della sua opera de mutaia Romano- 
rum nominum sub principibus rcUione (Utrecht 1758, 4) non 
è punto cosa importante. Il Borghesi poi nella beila sua dis* 
sertazione intomo all'epoca di Palladius Rutilius Taurus i 
ha trattato sopra molte cose che vi si riferiscoqo, sulle co- 
gnomina e agnomina diacritiche (erroneamente egli approva 
quella differenza , fatta tardi assai) , e sulla loro posizione 
ed applicazione, sopra Torigine della polionimia, che nasce 
adottandosi il nome della madre o un nome straniero e in 
ispecie un nome greco (seguitando in questo riguardo il Le- 
tronne) , sopra i soprannomi popolareschi ( le cosidelte to- 
gnomenta o sigla); e s' intende che il Borghesi ha trattato 
pucanco sopra queste cose con tutta l'abbondante dottrina 
che lo distingue. Ma non si può proBttar troppo di queste sue 
osservazioni propriamente per la quistione in discorso , ri- 
ferendosi esse osservazioni per lo piii a cognomina vere* 

Certo è , che il suocero di Commodo ha adoprale le 
due gentilicia Fulvius e Bruttius nell' istesso tempo, come 
le vediamo ambedue in quella iscrizione; certo poi è, come 
dimostra bene il dottor Zangemcister , che i suoi fiffli non 
portavano mai piii che T uno dei nomi, Bruttius. Se esso 
vien mentovato brevemente, si dice non già né Fulvius Ma- 

^ Oeuvres 3 p. 463 segg. cf. Henzen 6252. i 
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winnui uè Ftivius Praesens^ ma C. BruUiuà Praesem o Bruir 
Hus Praesens, conàe lo dimostra ia ìspecie V iscrizione presso 
llominsea I. N. 6751. Ne offre on confronto quel legato 
di Vespasiano» chiamato da Tacito, che di lui fa menzione 
▼arie volte (p. e. kist. 2, 98), semplicemente Valerius Festus^ 
mentre le molte iscrizioni , delle quali il Borghesi ha trat- 
tato nel Bull. nap. 1846 p. 34 sgg., lo chiamano più com- 
pletamente C. Calpetanus Rantiu» Quirinalù Valerius 7. f. 
Pofnp{tina) Festus. E questi ultimi nomi sono i nomi dia* 
critici, non già perchè sono posti in ultimo luogo (che giu- 
sta le osservazioni del Borghesi il luogo dove è messo il 
nome, non determina niente), ma perchè con essi sono con- 
giunti i nomi del padre e della tribus. Ed essi due nomi 
determinativi nella iscrizione di Volceii vengono congiunti 
col gentilicio Fulvius — , ma non lo sono col cognome 
MaocimìÀS, il quale vien congiunto piuttosto con altri sopran- 
nomi. Ma che i Bomani , supposta pure una certa libertà 
della denominazione, avessero scelti, quasi a comodo loro, 
singoli nomi fra tutta la serie senza qualche ragione, senza 
qualunque principio fisso e determinato, non è possibile di 
crederlo. Ecco perchè V identità di quelle due persone per 
sé Qon è probabile; né si può dire con certezza più di quello, 
che il FulviìiB Maadmìis deve essere stato un parente di Brut- 
liua Praesem , che di poi egli era probabilmente non un 
descendente ma un ascendente di esso. E non di rado i nomi 
degli ascendenti trovansi completi, coi prenomi, nella serie 
dei nomi dei descendenti. Così p. e. Q. Sosius Priscus , 
console dell'anno 169 , porta neir iscrizione sua onoraria , 
rinvenuta a Tivoli (Orelli 2761), fra altri trenta nomi an- 
che quelli di Sex. luliu* Priscus e di Belltcius Sollers , i 
quali sono uomini conosciuti da tempi più antichi, mentre 
i nomi diacritici Sosius Priscus sono indicati alla fine di tutta 
la serie 1. 

Ma e* è pure la differenza delle cariche che le due per- 
sone occuparono. Bruttius Praeséus due volte è stato con* 
sole ordinario, cioè neiranno 153 e nel 180, mentre se sta 
bene ciò che abbiamo detto di sopra, Maximus non era se 
non suffectus. Manca poi il legatus Germaniarum nella la- 

S^ide di Volceii che contiene tutta la carriera dal tribunus 
egionis fin al consolato iterato e probabilmente la prefettura 
della città. Non potrebbe adunque esser posta V iscrizione 
prima deiramministrazione di quella provincia, mentre non 

A Un esempio slmile : Rheifiisches Uut. ì% 1857 p. 76. 
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è possìbile , come il dottore ZangeoMSter beo dimostra r 
che questa carica fosse stata menzionata nelle parti logora 
della lapide. Nella lapide di Yolceii manca anche ogni men- 
zione dei paesi provinciali , ai qnali accenna , sebbene m 
maniera non chiara, Pepigramma di Benna. E supposto pure 
che Brutlius Praesens , già vecchio , dopo il secondo soo 
consolato e dopo la prefettura della città , fosse stato im- 
piegato in qualche missione straordinaria nelle due Germa- 
nie — lo che è possibile , ma non del tutto probabile — , 
pur tuttavìa quei paesi provinciali di rango più o meno alta 
non sarebbero stati certamente taciuti neir iscrizione di YoU 
ceìi. Bruttìus Pxaesens aveva tre 6gli , dei quali una fem- 
mina, la moglie di Commodo , due maschj , i consoli del 
217 e del 224 - , cose che sa bene e ben allega pur esse 
il dottore Zangemeister. Ma non è probabile che gli nascesse 
o uno di questi figli dopo il secondo consolato , o che il 
padre non avesse nominato il terzo suo figlio - , lo che il 
sig. Zangemeister crede, appoggiandosi sulla parola adulta^ 
e credendo dunque il console del 224 molto più giovane 
che non fosse stato quello del 217. Né combina coir età 
di Bruttius Praesens la supposizione che T iscrizione fosse 
fatta dopo la morte di Grispjna (nel 183] e parlasse soltanto 
dei figli maschj. Che allora quello che si poteva dire adultu$ 
neiranno 183, non sarebbe stato fatto console prima delPanno 
224, allorché aveva assai più di cinquanta anni. Da ogni lato 
dunque nascono difficoltà che impediscono Tidentità che Tedi- 
tore ha tentato stabilire. Neppure le parole colle quali vien 
chiamato V imperatore deorum stirpe genitui^ accennano pili 
che ad un altro imperatore a Commodo ; né la conghiet- 
tura lovis si potrebbe riferire a quella passione dello stesso 
imperatore di farsi ritrattare sotto V immagine di Ercole. Che 
non si può supporre, essere stato esso Commodo tanto matto 
da dirsi propriamente l'Ercole medesimo e dunque il figlio 
di Giove ; né si legge niente di simile presso Lampridio , 
né si sa d'altronde, se non m' inganno, che egli mai avesse 
rinnegato esser il figlio di suo padre Marco Aurelio. Le pa- 
role in discorso contengono anzi una cortesia generale as- 
sai, che poteva dirsi puranche a molti altri imperatori. 

Adunque é chiaro, che intorno all'epoca del [L] Fii/- 
vius MaximuSy legato di Germania, non si può con certezza 
determinare piti di quel poco, che ci insegna la forma delle 
lettere ed il trovarsi del nome fra quelli di Bruttius Prae- 
sens. 
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Più specialmente si potrà fissare l'epoca, se è vera la 
conghiettara da me esposta di sopra , che Maxìmus occu- 
passe la carica, istituita da Marco Aurelio prima deiraono 
169, d'un iuridieus delle regioni V e X. Che, chiamandosi 
esso legalus Augusti^ non già Augustoruniy apparterrebbe al 
tempo fra la morte di Vero 169, e l'anno 177, nel quale 
Gommodo prese il titolo d^Augustus, Sarebbe dunque Maxi- 
mus un coetaneo pib vecchio del suo parente Bruttius Praie- 
sens; e Tammìnistrazione di Germania coinciderebbe quasi 
colla guerra germanica di Marco Aurelio. Né potrebbe fare 
meraviglia che le due provincie di Germania fossero state 
amministrate unitamente in quel tempo, mentre però le pa- 
role deirepigramma possono spiegarsi anco in altra maniera. 
La sospes Concordia poi può riferirsi alla concordia dei due 
imperatori M. Aurelio e L. Vero , la quale recentemente 
era stata rotta per la morte dell'uno di essi. E anche i lari 
di guerra e pace combinerebbero bene collo stato della pro- 
vincia allora pacificata. Ma dobbiamo stare attenti di ned 
dare a tutte queste conghietlure altro peso che quello che 
si dà a congetture probabili, e badare più ancora di non cre^ 
dere assolutamente, come fa Freudenberg, alla notizia an« 
zidetta , che Maximus fosse il suocero di Gommodo *; e di 
non approvare semplicemente tutte le conseguenze che na- 
scotta da quella supposizione. Tuttavia 1' epigramma , che 
Maximus fóce scolpire, ci offre non meno di quello di Leon 
(con cui è da confrontarsi anche riguardo alle reminiscenze Ver- 
giliane) un arricchimento stimabile assai per la latina antologia. 

[Tradotto dal tedesco.) 

E. HiJBNBt. 

PosHlla. 

Neir adunanza dell' 11 marzo proposi anch'io alcune 
mie osservazioni intorno alla bella ara pubblicata dal sig. 
doti. Zangemeister, le quali intendeva dar alla luce in que- 
sti stessi Annali, allorquando mi giunse il dotto articolo del 
sig. prof. Hùbner. 

Vidi con vera soddisfazione che concordando con lui 
pressoché in tutte le particolarità de' nostri ragionamenti , ' 
10 poteva tranquillamente metter da banda lo scritto mio, 
del quale non inserii che un sunto ne' jRAetn. lahrbb. XXXVI 
p. 116 segg. ; cionondimeno se ora qui mi faccio nuovamente 
a parlare intorno a quel soggetto, si é solo per arrendermi 
all'invito del eh. mio collega, di aggiungere cioè alle sue 
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pagine quello che io potessi a?ere da notare intorno alle opi- 
nioni da lui emesse. Dirò adunque che convengo con lui io 
totto ciò che egli ha esposto tanto sul personaggio dedica- 
tore della lapide, quanto sul consolato menzionato in prin- 
cipio di essa e sulla pluralità delle cariche da lui sostenute; 
Eeferìsco peraltro di riconoscere negli Eibtri e Ce/tae del- 
ira, non già la Spagna e la Gallia, come vuole THùbner, 
ma piuttosto la sola Spagna tarraconense, non sembrandomi 
troppo arrischiato il supporre indicato in quella guisa il nome 
del popolo de* Géltiberi. Il che concesso , tutte le cariche 
del nostro Massimo, eccettuati naturalmente il consolato ed 
il sacerdozio, sono segnate nell'ara bonnense in perfetto or- 
dine cronologico ; giacché (dopo gli impieghi inferiori alla 
pretura , la pretura stessa , la legazione legionaria e forse 

nlche cura sia romana sia italica) egli resse come pretorio 
^iroconsolato della Sicilia (Sicanot) ed il giuridicato del 
Piceno [Pictntes). Dopo questo avrà amministrato il conso- 
lato , dal quale passò alla legazione della Spagna tarraco- 
nense (Hiheros Celtas) e quindi nella Venezia , dove credo 
egli abbia avuto la straordinaria missione del legatus ad cor- 
rigendum stcUum, non già, come ritiene lo Hùbner, quella 
del legatus ad census accipiendoa ; la quale missione non 
vedo mai mentovata altro che in provinole cesaree (cf. Mar- 
ouardt R. Alterthih. Ili, 2 n. 912), e non posso accettare 
1 esempio recato dallo Hùbner che, se non altro, è almeno 
di spiegazione assai incerta. Se i Celiae ed Hiberi volessero 
prendersi col ridetto mio amico per due provincie , la in- 
dole pretoria delle provincie galliche ci costringerebbe a pen- 
sare anche .nella Spagna aduna carica pretoria, quale sarebbe 
la legazione lusitanica o il proconsolato della Betìca, ed al- 
lora per la Venezia serebbe ammissibile anche il giuridicato; 
ma ognun vede che in tal caso avremmo da attribuir al 
nostro legato una serie infinita e di per nulla probabile d' im- 
pieghi pretorii ; la quale difficoltà s* evita , se si accetta la 
spiegazione da me proposta. — Divenne quindi il nostro Mas- 
simo legatus Àug, prò pnutore Delmatiae , indicato anche 
a mio avviso per mezzo de' nomi Delmatae, Liburna regna^ 
feri lapudesy e fini colla legazione delle Germanie, sia che 
per eccezione egli le abbia riunite ambedue sotto il suo co- 
mando , sia che collo Hiibner voglia preferirsi di reputare 
il plurale messo in modo poetico invece del singolare. 

G. Henzbn. 



235 
MINERVA DI MIRONE. 
(Tav d'agg. Q.) 

Egli è noto che il Bruno nel famoso Satiro del Mu- 
seo lateranense ha riconosciuto una replica del gruppo 
Mironiano rappresentante Marsia, che ci è accennato 
da Plinio (N. H. XXXIV, 67: Myron fecit Satyrum 
tibias a<]mirantem et Minervam ) , la cui copia già il 
Miiller (Handbuch 371, 6) opinava esserci conservata 
in un rilievo ateniese ed in una moneta della stessa pro- 
venienza ^. Ora una replica dell'altra figura di Minerva 
credo debbasi riconoscere in una statua del Museo ca- 
pitolino che pubblichiamo per la prima volta sulla tav. 
d*agg. Q. É da notarsi che tanto le braccia quanto la 
testa sono di rìstauro moderno; questa, secondo le rot- 
ture, dovrebbe esser rivoltata un poco piii a sinistra. 
Nientedimeno è chiaro il concetto artistico della statua. 
La dea è espressa in grande agitazione ; sta per incam- 
minarsi a destra, anzi ha di già fatto un passo e per 
la forza del movimento tutte le pieghe della veste svo- 
lazzano a sinistra ,• ma si ferma ancor per un momento, 
guardando un oggetto che si deve supporre a sinistra 
di essa, e ciò lo indica Tesser voltata col petto alla di- 
rezione opposta a quella dei piedi. Questo contrasto di 
due movimenti, vale a dire voler andare con passi agi- 
tati a destra e guardar nello stesso tempo alla parte 
opposta , è troppo caratteristico per non rammentarci 
subito il rilievo di già accennato. Ivi Marsia sta per 
impossessarsi delle tibie gettate via da Minerva, ma ne 
impedisce la dea che prima di partirsi si rivolge a lui ad- 

*■ y. Annali 1858 , p. 374 - 83. La statua lateranense è pab- 
blicala insieme col rilievo e la moneta Mon. delf Inst. voi. VI t. 
XXI li; la moneta adesso trovasi anche presso Beale, Mon. d^ Athènes 
p.1393. 
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ditando con un gesto di divieto Todiato strumento. E 
certo, guardando Tuna rappresentanza presso dell'altra, 
non si può non restar subito colpito dalla completa cor- 
rispondenza delle due figure ; lo stesso è il movimento, 
la stessa la posizione dei piedi e tutta la piega, la stessa 
puranche, prescindendo da alcune differenze di poco mo- 
mento, la foggia del vestiario. Nel rilievo, è vero, la fi- 
gura è voltata dall'altro lato, sicché procedendo a si- 
nistra mira a destra, ma lo stesso osservasi pure nella 
figura del Marsia, la cui attitudine nella statua è affatto 
opposta a quella del rilievo 1. 

E rivoltando cosi le figure lo scultore del rilievo 
vi ha aggiunto qualche cosa che sicuramente non ve* 
de vasi nel gruppo originale. E manifesto perciò che il 
braccio sinistro della statua in discorso (al quale il re- 
stauratore ha aggiunto lo scudo) fosse steso in giii in 
atto di divieto, come si vede quello destro del rilievo. 
Ora siccome il portar lo scudo col braccio destro sa- 
rebbe una cosa non solamente straordinaria, ma piut— 
tosto impossibile, non e* è dubbio che, mancando lo 
scudo nella figura riprodotta dalla moneta, doveva pur 
mancare neir originale. Ciò concorda benissimo colla 
natura dell'oggetto rappresentato, essendoché Minerva 
dilettandosi con le tibie non v' è ragione per non cre- 
dere che avesse messo da banda le armi, e ciò è con- 
fermato pure dalle rappresentan/.e consimili di Minerva 
con Marsia composte e spiegate ultimamente dal Mi- 
chaelis negli AnnaU 18S8 , p. 325 seg. Giacché ivi , 



t- Che gruppi di statue, quando erano copiati iu rilievi o nelle mo- 
nete, fossero sovente riprodotti dal lato opposto, si vede p. e. nel gruppo 
di Armodio ed Aristogitone del museo nazionale di Napoli [v. Friederìchs, 
arch. Ztg. 1859 tab. CXXVII], che in una moneta ateniese è ripetuto 
dall'altro lato; v. W^elcker, Alte Denkm. II, p. 213. 
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come è naturale^la dea apparisce sempre senza lo scudo 
e senza Tasta* 

Ipoltre ben s'intende che il Satiro lateranense e 
la statua capitolina non possono aver appartenuto allo 
stesso gruppo originale, poiché prescindendo dalle di- 
versità delle loro misure che però non è tanta da esclu- 
dere definitivamente la loro congiunzione ( la statua la- 
teranense è alta 1, 60 m. , la capitolina senza la testa 
1, 65 m.), vi si oppone la grande diversità del lavoro* 
Mentre lo squisito lavoro del Satiro può ben fornirci 
un'idea del lavoro Mironiano, la statua in discorso non 
si eleva affatto sopra l'ordinario, né ha serbato alcuna 
particolarità deli' originale. Pare dunque che le singole 
figure del celebre gruppo siano state copiate separata-» 
mente. 

Per mezzo adunque della statua capitolina ci riu- 
scirà puranche possibile di prendere una deci«one ri« 
guardo un luogo di Pausania che dal Miìller (Handbuch 
§ 371, 6) e dal Brunn (1. e.) fu riferito al gruppo Mi- 
roniano. Enumerando gli oggetti d^arte suU' acropoli di 
Atene egli dice così (I, 24): hnm^oc *A!d^& nmoU'^at rà; 
Itkvjvcnf ì&aptxvocf noiovaoc, oti i-^ Tovg ocokovg co/IXorro, Ip- 
fif^ai (jfSg Tìjg Btov ^ovXoiièìnjg. Siccome il rilievo e la 
moneta provengono da Atene, cosi é in qualche modo pro- 
babile che anche il gruppo originale, da cui questi son 
presi, abbia esistito nella stessa città, e perciò il Brunn 
ha creduto che anche Pausania parlasse del gruppo Mi- 
roniano. Ma non concordando la parola nociovaoc né col 
Plinio, né colle rappresentanze conservateci, ha voluto 
cambiarla in imovaoc. Ma ciò non basterebbe in niun 
modo. Giacché le parole di Pausania ozi iri Tcùg ocò- 
'Xovg àvskotro non possono significar altro se non che : 
perchè tolse le tibie , che la dea non voleva fossero 
raccolte. Dunque neppur secondo la lezione proposta 
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dal Brunii la descrizione di Pausania concorderebbe col 
gruppo nostro, nel quale Marsia non ha ancor raC'" 
colto le tibie i ma colpito di ammirazione e di piacere 
sta per prenderle « Ed è troppo grande questa dissen* 
sione per poter attribuirla soltanto ad uno sbaglio di 
Pausania , essendoché questo , benché abbia sbagliato 
qualche volta nello spiegare il concetto di un gruppo o 
d^una statua, é impossibile però che nel gruppo in di- 
scorso abbia interpretatoli gesto della dea, come se essa 
battesse il Marsia. Per sforzar dunque un* armonia tra 
Pausania ed il gruppo si vorrebbe un cambiamento del 
testo più esteso e piìi ardito, come sarebbe p. e. quello 
di scrivere: hnocS^oc^Aìr])fani7:ohorai':èy2. M. TiToovtju 
(ovvero nocpoavouaa) [ivi tov^ avXoùg àvéXorro, cioè é raf- 
6gurata Atene che ammonisce il Sileno di non racco- 
gliere le tibie. Ma siccome in questa maniera difficil- 
mente si capisce, come il fii!j sia stato corrotto in oti di? 
che si legge nel testo odierno, cosi confesso che questo 
espediente un poco ardito sembrami non abbia gran pro- 
babilità, onde sarà piii cauto e piii sicuro di stabilire 
due gruppi diversi. Mentre Mirone raffigurò Tatto pre* 
cedente al raccoglier delle tibie, T altro scultore sco- 
noiiciuto e ricordato da Pausania scelse un momento 
successivo, quando Marsia raccolte le tibie vien punito 
dalla dea 1. 

H* HiRZSL. 



i Resta sempre la difficoltà del iraiovc» che al Brann pare non con- 
Tenga beae alla dignità della dea. Perciò il Wieseler (Apollo Stroganoff 
p. 105 not.) stabilendo anche egli due gruppi diversi propose Tnvwva» 
Ma qui parmi si desideri una parola che non esprìma, come questa , 
un sentimento, ma piuttosto un^ aiìone di Minerva. 
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ERCOLE COMBATTENTE LE AMAZZONL 
(JMon. deirinst. voi. Vili lav. VI.) 

Sulle stoviglie a figure nere non di rado Irovansi 
rappresentanze di Ercole che combalte le Amazzoni ; 
e il modo quasi tipico del rappresentarlo è nell'atto 
che Teroe sta per colpir a morte T Amazzone, già ca« 
dttta in ginocchio. Se vi sono presenti ancora altre 
Amazzoni» le figure di esse quasi sempre non servono 
che ad ampliare la composizione, senza che vi si scor- 
gono concetti nuovi e proprj, che possano accennare 
ad uno sviluppo piuttosto grande e generale, che l'arte 
abbia attribuito a questo mito. Un* eccezione però ce 
ne offre la rappresentanza dipinta sulla parte superiorci 
solo serbata, d' una grande idrìa già posseduta dal Cam- 
panari ^ , ora nella collezione del colonnello Leake ^. 
Mei centro stanno le figure di Ercole (HEPAKUE^) e di 
Andromacbe (ANAPOMAXE) disegnate nel modo testé 
accennato , e piii grandi delle altre; dietro di Andro- 
macbe sta Alkaia (Al^KAIA) che brandisce la lancia, 
mentre dall'altra parte Telamone (TEt^AMON) con 
barba e completa armatura, in ajuto di Ercole, passa 
sopra l'Amazzone Glauke (hUAVKE) 3, caduta a terra. 
Sulla parte opposta scorgonsi cinque Amazzoni che in 
fila si avanzano a passi eguali, delle quali quattro sono 
distinte con i nomi Antariste, Areto, Ainippe ed Ana- 

& Broendsted a hrief descr. cf 32 atte, greck paint» vas. u. 28 
p. 63 sg. 

« Panofka arch, Zeii, IV p. 107. 

* Cosi legge PaDofka ed infatti questo nome si attribuisce ad uo* 
Amazzone (Schol. ed Eust. 11. T» 189. Hyg. f. 163, mentre Brdndsted 
lesse UVAt-KE, cbe non può ritenersi. Poiché tutti i nomi hanno qual- 
che significato e tutti incominciano colf ec («osa curiosa assai), io pro- 
porrei il nome Alalke (A^At^KE). 
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xileia (ANTAPI^TE, APETO, AINIPE, ANAXCI- 
AEA). Tutte e cinque sono armate di elmo, corazza, 
ceree e rotella* 

Con questa rappresentanza è da confrontarsi in 
primo luogo quel vaso ritrovato dal Brunn in Arezzo 
e ritratto sulla tav. VI ^ , il quale merita la nostra 
attenzione tanto per la provvenienza , quanto per-* 
cbè egli ci offre un bell'esempio dei vasi a figure rosse 
dipinte in istile grandioso , ma pure alquanto duro. 
La persona gigantesca di Ercole (HEOAKUE^) occupa 
il luogo primario. Egli ha barba ed è cinto di spada, 
ma ignudo, colla sola pelle leonina che, tratta sulla sua 
testa ed annodata colle zampe al suo collo, gli scende 
sul braccio sinistro, proteso per minacciare con Parco 
e la saetta i nemici, mentre colla destra brandisce in 
alto la clava ^. Non badando, come pare, che PÀmaz- 
zone Kydoime (KVAOIME), sebbene caduta a terra e 
sanguinando da tre ferite alla coscia, al bassoventre ed 
al petto , pure alza la spada quasi volesse difendersi 
ancora, Peroe si avanza a grandi passi verso le tre al* 
tre Amazzoni radunate per assalirlo. Due di esse armate 
come Paltra gik caduta, di elmo con gran cimiero, di co- 
razza con soprappostavi la spada, di gambali e rotella, 
alzando gli scudi e le lancie, ed avanzandosi intrepide, at* 
laccano il nemico; Puna vien chiamata Thraso (ORA- 
^O) , mentre le lettere conservate delP altro nome , 
cioè VEC^.Vl^E accennano a quello di Hypsipyle. Un 
poco piii indietro prende parte alla battaglia P arciera 
Tisipyle (TEI^IPVPE); la quale vestita delle anaxyri- 

i Venne pubblicato già presso Passeri pici. tose. 163 , ma sfor- 
mato io maniera quasi ridicola. 

s L^attitudine medesima è ovvia purancbe altrove; v. Stephanì Àpol- 
lon Boidrofniùs p. 20. 
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-des 1 9 che. le coprono strettameaté corpo , gambe e 
braccia fin ai polsi^ e d'elmo, sta per scoccare la saella 
dall^arco teso, mentre sulla coscia pende in giii il tur- 
casso in cui si vede quella specie di astuccio (7Ci)puTÓg), 
ove si custodirono V arco e la fìiretra ^. £ da osservarsi 
il piede destro dì questa figura, il quale fu dis^nato 
dal pittore in uno scorcio da esprimere un movimento 
pili vivo, tentativo che non gli riuscì, come per solito 
non riesce a' pittori di vasi, almeno in éircostanze si- 
mili* 

Dietro di Ercole combatte Telamone (*EI^AMON) 
colla. Amazzone Toxis (TOX^I^). L'eroe con barba è 
munito di completa armatura che corrisponde del tutto 
a quella delle Amazzoni ; V cerea poi è adornata di 
una piccola testa , lo che si trova puranche altrove 3. 
L'Amazzone il cui nome è giustificato dalla &retra che 
indossa , porta inoltre pur essa le anaxjrìdes , ma la 
berretta frìgia con orecchia pendenti invece dell'elmo; 
essa è già offesa da tré ferite sanguinose , e caduta a 
terra, si appoggia alla mano destra, mentre alza la si- 
nistra più per supplicare che per difendersi. Telamone, 
tenendo nella sinistra la lancia con cui ha atterrata la 
nemica, procede verso essa alzando la spada per col- 
pirla mortalmente. 

Sulla parte opposta , il cui quadro è ritratto in 
misura piii piccola sulla stessa tav. VI e segnato colla 

A lotorno a questo vestito ha parlato estesamente Wieseler^ trat- 
tando del Goatuaie di SiloBo, Satyrdr. p. 138 segg. 

2 Hom* Od. (fy 53 jfvi^iv òpi^afASvi} «ipo notafri'koM aivvro r^^ov 

etvTU ywpurù, o; et yrtpcxtiTo ^«ccvóc. 
Sulle monete V ba osservato prima ii Koehler (j/e#« Schr. Il p. 46) ; 
chiàrameote assai si vede in uo vaso di Monaco , che rappreseota il 
ratto del tripode (a. 401. Ber, d» saechs. Ges. d. Wiss. 1853 tav. 6]. 

s Si confrontino i vasi presso Millin gaL myth, 160, 585 (cf. peint. 
de vas. 1, 14), R. Boehette mm, iHéd. 80. Overbeek her. BUdw. 18, 7. 

Annali 1864. 16 
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lettera b^ scorgonsi quattro Amazzoni ohe corrooo per 
raggiunger il luogo della battaglia. Tre sono armate 
alla maniera or ora accennata e munite inoltre di lan* 
eie ^] la seconda però di esse è arciera e vestita delle 
anaxyrides. Ed è da osservare che questo costume nella 
stoviglia in discorso vien portato soltanto da quelle Ama& 
zoni che sono armate coli* arco, mentre altrove ed in 
ispecie nei monumenti più tardi lo portano non solo 
esse, ma tutte le Amazzoni egualmente. Del resto si co- 
nosce bene che per solito nelle stoviglie tutti gli ar- 
cieri sono rappresentati in questo costume che in Atene 
vedevasi giornalmente ai xo^&zoci scitici ^. Le Amazzoni 
non sono distinte da nomi soprascrittivi ; invece vi sono 
le iscrizioni ^cXXcadqg mX6^ ^ e 4- ) ENOKAl^ON, vale 
a dire S£VG>y xxXèg. 

Golia pittura vascularia in discorso è da confron* 
tare in primo luogo il frammento d'una patera , rin-> 
venuto a Tarquinii ^ , che sebbene ci offra una rap- 
presentazione simile riguardo alla disposizione generale, 
pur tuttavia ci mostra maggior franchezza tanto nella 
composizione più libera, quanto nel disegno delle sin- 
gole figure, ed, inferiore al nostro riguardo a semplicità e 
purezza, mostra manifesta intenzione di fiire effetto, come 
ce lo provano certe particolarità. Ercole (HeRAKl^EE^) 
atterra l'Amazzone, caduta in ginocchio, afferrandola alla 
nuca, ed alza la spada per colpirla mortalmente. Un'altra 

• 

A Le insegne die mostrano gli scudi delle AroazioDi, dee il Gor- 
goneoy io scorpione, il corvo e il liantharos non offrono nulla, che possa 
far meraviglia; lo scudo di Telamon è adornalo d^un leone. 

s V. 0. Jahn Eifdeitung %ur M(inchn, Vasens. p. GXIX, 865. 

s Non pare che sia conosduto il nome ^c»ia^i}?; ma non paò far 
nascere difficoltà, se si confronta con ^iXXtc, tcXXi'ac» ^c^Xiwv, ^ùXlànQ* 

^ Luyaes ras. peints 44. L^ iscrizione in parte cassata al piede 

—2 : RÌ'EOCDRàAES ! EI'OIEZEN 5 AMA£ 

diffidlmente ammette altro compimento fuori di : AMAZIZ ! KA|#0£ i 
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AtnazzoDe , distinta dalla pelle di pantera soprapposta 
alla corazza, si fa innanzi, alzando la lancia per ajular la 
compagna ; una terza, che sta piii indietro , ha Tarco 
teso ; ella porta corazza e gambali come le altre, ma 
invece deirdmo una berretta frìgia. All'altro lato un 
guerriero con barba e in armatura completa, combatte 
TAmazzone Xanthippe (X^ANOIPPE), spingendo al 
fianco di lei la spada,* essa è pure completamente ar- 
mata e ben si distingue per i lunghi e biondi capelli. 
Lo chiameremo Telamone secondo la stoviglia d'Arezzo 
tanto piii, che questo eroe vien additato espressamente 
come compagno d' Ercole in questa battaglia puran- 
che presso gli scrittori 1. Lo stesso nome sarà dunque 
ammesso per la pittura negligentemente disegnata d' un 
vaso nolano ^, dove si scorge un guerriero, con barba 
ed armato d'elmo, scudo e gambali, che alza la spada 
dietro dell' Amazzone Hipponike (HIPPONIKE) ,• la 
quale armata completamente ed alzando la lancia si & 



A Piudar. Nem. Ili, 63: — Aecoptldovra d* «vpvff^cvQc 
TtXo(p.wv *IoXa irapao-roérac iw intp^n 
xoci ITOTI ;^«!^y.ÓToSoy *A^{;óvfli>v fur àXxòv ifrtró oc. 
ib. Scbol. iripc Tou xai ini tàq *AfAa{;óyac ovarpartvffeec * 

Tùa^w «x^piTTOc qHjtìq 
«furlpoic irdpowt f ówc nptarttrroQ I^vxcv 
xTtcvac eevdpoXfTKpxv àptuptioTov McXceviTrmov 

Ivcec 9k favn , ori xou IlqXiOc ocùrocc ffwcarpàriuo'cv , 'EXXecycxoc 
Si nàvTOLQ ToOc tv T^ *Ap7or TrXcvo'ecvTac ^HpccxXic ffVffrpartOo'ac fìian. 
Giacché nei versi citati dallo scoliaata le gesta dì TelamoQ veagoDO 
narrate da qualche eroe che intervenne pur esso alla guerra colle Amax- 
zoni , non si può stabilire con certezza a qual poesia epica apparten- 
gano quei versi; chiaro è soltanto, che questa poesìa non potè trattare 
come tema principale la guerra delle Amazzoni. Scbol. ApoU. Rh. I, 
1289 ovToc 7ecp (TsXapiùv) fràw *HpoexXfouc 7f7oycv troelpog, ^c xou ce 
ire^ùc aJ^Xouc «vTtt oirvcpiGé^Ufffy xa< tWVkiov cuvinktitatv rat ouvciro- 
Xtpiqffiv *Afia{;óyacxai*rov *AXxuoyla avcl^ty, «ac xai' ò Tl/y^eipoc ccrropcì. 
t Ball. ai€h. Napol. N. S. I, tav. 10. 
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incontro ad Ercole, che 1* investe colla dava, mentre 

due altre Amazzoni cadute giacciono a terra* Ma se in 

istoviglie a 6gure nere si scorge accanto ad Ercole un 

altro guerriero, non caratterizzato in niun modo ^, mi 

pare assai incerto, se si debba in lai riconoscere Te- ) 

lamon, tanto piii che in questo genere si trova anche 

loiao caratterizzato chiaramente dalia clava K 

Qualche osservazione meritano i nomi dati alle 
Amazzoni nel vaso in discorso. Mentre cioè la regina 
delle Amazzoni, per la cui cintura è spedito Ercole , 
da tutti gli scrittori vien chiamata Hippolyte, non tro- 
viamo mai sur i vasi dato questo nome a quella che 
combatte coU'eroe. La pittura nel centro d'un vaso a 
figure rosse , esistente al museo britannico 3, rappre- 
senta due Amazzoni che vanno alia battaglia, e sopra yi 
sono scritti i nomi Thero (OEPO) e liippolyte (l;r- 
ttOI^VTE), ma quella Amazzone, che è rappresentata 
combattente con Ercole in uno de^ lati esteriori del vaso, è 
nominata Andromache (ANAPOM AXE), mentre accan» 
lo sfugge Hippo (HinO) ^, e delle altre Amazzoni che ac- 
corrono all'altra parte, non v^è che una la quale porti 
un nome, cioè Euope (EVOPE). E siccome lo stesso 
nome di Andromache si dà a quella Amazzone che com* 
batte con Ercole non solo io una patera da figure rosse, 

i Cf. Gerhard Àuserl. Vasenb. tav. 104 a. Uunchn. Vasens. 128. 
s Munchn. Vasem. 567. 

* Calai, of the vases in the òr. mns. 820 (cat. Durand 293). 

* Caliim. bymD. Dian. 227 

voi Y,ai *A{xa{ovc^i( nokiitov iirt^it^ivitpM 
tv xoTf inippa\'nf *£f C7u ^pcrac t Jpua-ocvTO 
fiyffi VTT 8Ù7rpt;Ayw* TsXfacv èi toc cipov *l7r7r». 

' Mus. étr. 798. Gerhard ÀuserL Vasenb, II p. 61. Il nome Ly- 
kopia (AVKOnS)» che distingae uD^altra Amauone, si ritrova anche 
scriUo sovra la persona di quella Amazzane che combatte con Ercok 
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posseduta dal Gerhard ^, m^ anche sul vaso già Cam» 
panari , di cui parlammo di . ^pra , ed io uà vaso a 
figure nere esistente al museo di Berlino ^, perciò s^rà 
permesso il pensare che i pittori vascolari ave3sero s^-^ 
guita qualche tradizione più antica. I nomi delie Amaz* 
zoni però menzionati da Diodoro (IV, 16), la cui nar- 
razione della battaglia fra le Amazzoni ed Ercole ha le 
apparenze di essere un pezzo epico sciolto e dettato in 
prosa , sono tali che si veggono non appartenere a 
qualche mito antico, ma piuttosto a libera invenzione. 
Ed oltre i nomi che conosconsi d'altrove, cioè ^hmoXvvfjf 
'AvTeÓTTQ e MùocuinTTo^ Dionisio ne accenna altri dodici: 
''AùIoCj *Ahunm9 'Atrrspéa, AiQiaveipoc^ ^Epi^oia^ Evpofìicc^ 
EiXacvci, MjxfTvo^ Upo^cuo^ 10^)3(79^9 <Pàmnig9 ^oifivj. £ 
quasi delio stesso genere sono i nomi che . ci o£G:e il 
vaso in discorso, cioè Gpaoroi!, Kudofjuu?, Ti(7<mJX)2,. To^ig, 
'X^twjkn* Né gli altri miti delle Amazzoni sono dif- 
ferenti. Accanto ai nomi principali Antiope e Pen- 
thesileia troVasi tanto presso gli scrittori ^, quanto n^i 



in una patera esisteole al museo brìtanoico ( 821 . Cat* Durand 428. 
Àbhandi, der ioechs, 6es. d. Wièèensch, Vili tav. 3); ma può dirai 
con assai probabilità che questi vasi appartengoDo tatti e due allo stesso 
pittore che predileggeva nomi strani. È da osservare però » che la 
radice Xvx è comune anche altrove nei nomi delle Amazzoni. Schol. 
ApoU. Bb. II, T77 rcvi; picv yàp 'iTrTro^urij;, 5^^oc Bi Aa^uxioCt *ipwxoc 
91 OioXxfTaiQ è^cu; iaro^wt Bptoiptti ^vyatpoi ^rivtv. Una delle città delle 
Amazzoni venne chiamata Avxama (Schol. ApoTI. Rh. II, 373. 999). 

A Beri. Vasens, 699. Gerhard Etr. und kamp. Vas. 17, 3. 

s Quinto Smirneo conta i nomi seguenti delle Amazzoni, che ven- 
nero a Troia con Pentesilea [I, 41 segg.): *A\xt^ivy *Avrav^pi9, *AyTc« 
Ppórv, 'Ap(Ao5óv, Bptftovffa, à,nptiiLÌ^ttaj A^pivóq, Evàvdpig, 8tp(ifl^a>9a, 
*Iffiro3^Q, KXovcq, ndXiyio 'laoL, Igino registra i seguenti nomi di Amaz- 
zoni {fab. 163) : Ocyale, Dioxippe, Iphinome, Xanthe, Hippothoe , 
Otrere, Antioche (piuttosto Antiope), Laomache, Glauce, Agaue, The- 
seis, Hippolyte, Clymene, Polydora, Peothesilea. 
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vasi dipinti ^ tati' una serie di nomi liberamente in- 
ventati ^ e che si alternano quasi a piacimento, signifi- 
cando in modo sempre cbiaro, ma piii o meno indi- 
viduale le Amazzoni secondo i varii loro attributi '• 
(Tradotto dal tedesco) 

Otto Jabm. 



OSSERVAZIONI FATTE IN ALCUNE ISOLE 

DELL'ARCIPELAGO. 

(Tav. d'agg. R.) 

j 

Durante il mio soggiorno in Grecia , nel 1860 , 
ebbi occasione di fare il giro di non poche isole del- 
FArcij^èlago. Non so, se dopo quel tempo siasi stabili*- 
ta, come si sperava , una comunicazione piti comoda 
e più regolare dal continente della Grecia alla maggior 
parte delle isole per mezzo di bastimenti a vapore; al- 
lora Sira era la sola isola cui da Atene si potesse giun- 
gere con agio, mentre più in Ik le piccole barche de- 
gli isolani, chiamate con nome turco kaikia^ fornivano 
runico e poco sufficiente mezzo di transito da un* isola 



^ Alle stoviglie mentovate nella Einleitung sur Munchn. Vcaent, 
p. GXVIII , sono da aggiungere in ispecie i due belli vasi presso 
Gerhard Àuserl. Vasenb, 339. 40. e Bull. arch. Nap. n. s. IV , 8 
(Fìorelli: notiz. tav. 8). Nel primo di essi \i sono i nomi *l7nroXvT« 
e *Avdp9fJ^a;(i3) sùlPaltro *Ap(o'Topta;i^q, KXup.fvi}9 KpioxfffOj Aaoèoiajj Mu- 

2 S^ intende che i nomi di quelle Amazzoni le quali vengono messe 
in rapporto con fondazioni di città, appartengono ad un^ altra classe 
di nomi. 

* Ritornato appena a Roma credo il mio dovere di aggiungere, che 
il vaso in discorso, passato con tntta la collezione Dacci al Museo pub- 
blico dì Arezzo, per cura delPattuale amministrazione vi fu soggetto a 
nuovo rìstauro , al quale si deve segnatamente la scoperta delle inte- 
ressanti iscrizioni. H. B. 
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ftU'altra. Sif&tta difficoltà pare sia la cagione, perchè 
le isole greche non siano che di rado visitate da viag* 
giatori slTanieri ; laonde con sommo piacere profittai 
del cortese invito d' una piccola società d* accompa- 
gnarla in quel giro da farsi a bordo del cutter reale 
chiamato Leon 1, che dalla già regina di Grecia libe- 
ralissimamente per alcune settimane era messo a no- 
stra disposizione, fi vero che le condizioni del comune 
viaggio non mi permettevano di rimanere a lungo in 
nn qualunque sito più interessante, e che perciò non 
potea sperarsi una larga messe scientifica da cotale escur- 
sione; ma tuHavia, oltre all'esimio piacere di conoscere 
una gran parte delie famigerate e bellissime Cjrclades 
nitentes^ previdi che la visita di alcune di esse non man- 
cherebbe di qualche risultato interessante per la scienza 
antiquaria. Ecco dunque le poche osservazioni che mi 
fii dato raccogliere sia d' archeologìa sia d' iscrizioni , 
che possono sembrar degne di offrirsi ai lettori di que- 
sti Annali. 

Partiti la sera del 3 luglio dal Pireo, la seguente 
mattina fummo nel porto di S. Marina al di sotto del 
celebre tempio eginetico di Minerva, intorno al quale 
ho pubblicato alcune osservazioni in un altro luogo. 
Appena lasciata Egìna un forte austro si levò, che ci 
vietò di proseguire il corso di Sunion e ci costrinse di 
gettar Pancora nella cala di San Nicolao, che era già 
il porto del demo Anaphlystos. li promontorio ASTY- 
PALAIA, in forma di cono alto di 150 a 200 piedi 
incirca , nel nord è connesso col continente mediante 
un istmo piana e forma perciò un porto chiuso e ben 
aicaro contro ogni vento, cosicché il nome di ^Yfopfxo^ 
X(|Xi$v, conservato presso Tolommeo (III, IS, 7), gli 

A Ckmf. Ross ReUen auf dmi grieeh, InMh I p. 3. 
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verrebbe acconciamente assegnalo. Sul pie settentrio^ 
naie della collina stassi la cappella di S. JNicolao, din*, 
nanzi alla quale si trova un blocco di marmo « lungo 
m. 70, largo m. 71, alto m. 23, colla segaente 
iscrìziorìe sulla parte antica: 

SOPIkUEO^PAlAO^^MA 
^I^TD ATOEI^ ® AzlE^EMÀ 
n Al^l A|v AX^KATE®EKETO . 
AADAEDA^E^TI®AKON^^i« 

cioè ToùncKksovg naedog àccfiocatarpor^ov htìctie, ^ftoc 

L' iscrizione fu già pubblicata dal Aangafaé antiq^ Hell* 
II n. 2488 dietro una copia molto sbagliata dd.sig» 
Kaftanzóglu, ed in gran parte corretta dal Buosian Be^ 
richte der sàchs. Ges. der ÌViss. 1860 p. 201 , il^ 
quale giustamente indovinò il primo verso. Plel' acc^mdo 
ambedue le copie hanno V Al nella prima silbba del 
nome Ilaf^tova^, perciò non ho voluto col BuRsian . cor** 
reggere TLitaiocì^(x&,^ ma ho preferito di supporvi od im. 
nome insolito o piuttosto uno sbaglio del lapicida; In' 
fine la pietra è un poco rotta, onde è sparita intera^, 
mente l'ultima lettera; lo spazio però è tanto angufitiv 
da non permettere il supplemento d^ un K , cornei si 
crederebbe secondo la nota formola omerica to y^p 'pM 
pocg 1<TTÌ 3avai/TGi)V, ma basta tutto al più ad un ^. Nella 
superficie del marmo vi è un foro , lungo m. S3 ^ 
largo Om. 19, profondo Om. 09, destinato a ricevere 
una lastra, probabilmente ornata del ritratto di Dama* 
sistrato, scolpito (come nel monumento di Aristion) o 
dipinto quale pare sia stato nella stele di Lyseas, conf. 
Miìller-SchoU Miuh. aus GrÌ€QhenUm4 Q- 20 b. Ran- 



gabe ani. Meli. I . ».. 80. — Oisgm^iaUmmte V altra 
lapide veduta ùeUo stesso luogo e peasimamente ceciate 
dal KaftaBz6gla (Rangahe n. 2489) o riou vi si tittvft 
più, ovvero A sotiraase alle mierioercbe, pert3bè,già.co«' 
minciava ad annottare. Cosi non potei rinlracciarvi b1*ì 
tre vestigia di antichità Cb^rì di due piccoli oapitelU col 
loro abaco, di marmo , bigio, il;* obi diaimetro era. di 
m. 62, d'un doniamo mólto sCbrmato, fbrìae avansii dd> 
tempio di Venere- KoUas venfecata vieino ad. Àttapblyr 
8to$ (Strab. p. 398). 

Le rovine del teinpio di Minerva sul capo SUr 
NION, chiamato oggidì x^c/So KoXovwctis, sono conosciufte. 
a tutti i visitatori della Grecia come uoo degli avaasi. 
piii pittoreschi tanto a cagione deirelctgante arcbitetlura 
e del contrasto fra le colonne inbiandiile dall'aria ma- 
rìna e Taspra roccia ricoperta di scuri cespugli, quantO) 
per la grandioaa veduta del vasto mare variata dai . leg-i 
gieri contorni di tante isole e delle coste del Pelopoa-^ 
neso* Ma se tutti sono unanimi nelPammirare le atraóiv. 
dinarie bellezze del luogo, non sono ugualmente coDm 
cordi le opinioni dei dotti intorno allieta in cui . il tem* 
pio fu costruito. Pochi, è vero, assentiranno al R^tsa 
che Tascris^e (Jnsflr. II p. 4 segg.) ai tempi apiicbiSn 
simiy per avventura anteriori ad Omero , perchè qUon 
sto néiirOdissea 7 278 parla di lowm (pov, òb^y 'A^h 
V£fii)Vt e .perchè le colonne non hapn(^ cbe sfidici scy^Wr 
lature invece delle solite venti, chiaro segpOt secqndQ 
il Ross, del connesso coir originario pilastfa egizio di 
quattro ovvero otto lati. Di(àui le colonne . d^l «tempio 
soniaco hanno spio sedici canaletti, i quali inoltre sqq^ 
molto piani; ma la cagione è da cercarsi esclusiyilmwte 
ndla qualità del materiale* Esso è un .marmo non' òA 
tutta hiaopo e . venato d! innumeri strati paralleli di co- 
lor» Wioastrat^ al4>astanza maroati, giacché si sootgono 
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fin dal mare, cioè ad una altezza di più di 400 piedi. 
Ora siccome colati strati sieguono una direzione oriz- 
zontale, i canali verticali frequenti e profondamente in- 
cavali avrebbero dato a tutta la colonna Taspetlo d*un 
(bsto coperto da una rete (come un effetto simile può 
osservarsi nelle colonne della chiesa di S. Maddalena 
in Parigi a cagione dell* essere esse composte di roo- 
ohi troppo piccoli) ; è per ciò cbe Tarchitetto si coih 
tentò, d' indicare la scanalatura nella maniera piìi mo- 
desta possibile. Ma oltre a questa cagione piuttosto in* 
dividuaie potrk indicarsi anche un'osservazione piii ge- 
nerale per ispiegare la poca profondita dei canali. Con- 
frontando i tempj piii antichi di stile dorico (p. e. i 
tempj di Corinto, d^Egina, il Tese'o, il Partenone) co- 
gli edifizj dorici dei tempi posteriori, segnatamente col 
cosidetto tempio di Cerere e colla cosidetta basilica in 
Pesto, si troverà che i canali rotondi e piii profonda- 
mente scavati sogliono più tardi essere rimpiazzati da 
strisele pili piatte $ anzi le colonne dello stadio della 
città di Messene, edificata fino dal 369 av. G.-C, 
hanno ' venti lati quasi affatto piani coi soli angoli un 
poco sporgenti. Cosi si prepara poco a poco la ma- 
niera che più tardi sembra essere prevalsa, di fare le 
colónne del tutto scanalate. — £ vero che per lo pìii 
il tempio suniaco credesi eretto circa i tempi di Ci- 
mone od almeno di Pericle, ma, per quanto io sap- 
pia ; senza che se ne sia addotta veruna ragione. Né 
però io crederei quella minore profondità dei canali ba- 
stante' per assegnare aT tempio un*epoca più tarda ^ se 
non vi si aggiungessero altre particolarità, cioè la svel- 
tezza delle colonne più grande di quella che nelle costru- 
zioni doriche dell'epoca periclea si usava in Atene e cbe 
pare tradisca già una certa influenza delle proporzioni 
ioniche (chiarissima nel tempio di Giove in Nemea), 
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e le proporzìoDÌ ed capitelli* U capitello nello stile do- 
rico è il pia chiaro indizio della forza, colla qnale er* 
gesi la colonna, « deir energica resistenza che & alk 
pressione delParcfailrave e di tntte le altre parti sape» 
riorì. Laonde la grevezza di questi nelF antichissimo 
tempio corinzio si mostra piii distintamente nei molti 
contorni dei capitelli per cosi dire schiacciati; una pili 
stretta tensione oppongono i capitelli nel cosidetto temi- 
pio pestano di Nettuno | ancora piii sottili poi sonò i 
contomi nei tempio di Egina , finche nelle fabbrìòhé 
dell* Atene periclea assieme agli architravi piii leggiefi 
ed alla sveltezza piii grande delle colonne anche il ea^ 
pitello raggiunge il pìii fino sviluppo, mescolando rori<^' 
ginaria severità del dorismo nella guisa pih perfette colia' 
grazia ed eleganza (^^^^ ^ XE^rron]^), contrassegno ca« 
ratterisUco dell'architettura attica. Intanto nelle colonne 
ed in ispecie nei capitelK del Partenone si è raggiunto 
l'ultimo grado, fino a cui il dorìsmo comporti quel raffina^ 
mento senza rinunziare compiutamente al proprio sao 
carattere. 11 tempio suniaco però ha già un poco oltrepas- 
sato siflQitto termine ; segnatamente il capitello ha co-^ 
mincìato a svestirei deirorìgìnarìo suo signiSciit^ di sim- 
bolo del contrasto fra la colonna portante il peso dei 
travi, e forma invece in maniera piuttosto superficiale 
il passaggio dalla colonna airabaco ed alP architrave , 
benché non ancora in quel grado che si è latto nel 
tempio di Giove nemeo o nella cosidelta itùhi tì?^ dyo^ 
pàg^ eretta in Atene sotto V impero di Augusto. Forse il 
più strano esempio di tale degradazione del capitello fino 
ad una congiunzione meramente meccanica della colon- 
na coirarchitrave, roffrono gli avanzi d'una; larga fab^ 
brica in gran parte conservata in Messene e creduta 
da taluni essere il tempio di Esculapio (Curtius Pelo^ 
ponnesos I p. 143. Ii6), trovandosi' nelle rovine «d^i 
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capitelli , il coi echino ha un cootoroo af&tto rettili- 
neo, CQDgiiiùgencJo direttamente^ senza alcun enfiamen* 
to e ristringimento. , la parte saprema del fusto della 
colonna coli* abaco; Confrontando oramai tutti i men^ 
tovati monumepti , saremo indotti ad avanzare V opi* 
nione, che il tempio suaiaco deve la saa orìgine a tem- 
pi posteriori al Partenone ed ai Propilei» cioè all'epoca 
periclea; e ripensando di più alle circostanze politiche 
verso la 6ne del secolo quarto, non parrà strano che 
si fosse costruita durante la guerra peloponnesiaca una 
fortezz£( sul capo Sunio (Tucid. Vili, 4), ma farebbe 
maraviglia di vedervi eretto in quei tempi tumultuosi 
uno splèndido tempio, dimodoché questo dii&cilmente 
potrà rimontare al di là di Conone é della seconda 
egemonia marittima di Atene* 

Passato il promontorio di Sunion si apre il vasto 
mare colle .due file delie Cicladi, che dall'Attica e dal- 
rCubea stendendosi verso Sud*-Est rioniscoosi nel grup* 
pò della n^pivct^fce , rinchiudendo fra lóro le isole di 
Gyaros, Syros e Delos con Rhenaia. Il centro di tutte 
queste isole pell'anùcfaità era DELOS, tanto per la san- 
tità dei .culti e delle grandi feste, quanto per 1' impor* 
tatiza mercantile delle fiere congiunte, colle feste ed in 
^nfiie della ^tta grande e rÌQca, munita, di.ottimo porto 
dichiarato franco dai Romani sino dalla disfatta di Perseo, 
e di vasti stabilimenti mercantili ( Ulrìobs Reisen u« 
Fjotschungen in Griechenland II p* 203 segg*). Ed 
6ggi 7 Miseran^nte si è verificafto il motto del poeta 

La già importanza di Delos è ora divisa tra Syra, la 
piii; fiorente citta mercantile. del ;regno^ e Tenos , sili 
da. quali^be deceùpiò. famosissiAio per la chiesa onraco* 
\o$a déiTEùocyyiktoxpta^ in gran parte eretta dagli avanzi 
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dei sacri edifizj di Delod , cava di pietre comoda ed 
inesanrìbile per gli abilanti di tutte le isole circon^ci- 
ne. Laonde non si può immaginare deserto piii tristo 
della TOTE Xsi;xi9 AifXo?, deserto non naturale, come p. 
e. il burrone arcadico della Stjx, ma fatto dagli uo- 
mini, prima dai soldati mitridatici , poi dal fanatismo 
dei cristiani verso questo centro dei più sacri culti del 
paganesimo , che non vi costruirono nemmeno la più 
piccola chiesetta, finalmente dalla barbarie degli isolani 
odierni e dall' imbecillita o sia trascuranza del governo 
che in ogni anno lascia impunemente proseguir dai vi- 
cini Topera di demolizione e di saccheggio. — Fra gli 
avanzi delFarte in Delos occupano il primo posto i due 
frammenti del gran colosso di Apollo ( Welcker alte 
Dehkm. I p. 400 ann.), della cui iscrizione votiva N^ 
l^oi 'AnSX^vt {C. I. Gr. I n. 10) gik veduta da Q- 
riaco (Bull. 1861 p. 182) non trovai più che le sole 
lettere OAA^ in caratteri grandi e piuttosto allungati, 
che in nulla rivelano un'antichità molto remota. Per- 
ciò anche la rozzezza dell'arte, che apparisce nella seni* 
tura , avrà da ascriversi ad un arcaismo aflPettato ov« 
vero prescritto da riguardi religiosi. II frammento piii 
grande contiene il torso dal collo fino circa la metk 
del ventre, l'altro le coscie. La figura è piuttosto nn 
tronco quadrilatero con angoli repressi e rotondi, anzi- 
ché un vero corpo umano, e puranche nei dettagli vi 
manca quasi ogni espressione dell'organismo del corpo 
e delle funzioni delle singole membra, il dorso è di- 
viso in due metk mercè un incavo perpendicolare ab- 
bastanza profondo, e solamente le scapule sono leggier- 
mente indicate ; il petto è poco rilevato e piano , le 
anche sono rozze SfTatto e mancanti delle traccie di at- 
taccamento alle braccia, le quali non saranno state stese 
in giii, ma piegate e rivolte in angolo retto, come nd- 
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FabbozKO d^un simile colosso ancora esistente in Naxos 
(Ross Inselr. I, 39 seg. conf. Ann. XXXIII p. 80), 
ed avranno per avventura tenuto qualche attributo, come 
il fiimoso Apollo delio di Angelion e Tektaios teneva 
Parco nella destra e le Grazie sulla sinistra (Paus. IX, 
36, 3* Plut. de mus. 14). — Non meno radicale che. 
in Delos è la distruzione nella vicina RH ENAIA , la 
cui necropoli fa ancora riconoscere le strade che pas- 
savano peri quadrati ovveiH> insulae dei sepolcri ^ men- 
tre questi medesimi non sono più che un vasto ammasso 
di pietre , di pezzi architettonici , di frantumi di scul- 
ture, frai quali non potei rintracciare nessun pezzo d'un 
qualche interesse. 

Il solo pezzo di antichità figurata di lOS è quel 
torso di femmina conservato nella scuola della città , 
che vi fu veduto già nel 1844 dal Ross (Inselr. Ili 
p. 1S2). £ una delle solite statue sepolcrali grande al 
vero , pienamente vestita di chitone e di manto , col 
braccio sinistro poggiato nel fianco, mentre il braccio 
destro manca al pari della testa. Il lavoro ordinario as- 
segna la statua ai tempi romani. Nuove scoperte non 
si sono &tte negli ultimi anni. 

Di tutte le isole delFArcipelago, che io abbia ve- 
dute, la piii interessante è THERA, l'odierna Santorini^ 
segnatamente per il carattere vulcanico di tutta la sua 
formazione fisica , ed anche per la ricchezza e la va- 
rietà degli avanzi di antichità ancora superstiti, la cui 
piii gran parte però fu già descritta dal Ross ^] ond'è 
che mi restringo a fare alcune giunte a quelle notizie. 
11 locale più importante dell* isola per l'archeologia è 
quello, ove sono le vaste rovine della grande città sul 

i iMtW. I, 59 segg. 80 segg. 180 segg. Ili, 27 segg. ÀrchasoU 
it»/Si. n, 415 segg. (ss AoD. XIII^ 13 segg.). 
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promontorìo di Mseraa^ouvó, aUa quale il Boss assegnò 
il Dome di Oia^ ovvio presso Tolommeo III^ 16 ed 
evidentemeDte molto additato a quella isolata rocca di 
falde rìpidissime. Nondimeno però io non esilo ad adot- 
tare piuttosto Topìnione emessa dal sig. Prokesch de 
Osten e dal eh. de'Cigalla nella sua yEVoa^ orraTfjTrxj 
T^? Vìnaov Qinpocg (1850), poi di nuovo difesa dallo stesso 
nel Bulleltino 1856 p. 130 segg. Tutte le iscrizioni che 
ricordano la citla di Oia, furono trovate non a Mes- 
savunò, ma nel nord di essa montagna nel locale o^ 
detto '^ To Kocfxópi sulla ripa del mare , ove non po- 
chi avanzi recano bastante testimonianza dell'esservisi tro- 
vata una citta marittima, che forse era Ylnhttw della 
vicina citta Sul Messavunò compiutamente separata dal 
mare e da Oia per mezzo del precipizio della roccia, 
Tolommeo annovera solamente Oia ed Eleusin (sulla 
punta meridionale dell' isola) , perchè esse avevano il 
vantaggio di porli , mentre tralascia la citta sul Mes- 
savunò, che è accessibile soltanto per un cammino in- 
comodo dalla parte interna dell* isola. Ma che nome 
assegneremo alla citta di Messavunò 7 Senza dubbio quel- 
lo dell* isola stessa, Theru] essendoché in quasi tutte 
le isole deirArcipelago la città principale era omonima 
air isola 1, e che di più una notissima lapida ritrovata 
sul luogo stesso chiama quella città Qrf^pocìf ovvero 6>9- 
parov TcóXxv (C /. Gr. 24656). — Delle varie iscri- 
zioni provenienti dalla città quella pubblicata dal Boss 
inscr. Gr. ined. II p. 88 n. 221 bavvi oggi nella 
chiesetta della TLocì^Iol tou Eùa77£X<a]xou ed offre nel 
verso 4: ArAfì<t>ANHN0EOKAEIA(x; d'un'altra data 

A Le eccezioni (tranne le isole asiatiche) sono queste: Ee^9 aveva 
quaUro città, lulis e Karthaia, Koresìa e Poieessa; la città di Siphnos 
si chiamava Apollonia, se si può credere a Stefano s. o. *AfroXXiivi«; 
in Àmorgos vi erano le tre città di Aigialei Minoe ed Arkesine. 
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nel e, 1. Gr. 2469; non potei rinvenire che le ae- 
gnenti treccie : 

.... I z I n iioz 



2Qre . . ; . . 

eEYKAEIAA2 

eErAoiioT 



Negli spazj rimasti vaoti nelle due ultime righe parvemi 
non sia mai esistito alcuno scritto. — Della iscrizione 
poi restata illeggibile al Ross (Tnselr. I p. 64) potei de- 
dfiirare i seguenti caratteri, che accasano un'epoca buo- 
na, graffiti nella yiva roccia: 

OTETAI 

CEONTI 

APPllii 

tome avana d* an* iscrizione metrica « essendo sparito 
tutto quel che già si trovava a sinistra. La grotta vi- 
cina, tagliata nella pietra e formante nn quadro di cir- 
ca tre metri di lunghezza ed altrettanto di largo, la cui 
soffitta non lisciata è un poco voltata, sarà stata un se- 
polcro. Ai lati della camera, tranne quello deli' ingresso, 
ergesi tutto intomo un banco di circa un mezzo me- 
tro di altezza, con una specie di gradino o sgabello con- 
tinuato dinnanzi. Oggi la grotta è divisa mediante una 
parete moderna in due parti, la posteriore delle quali 
serve da santuario alla cappella, ii^ cui venne trasfor- 
mata la grotta. Ne diamo una piantina sulla tavola d* 
aggiunta R n. !• 

Il monumento meglio conservato dell^ isola è To- 
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diema cappella dell' Syiog NcxóXfi»^ ò fjuo^fjuxphto^^ cioè 
UD antico edi&io di niarmo bigio , il quale in genere 
fu ben descritto dal Ross (Jnselr. I, 71. Arch. Aufs. 
II, 421 = Ann. XIII, 20). Onde mi restrìngo a dare 
sulla tav. d*agg. R , 2 gli esatti disegni della pianta e 
delPalzato di quella nicchia che adoma la parete in fondo 
deiredifizio, per correggere la descrizione in parte sba- 
gliata datane dal Ross. Le misure indicate da questo 
sono tutte erronee, le colonne hanno sei canali invece 
di nove, P iscrizione trovasi al dissotto e non al dis- 
sopra della nicchia ; finalmente la niccfaietta non era 
destinata a contenere una statuetta , essendo il fondo 
cavato fino ad una profondità di m. 33, ma doveva 
piuttosto servire da altare , ÌQfi^^ della dea regina 
nominata neir epigrafe, la cui statuetta per avventura 
era posta su quella piccola mensola che sporge dalla 
parete occidentale (Mon. delF Inst. Ili tav. 26, 96). 
Quanto poi allo scopo di tutto Fedifizio, dopo essersi 
trovata l'iscrizione votiva, confesso di non vedere piii 
nessuna ragione stringente per crederlo una febbrica se- 
polcrale ovvero un heroon (quantunque conceda non 
essere affatto impossibile tale opinione); anzi pare più 
ragionato di vedervi semplicemente un tempietto eretto 
in onore della ^zà fia^Ùjuoc^ chiunque sia questa divi- 
nità, sulla quale oltre il Ross si confronti quel che ne 
espose il Wieselcr adversaria in Aesch. Prora* vin* 
cium et dristoph. aves p. 124 segg. 

Nella lapida di ^ilicùvu C. I. Gr. 2476^ manca 
nella mia copia il segno ì dopo la parola ^Ap;(evncou , 
laddove il verso secondo dice APrEIAIAPXINIKOY , 
come espressamente notai, non APFEIAA..... «— Vicino 
a Bo^Ciiva nel paese detto ÌAcaaoLpià conservavansi due 
kstre di marmo bigio, Y iscrizione dell'una delle quali 
trovasi pubblicala nel C. I. Gr. 2467 (li p. 1087) 
Annali 1864. 17 
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secondo la copia d*Qn medico greco (sig. de. Cigalia ?), 
dalla quale la mia diiferisoe nelle aeguenti cose , per 
lo piìi già dal Boeckh giustamente corrette: v. 1 KAI — 
TON— V. 2IEPEIA 5ic — KAPNEIOY~v. 3 ENEKA 
appartiene a questa riga , non alla quarta ; poi nella 
metrica, i cui caratteri piii piccoli però per mancanza 
di buon lume spesso od ingannavano o rimanevano il- 
leggibili, v. 1 EYXOYMENAAKEAAIMONOZ i— v.2 
SYNAAl f0ETTAAIHL — nPOrONQN — v. 3 ISl^ 
Ifì — fìZ — V. 4 ETEOZME Qit manca nel v. 5) 
— V. 6 nPOriATflPl E — V. 7 e 8 disgraziatamente 
mi riuscivano affatto indeciferabili. Per compensare pere 
questa mancanza posso comunicare V iscrizione com- 
pagna delFaltra lastra, Onora inedita ed abbastanza per- 
spicua all'eccezione d*un solo passo. 

OAAMOZA$HPfìlEEI ElMAZEicr. 

lEPEAAnOAAfìNOZKAPNElOYAlArENOYZ 
/y AAMHTON ^©EOKAEIAA 

n AZAZAPETAZENE K A K Al ZiKDPOZYNAZ 
EITinAPAIMONlEriirENOJinOAlOIO^EPHTOi 5 

EITinAPErP£2TAlKOMnA2ANOIBAAIAAI 
ANAPA2INE!VIIPOTEPOUKAeAPQTATONOIBA2IAHaN 

nAIAECKAIMEFAAilNHMNAnAiBANATQN 
TOrTOAAX12NAAMHT02:igAÌOÌHNrTHTl3DNAIAOI 

MOIPANANEnAHlENPirEAANOYBIOTOY IO 

MHTPIAinQNAAOXQTEBAPTNnONONAAAATieATMA 

KAieET12AIAKIAHNKAAY2ENAnO*eiMENON 

^ La forma (u^GùpLcv , quantunque soiee» ^ sembra però prescelta 
dal versitìcatore, il quale nemmeno seppe conservare Tordi ne alteraante 
degli esametri e dei pentametri, olTrendo nel v.3 ambedue le copie tCxó^ 
la quale forma di più mi induce a credere piuttosto sbagliato V tù/ov* 
fiw della copia seguita dal BoecUi andchè T cù^auji» che lessi io. 
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Le quattro prime righe sono scrìtle in lettere più grandi 
ed offrono inoltre la varietà paleografica dell' A coU'asta 
traversale infranta, mentre la parte metrica ha costan- 
temente TA colfasta dritta. Dinnanzi ai v. 6 e 7 ve- 
desi figurata una corona. Nel v. 8 il G invece di Z è 
di lezione positiva, mentre nel verso seguente non colla 
medesima certezza vorrei affermare , che il segno S^ 
sia nato da uno sbaglio del marmorario che abbia pri- 
ma scritto E e poi correttolo in O, o viceversa, sem- 
brandomi pili probabile un* altra restituzione di quel 
brano corrotto. Imperocché tutta la lapida potrà leg- 
gersi cosi : 

*0 ioifiog dfopcùi^ [mi erjc^/xacjc tc[v 
i&psa 'A7ióXXci)Vog Kapvziov iià yhovg 

''ASpjTov ©fioxXseda 
izacocg dptZGcg hsKX xor Gcyppo(Tv\focg. 
E? rt nocp AjfJLovreSo't yh^og nohoio ^iprizog^ 

A T£ nap Evpcizo: xéixnaaocu OcjSaXtiat 
dvàpdatv Iv iTpo'czpoig xadapcSraTov, ce ^aaùytw 

Tovro XaycùV "A^jxvjTog ó/jwu (?) ttéwt^ te xcù ouiot 

lioipav dvh:hi(jeu pr/sSavov ^tózov^ 
jutvjTpì Xmw d\6/(ù Ts ^apiìv tiÓvgv* aXXà zi Sayfxa; 

xaè Qktg AJoxeJvjv xXoGjev aTioySr/JLSVov. 

Il sullodato sig. dott. de Cigalla, benemerito cor- 
rispondente deirinstitulo, conserva nella sua casa due 
iscrizioni, cui Tona data a facsimile sulla tav. d^iìgg. R, 
3 è interessante per il carattere arcaico delle lettere , 
che rammenta le famose iscrizioni di Tera pubblicate 
dal Boeckh nella memoria ùber die von Herrn 9. 
Prokesch in Thera entdeckten Inschriften (negli atti 
dell'accademia di Berlino 1836 p. &i segg.)« La pa- 
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leografia della nostra iscrizione offre varie aggionle a 
quei risultati, che poco fa il Kircfaboff nelFegregìa sua 
memoria intitolata Studien zur Gesohichte des grie- 
chischen Alphabets ( alti della medes. accad. 1863 
p. 156segg.) ha ottenuto da un attento esame di tutto 
quel che abbiamo d* iscrizioni arcaiche di Tera. Affatto 
sicura è la lezione della seconda metà deirepignife, es- 
sendo meno corrosa la pietra in questa parte , e dice 
6apr|xaqóg | InoUj cioè ^piiioi)(p^ imki. Fa specie prima 
la congiunanone delle lettere ®B invece del semplice 0« 
mentre in tutte le altre iscrizioni di Tera accanto a KB 
e Pb per x ^ ? ^^^^^^^ ^^ semplice ®, che, è vero, 
non abbisogna più di segno d* aspirazione. Non meno 
nuova, ma piii ragionata si è la congiunzione 4>B. Il 
Koppa finora era conosciuto solamente- parlo sempre 
delle iscrizioni arcaiche di Tera - dal nome ÌILiknqpq 
ovvio nella prima iscrizione Boeckhiana, seguito come 
al sojito deir O e nella solita forma Q , il perchè il 
Boeckh ed il Kirchhoff non osavano di riconoscerio nel 
segno un poco variato delP iscrizione seconda del 
Boeckh. Ora la nostra epigrafe mostra una forma mez- 
zana ed accresce probabilità alla lezione K^uvo^ per 
quella iscrizione. Del resto il koppa anche qui è pre- 
posto all' O, ma cambiato in -^ per mezzo del B ag- 
giuntovi secondo Tanalogia del KB. Una difficoltà poi 
vi resta nel quinto segno 1, sendochè in questa epigrafe^ 
come nella più gran parte delle altre, T iota ha costan- 
temente la forma ^. Intanto 1' iscrizione del C /• Gr. 
2476/ OEOAEMIOC, sebbene d'un'epoca alquanto piii 
recente (Kirchhoff 1. e. p. 160) , considerando le al- 
tre particolarità della presente lapida, potrà addursi in 
difesa del nome Q(xpitix)(pg == Q^pifJM/pg (conf. C /. Gr. 
2 Qccpov = 6)^6)v). È vero che vi ha anche un'altra pos- 
sibilità. 11 segno I potrebbe indicare una leggiera va* 
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rìasùone del suono dell* ioia^ vale a dire quello deir^^- 
silon y e per conseguenza il notnie si avrebbe da leg- 
gere Qocpiyioc/pg = Sappóiiaxog^ come ©apuTrtcXcpjog sul- 
l' iscrizione n. 16 presso il Boeckh (conf. 1* e. p. 86). 
£ certo pertanto che il segno 1 dopo quel nome serve 
soltanto da segno di distinzione. — Più difficile della 
parte posteriore dell* iscrizione n* è il principio, in cui 
il sig. de Cigalla volle riconoscere il nome Upoo^niKu^f 
leggendo il resto Qviipiva ^iióoai hzok. Il primo luogo oc- 
cupa la parola Ilpoacdàa =s npa§rXa (conf. Tl^piXag sulla 
prima iscr. Boeckb*), ed è almeno molto verisimile che 
vi faccia seguito la parola £c/xé , come nell' iscrizione 
ugualmente terea ^MaBMoV|o^nA(Bull. 1842 p. 173), 
sebbene Tunica forma, cbe si combinerebbe colle in- 
certe traccie da me lette, ^r^B, non è priva di diffi* 
colta. Checcbè sia di ciò , V iscrizione si riferisce ad 
un monumento d*arte, il quale non credo sia stato una 
pittura eseguita sulla nostra lastra medesima^ che è di 
pietra calcarea biancastra, stan teche allora vi leggerem* 
mo rypft^e invece di ìnoiu » ma piuttosto una qualun- 
que scultura eretta nella vicinanza. Siccome la lastra, 
cbe è alta m. 54, larga al dissopra m. 23 ed al dis- 
sotto m. 26, è rozzamente lavorata aireslremita in* 
feriore , cosi riesce chiaro che era destinata ad essere 
ivi incastrata in. qualche base. Del resto, riguardo- aU 
Tantichità indubitatamente molto rimota dell' iscrizione, 
anche V imperfetto Imtu è di interesse, perchè confronr 
tato con altre iscrizioni antichissime •— ^Ertdyoczog htoi$(t) 
iscr. n. 6 Boeckh., TtyLCùviiag fx ifpccfiy (T«)|xa)v fiy/Mojpg 
fu arch. Zeitung XXI p. 65 — esso vale a conferà 
mare il vecchio proverbio ohe nulla regula sine esccep^ 
tìone^ 

Sulla stessa tavola a n« 4 pubblico un^altra iscri- 
zione del medesimo carattere paleografico, la quale io 
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Stesso non vidi, ma la conosco da una lettera del »g. 
de Cigalla diretta alP Instiluto, in cui si aggiunge essere 
essa stata trovata nel circondario di Karo&ri, cioè del* 
Pantica Oia. La spiegazione può essere dubbia, in quanto 
che TsXsjcXa può spiegarsi per TsXIaiXXa, nome femmi- 
nile ben conosciuto, o piuttosto pei genitivo del nome 
TeXsaéXag, nome che trova dei confronti nei nomi fre- 
quenti nella nobile famiglia degli Egidi in Tbera e nelk 
vicina Anaphe, Tihatyhjvjg e Tùsaa^onng (C. L Gcè 
2463 b. 2480. 2480 b. e. 2481. 2481 b. Boss arch. 
^ufs. Il, 511) nonché nei nomi sullodati Ilpa^cX»^ e 
Hzpikai;. Quanto poi alfuso del solo genitivo senz^altra 
aggiunta, ognuno penserà alP'Apcfynovog della stele d'A- 
rìstion ed a simili esempj« La paleografìa peraltro non 
offre nulla di nuòvo. 

Il sig. de Cigalla possiede inoltre una lastra di 
marmo trovata in Tberasia, alta m. 43, larga m. 
28, di forma rotonda al dissopra. Il semicerchio for^ 
mato da siffatto rotondamento viene in parte empito 
d'una rosetta, sotto la quale è raffigurata una delle so* 
lite scene sepolcrali. Il defonto è disteso sopra un letto, 
cui un treppiè è posto dinnanzi ,- il cane giace sotto 
il letto ed accanto ai piedi del padrone stassi un servo, 
molto male disegnato. In genere tutto il rilievo è di la- 
voro cattivo, né sono meno leggiermente graffiti i tratti 
dell' -iscrizione che occupa la parte inferiore della lastra. 
Un esatto facsimile ne viene dato sulla tavola d' ag- 
giunta R, 5, del quale spero che altri sapranno meglio 
approfittarsi che non so io. Credo di riconoscere nel 
principio le parole avdp* ocyocBov e nella fine ...xitov, 
mentre il resto mi riesce affatto oscuro. ^— Nella sul* 
lodata lettera del sig. de Cigalla poi si trovano comà- 
uicate due altre iscrizioni sepolcrali che dicono cosi : 



1. 2. 

PHTOPIKH EY4>POZYNOZTAN 

XPHCTH EAYTOYGE 

KAIAAYHE AN 

XAIPE A(i>HPi2(|iv 

Vieae espressaiineMe notalo che Y ultima lettera della 
viga seconda è chiaramente leggibile, onde non può na- 
scere alcun dubbio sulF E. 

Finalmente làccio osservare che Piscriàdone C. /• 
Gn 24ftl, quale viene pubblicata voL II p. 1096, è 
esattamente copiata tranne il carattere palec^rafico, sic-* 
come non vi è scritto AOC ma A0C, e nel v. 3 non 
APT6MITJ ma APT6MITI : tutto adunque accusa 
RtpQCi romana, alla quale addicesi purancbe il carat* 
tere della statua (Rms Inselr. I, 78. arck. Aufs. I, 
61), di cui un disegno poco bene riuscito fu pubblicato 
dal Ciarao IV, 778, 19S1. Nel disegno manca l'avam- 
bfaòoio .bistro, il quale è rotto sì , ma conservato e 
mostra^ che la fémmina raffigurata, Àkeuso, era nell'atto 
d» sacrificaftf , tenendo essa sulla sinistra una canestra 
piatta piena di granoi La bella testa di espressione gra- 
zìòsa, benòbè la gota sinistra bia tumidetta un poco , 
eti| lavorata a fiarte d' un marmo pario più fino del 
corpo , il quale anch' esso non è fatto dal medesimo 
pezzo di nurmo colla base, anzi vi fu solamente in-' 
castrato. È vero che la statua è assai più bella del gran 
numerò di statue sepolcrali trovate nelle isole , ed è 
fbrae, da patagonarsi col cosidetto Mercurio di Andros 
quanto al pregio del lavoro; ma è uno sbaglio enorme 
del Raou^fiochctte di metterla a confronto della Ve* 
nére melia e di ascriverla ai tempi di Scopa e di Li- 
sippo» 
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L' isolelta di SIKINOS, disprezzata già dagli an- 
tichi e rade volte visitata dai moderni ^ , ha però il 
vantaggio d' un^intico tempio di Apolline Pizio assai 
bene conservato, il quale, per la prima volta mento* 
veto dal conte Pasch di Krienen, più estesamente tenne 
descritto dal Ross nella àp/jxtoXayicc z^g vn(To\j Irnvov 
(programma deiruniversità di Atene 1837) p. 7 segg« 
e nelle Inselreisen 1, 150 segg. Alia prima memoria 
è aggiunta una tavola raffigurante la pianta ed il prò* 
spetto del tempio , la quale disgraziatamente non fu 
ripetuta dal Keil nella compilazione del secondo volume 
degli curchaolog* Aiifsàize del Ross, per essere stata 
pubblicala in quel mentre nelle Inselreisen una vcduift 
del tempio oggi trasformato in chiesa chiamaUt 'Ettc- 
oxoTT^. Intanto questa veduta, fatta secondo un abbozzo 
del sommo Carlo Ritter da Teofilo Hansen, benché suf* 
ficiente per dare un* idea generale dell* aspetto della 
chiesa e delle montagne vicine , non basta per niente 
per dimostrare il carattere ' architettonico del tempio ; 
laonde credo di far cosa grata ai lettori col disegno dato 
sulla tav. d^agg. R, 6, il quale, benché eseguito senza 
avere preso esatte misure, pure darà una idea piii gio** 
sta dello stile corrotto e meschino deirarchitettura, che 
non danno il prospetto poco dettagliato deLRoss 'e Tele^ 
gante abbozzo dell' Hansen. Le proporzioni sono pe* 
santi, il lavoro poco curato; tanto i dettagli, quanto la 
confusione dei differenti generi dell'architettura mancanq 
di ogni gusto e finezza. La base sottoposta alla colonna 
priva di canali offre soltanto una certa analogia colla 
base ionica, mentre infatti è arbitrariamente composta 

^ Al nostro arrivo ci fu portato dai parenti un ragazto aainialato 
per essere da noi guarito , non trovandosi né a Siluaos né nelle tre 
isole piii vicine nessun medico. Allorquando domandammo cosa faces- 
sero in caso di grave malattiai ci fa data la risposta: rade volte stkoio 
male, e quando è venuto il nostro tempo, morìamoé 
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<K varj tori mollo ìoeleganti; un capitello dorico di con* 
turno okremodo massiccio sostiene il duplice architrave 
ionico^ quale piti tardi spesso rimpiazza la triplice di* 
visione nelf ionismo più puro. Invece delie kymaiia 
una specie di scalini rettangolari formano dei transiti 
mollo digiuni fra l'architrave ed il listello sporgente 08^ 
aia la taenia ,* e* V istesso ornamento circonda al dÌ8« 
sopra il fregio che ha la forma più brutta d* un toro 
panciuto (conf. p. e. Choisenl-GouiBer vojr.pitt. taV. 
109 e Boss Inselr. Ili, 6). In somma, tutto il tempio 
offre un «sempio d^uno stile provinciale e mezzo bar* 
baro* — Quanto poi al sotterraneo prima accennato dal 
Pàsch di Krienen, dopo menzionato, ma non visitalo 
dal Ross, vi entrai per una scala stretta e mai costrili* 
ta, che dair intemo della chiesa vi conduce. Prima si 
perviene in un corridoio voltato a, il cui muro esterno 
è fermato dal muro settentrionale del terapici esso cor* 
ridoio conduce in un altro corridoio b a piana soffitta; 
stendentesi lungo la facciata occtdentale delPedifizió. Dn 
questo aodilo poi per mezzo d'un basso buco sì entra 
in una camera a volta e, che costeggia il corridoio a^ 
mentre accanto a e un^altra stanza d riesce inaccessi- 
bile per essere pienamente murata* Ecco dunque la di- 
sposizione dei compartimenti : 
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Totloiil soticrnffieo è cosiruilo di pietruzze tossm^ qnafti 
si atfbpecaKK) nelle . case moderne dell' isola (niefiire le 
mura del tempio istesso sono erette di Uocehidi manno 
bigio ircegolari bensì , ma congiunti nrrriinnfiImcKÉi « 
con esattéEza)^ e le volte piatte sono £itie di ii|attoni 
e di calce , da non lasciare dubbio intorno.' alPorìgine 
naòdèrna della oostruzionet il cui acopo sepolcrale ai ri- 
e<Kiioace dal gran numero di ossa obe > cnopronò il suolo 
del corridoio a e deUa* cameoa e. Pro|>abilmenle io sta* 
biiimento di questo sottercaneo sarà .cosuésso. colla tras* 
formazione del tetnpio in chiesa. *^ Delle iataÙMii: ico* 
Vate dal Ross nel tempio vi si Scòrgono ancora C* A* 
Gr; SUl47 e 24476 ^ daUft cui paalcaìttic si rileva la 
qu€^li6c(i4ioae del' tempio dì hp^v tou \\mkXoìn^' vov. IIuk 
diou^ ed inoltre vi trovai un frammeoio di bdsserilteyo 
fUQko >ro2szo, ako m. 33 ^ luogo in« .29, raifigo^ 
raiHe<la parie 'inferiore d^una femmina iveslita^ sddenie a 
;ini$tra^ e< d* un uomo ammalatela ritto in piedi a dcstrn 
e<4r. iscrizione sottoposta : : 



» . 



. ; ÀrABJACCflTHROCTOKi 
AIONAAeA<DONKTHTOv 
«vSeHKEeEOIC . . 

Considerando la rappresentanza del rilievo saremo co- 
stretti di vedere nella prima parola il nome della fem- 
mina sedente, benché ^Ayo&iàg come nome femminile 
accanto al maschile 'Ayo^ra? pare sia nuovo, ma trova 
almeno unUnalogia nei nomi ^AmhìTttàg ed 'AoxXwéaj. 
KtJjTog è il nome del fratello, nome anche altronde co» 
nosciuto. Chi finalmente siano le divinità indicate nel- 
Tultiraa parola, lo lascio indeciso, perchè nulla potei 
sapere intorno alla provenienza della lapide ^ la quale 
se appartiene al tempio in cui ora si trova, ci recbe- 
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rebbe testimomanza dell* essere esso stato dicato non ad 
Apolline solo , ma eziandio ad altre divinità con lui 
congiunte^ probabilmente Diana e forse Latena, come 
colleghi naturali del dio pizio. — 

Nell'antica città di PAROS, oggi detta UocfotKiói^ 
vidi le seguenti sculture ed iscrizioni finora, scono- 
sciute: Il «g. Damias, possessore delle rinomate cave 
del finissimo marmo pario nella montagna Marpessa , 
conserva in casa sua un bel torso di marmo , grande 
poco meno del vero. Appartiene ad una statua 'fem-^ 
minile, probabilmente di Diaria^ vestita di lungo chi- 
tone con sovrapposto manto , il cui orlo dalla spaila 
destra traversa il petto fino sotto Tascella del braccio 
sinistro; le pieghe dei maTito regolarmenle di^póale nelk 
maniera serpeggiante ben conosciuta, le lunghe treccie 
cadenti giù sulle spalle e la mossa un poco sforzata 
della gamba sinistra avanzata sono altrettante prove delio 
stile anodico e rammeiitano specialmente V arcaica Diana 
dei Museo di Napoli , mentre il carattere del lavorò 
mostra evidentemente , che la nostra statua non è di 
arcaismo imitato, ma appartiene alio stile veramente an- 
tico. Il braccio sinistro, quasi tutto perduto, pendeva 
giù , laddove il dritto teso dinand smo dal gomito e 
ben conservato, tranne la mano, avrà tenuto qualche 
attributo, pnobàbUmente la face, pe4t;hè Parco non si 
addirebbe alla mano dritta. — ' Un frìimmento di rilievo 
sepolcrale posseduto dallo stesso ^ ' ih cui si vede una 
delle solite scene di congedo fra donna sedente ed uomo 
stante, non ofife piente dMnsolito. Afte iscrì^iom ono^ 
rane poi dèi C. /. (ir. 2376 segg. èì aggiunga I19 tfe« 
gnénte soritta . sopra lastra di marmo bianco: 
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HBOYAHKAIOAHMOZETIMHZEN 

©EO<DIAON0EOylAOYArOPANOMH 

ZANTAKAAIlZKAIAIKAinE 

KAIEniTHAlHNEKinPOZTHNnA 

TPIAAEYNOIA 



cioè 19 PouXi} xaì ò d^tiog It(jx)3(7£V OsopeXcv Ofiof cXou àyo' 
pooMifi'nffconoc mkSg Kod itxocU^ kxì ini rjj ìcnv&^Bji npòg 
x^ naxpiliu eovoia:. 

Un* altra iscrizione simile conservasi in casa del 
sig. KonsUnlinos Mavrogénes. Una lastra di marmo 
bianco , fregiala di semplice dkoifix , mostra nel bel 
mezzo un rilievo rappresentante un uomo con batba, 
vestito di manto e veduto di faccia, al quale un ra- 
gazzo grossolano , ancb' esso veduto di faccia , porge 
una corona o qualche cosa di simile. Al disotto 1^* 
gesi r iscrizione : 

HBOYAHKAI 
OAHMOC6T6IMH 
C€NXPYCtOCTe<l>ANa) 
AAA?AYPnP€ICKONnP€l 
CKOYKOCMI(0CBI(J 
CANTA 

cioè 19 /3oùX^ xa2 irifiog eTsc/xwey xptja& cxifA^ MAfh 
(xov) Aùp(^Xeov) Upumov npS(9X9u xoa/Jiea>^ /Secu^ovra. L* i« 
scrizione ba per cornice un anello liscio, simbolo della 
corona d^oro di cui vi si parla. — Nel medesimo luogo 
bavvi ancbe quesl^altro frammento d^una simile iscri- 
zione : 
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Tra Plfìv? 
d NTIKPAT>3v ? 

EAYrOY0IAOI (louToàr?) 
xoXOKArAeiAEKAc 
THZEìZEocuxQvg 

L'ìscrìraone è frammentata aldissopra, a destra ed a 
manca. — Finalmente lo stesso sig. Mavrogénes mi 
mostrò an anello d' oro , trovato in un sepolcro nelle 
vicinanze della, cittìi ed ornato nel campo d^una figura 
sottilissimamente incisa. £ dessa una Baccante, in mossa 
estatica quasi volante verso sinistra di chi guarda ; il 
capo è volto in sìi^ i capelli svolazzano, come pure la 
veste, la quale caduta giù dal petto intomo alle gambe 
forma ricche pieghe, lasciando travedere le belle forme 
del corpo. La destra abbassata regge un tralcio di vite, 
la sinistra pure abbassata e stesa addietro una spada al- 
zata ; le braccia sono ornate di monili. 

Ad. MiCHABLIS. 
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LE NOZZE DI GIOVE E DI GIUNONE. 

Fra le molte congetture &tte intorno il sìgni6cato 
d'un celebre dipinto pompeiano scoperto neiratrio della 
casa del poeta tragico ^ due soltanto sono degne di es- 
sere esaminate e confutate 3. L'una è quella del Bechi 3, 
la quale più tardi con varie modificazioni veniva ac- 
cettata ed appoggiata dal Raotil-Rocbette ^, dal Miner- 
vini ^, dal Weicker ^ e da molti altri. Secondo questa 
opinione si è creduto scorgere nel dipinto un episodio 
dei libro decimo quarto dell* Iliade 7 , Giunone cioè 
che si avvicina a Giove, per sedurlo bW amoroso al>- 
bracciamento e dare frattanto a Nettuno occasione di 
ajutare gli Àcbei. A questa supposizione contraddice 
tutta Tespressione e tutto Patteggiamento della figura, 
che vien spiegata per Giunone. In essa non si osserva 
niente che potrebbe avere lo scopo di stimolare i sensi; 
anzi nei begli occhj un poco alzati, nella bocca mezzo a- 
perta, nelle narici un pò gonfie si diffonde una veemente 
emozione interna, che quasi esprime paura ed è estra- 
nea allo studio di piacere e di allettare. Con ottima 
ragione il Mùller ^ vi riconobbe eziandio una certa es- 

i Mus. Borb. II, 59. Kunstblatt 1833 n. 66. Inghiramì gal. om. 
II, 131. Raoul -Ruchette maison du poète pi. "22. choix de peirit. pi. 
1. Geli Pompeiana I pi. 41 p. 160. Braan Vorschule.der Kunstmyth, 
1. Ternìte 2 AMh. Ili, 22. 

2 Secondo Geli: il ritorno di Elena a Menelao ovvero il matrìino- 
nìo di Teli e Peleo. Secondo Rocbette [maison du poète): Teti che ira- 
plora da Giove assistenza per Achille , opinione piii tardi abbandonata 
da lui nella choix de peint. p. 11 sg. 

t Mus. Borb. Il ad tav. 59. 

* Choix de peint. p. 11 sg. 

s Bull. i?ap. (n. s.) VI p. 134 sg. 

» ÀUe Denìmdier IV p. 96 sg. 

7 292 sg. 

8 Ball, deir Inst. 1832 p. 191. 
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pressione di ritrosia. Potrebbe qualcheduno opponili, che 
i'arlìsia abbia rappresentato quella scena nella maniera 
più grandiosa e nobile possibile ed abbia cosi modifi^ 
cato t'spressamente il carattere sensuale delia rappresen- 
tanza. Ma egli poteva mitigare quel carattere, però vo« 
lendo (ar capire, di che cosa si tratti, non trascurarlo 
affatto. Altri forse potrebbe supporre , che quella ri« 
servatezza di Giunone nelF intenzione deir artista do- 
vesse servire ad infiammare di piti lo sposo. Supposto 
ciò, tult^altra ne dovrebbe essere Tespressione, prescin- 
dendo inoltre da ciò che non se ne trova veruna trac- 
cia nel racconto oq^erico. Quei contrassegni d^una certa 
paura proprii al volto sono espressi eziandio in tutto Pat- 
teggiamento ed in tutta la posa della figura, la quale è 
condotta innanzi quasi suo malgrado dalla figura alata 
e procede lentamente, quasi come una vergine pudica si 
avvicina allo sposo. Ed infatto pure gli abiti, la cui so* 
lenne maeslaè tutta opposta ad una scéna di seduzione, 
e la stessa posa s' accostano air atteggiamento di certe 
spose raffigurate in altri monumenti ^. Di piii la figura 

A Cf. i vasi i . Millingen peinL de VMes 44. Stackdt)erg Gràb, d. 
HdL 32. Panofka recherches YIII, 1. Bilder ant. Uh. XI, 2. Dtnìm, 
a. K, II , 17 , 182. ~ 2. Stackelberg Gr&h. d. HelL 42. Paooflui 
Bild, ant. Leb. Xf, 3.-3. Arch. ZeiU 1860 t. 139. 140. Ann. del- 
r Iiist. 1848 lav. d'agg. G. Guigiiiaut rei. de TaiK. 173 bis, 646 -- 
per 0011 ratniueiilare i vasi a figure nere con processioni nuziaH (0. Jabn 
arch. Aufs, p. 92 sg, Bull, deir Inst. 1847 p. 98. Gerbard aus. fas. 
Il, 140; IV, 310 sg.). Si osserva in tulle le spose b stefane ed il velo 
sul capo (xaXvjrrpa) in maniera corrisi>ondeDte al nostro dipinto. Cor- 
risponde pure il motivo del velo alzato un po^ colla mano nei. vasi 1 
e 2. Scrive Varrone presso Lact. insti t. 1 , 17 : Insulam Samum .... 
prius Partlieniam nomnatatn , quod ibi luna adoleverit ibique etimn 
lavi nupserit. Itaque nobilissimum et antiquimmum templvm eiu$ ut 
Sami et simulacrum in habitu nuberUis figuraium et sacra eius anni- 
versaria nupliarum rilu celebrantur. Credo ravvisare quel simula^ 
crum nella figura velata rappresentata in ana moneta di Samo ac- 
canto airarcaìco idolo dì Giunone (Gerhard anlike Bildw. 107, 7.), 
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alata che generalmente e con ragione è creduta Iride, 
la quale conduce la supposta Giunone, non conviene 
alla spiegazione in discorso, essendo del lutto estranea 
alla scena omerica. £ vero, che il Minervini ^ sostiene 
essere questa una figura virile e dover intendersi per 
il Sonno. Però essa non è, come egli dice, priva di 
femminili ornamenti, mentre fa vedere chiaramente un*ar« 
milla alla mano destra e degli orecchini. Dunque pro- 
babilmente è femminile. 

Molto meglio fondata sull'impressione generale della 
scena è Fopinione dell* Oltfried Mìiller 3, il quale ri* 

A Ball. oap. (d. t.) TI p. 135. Dairaltro canto TosBervaiioDe del Ift- 
oenrioi è giustisainui riguardo la Sgora alata che sta vìdna a Ghiorìs (Ano. 
deirinst. i829, t. d'agg. D. Mus. Borb. IV, 2. Zabn neue Wandg. 38. 
Welcker alte Denkm. IV, 3. Denkm. d. a. K. I, 73, 124), ad Arìadne 
(Mus. Borb. Xlll, 6. Rochette ehoix pi. 6. Zabn. II, 60 (51). Denkm. 
d. 0. K. 11, 30, i20. ~- Bull. nap. (n. s.) II p. 07) , ad Eodimìooe 
(Bull, deir lust. 1861 p. 239], mentre dormono. Questa infatto è priva 
di ogni ornamento femminile e non può essere altra die Ipno. Per^i il 
Minervini non vi avrebbe dovuto mischiare la Ogura alata del dipinto 
degli Scavi nuovi (Bull. ital. I, 12. Giorn. d. scav. 1861 N. 3. A tav. 
VII), la quale va via, mentre Dioniso col tiaso si avvicina ad Arìadne 
dormente. Questa cioè fa vedere un carattere tutto diverso, il quale però 
è trascurato nelle incisioni, non quella bellesa dolce ed ideale, propria ad 
Ipno, ma un volto pallido, oocbj Intirìxziti, capelli a guisa di serpenti, ale 
di nottole. In ogni caso questa è un essere demonio ed identico colla fi* 
gara, la qoale in altri dipinti accenna ad Ariadne il naviglio di Teseo ed 
anche essa nelle incisioni non è raffigurata colla necessaria esattezia (Mus. 
Borb. VIII, 4, dove il carattere del volto e delle ale è sbagliato. — 
P. d'B. II, 15 p. 97. Millin. gal. myth. 131, 498. — Boll, deir Inst. 
1863 p. 94 sg. ). Sarà un^ essere appartenente al ciclo di Erinnyt o 
Nemesiè. Mentre Ariadne sta sola, abbandonata dair amante, essa tor- 
menta la coscienza della giovinetta; perchè ha peccato contro i parenti 
a contro la patria. Arriva Dioniso. L^'essere notturno non può soppor- 
tare la presenta del dio olimpico. Perciò lascia la sua vittima e va via, 
per tornare nelle tenebre, dVndeera venuta. L^Avellino ed il Minervini 
Bull. n. (a. s.) VI p. 36; (n. s.) IV p. 54 spiegan per Ipno pure la fi- 
gura abta, che sporge sopra la pietra dietro della giovinetta pescante 
in nn altro dipinto pompeiano (Zabn III, 36). Questa certamente è una 
ZMirta. 

t Bull. deU' Insl. 1832 p. 189 sg. 
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conósce bxA nostro dipinto le nozte di Kronos e di 
Rbea , coDgeU\ira , che indipendentemente dal Mùller 
fn proposta pure dal Schelling 1. Non si può negare, che 
Tespressione della figura femminile, la quale vien con- 
dotta verso Tuomo assiso sulla pietra, converrebbe mólto 
bene a Rhea che timida sì avvicina allo sposo formi^- 
dabile*. P-erò l'atteggiamento del supposto Kronos si 
scosta tutto dalle altre rappresentanze di questo dio &- 
nota conosciute. Kronos come dio misterioso è for- 
midabile d^urìo stadio passato dell'ordine del mondo 
vien raffigurato con un corpo, che fa vedere le traccie 
della vecchiaja ; il suo volto è triste e melanconico, 
come lo esprimono principalmente le ciglia abbassate 
ed i sopraccigli quasi congiunti, i capelli che coprono 
la fronte, tratti ben diversi alle rappresentanze di Giove^ 
il cui tipo senza dubbio serviva per base nel raffigurare 
Kronos. I capelli sono piti lunghi e pìit lisci, la barba 
piii aguzza che nelle teste di Giove ^. Che questo tipo 
«ia stato conservato pure neUe pitture ellenisti cd-ca ra- 
pane malgrado lo studio di leggiadrìa predominante in 
questo genere d'arte, ce lo prova il dipinto di Kronos 
trovato nella casa del naviglio ^. Il corpo della nostra 
figura air incontro è bello e vegeto; il volto, benché nella 
piii grande parte distrutto, fa vedere gli avanzi d'una 
barba bruna, ben coltivata. Kronos generalmente è velato 
in gran parte d'un lungo e pesante mantello ed è privo di 

< Kunstblatt 18d3 n. 33 sg. p. 262 sg. 

s V. 0. Mailer Handb. g 395, 2. Denkm. d. a. K. W, 62, 798 sg. 
BOttiger l(fc«n I p. 230 (cf. Tav. I). Aggìuogo un torso interessantiasinio 
della galleria dei caodelabrì Beschr, Roms II, 2 p. 5 n. 16; Braun Vor- 
sckale 35 ed i rilievi Exploration scientif, de V Algerie, Archeologie pi. 
80. 96. 106. L'analisi sopra fatta deif ideale di Kfonoa h basata sairand- 
detto torso ed uo altro busto vaticano (Visconti mus. piocK. VI, 2^1. 
Braun Vonchule 34. Denkm, d. a. K. II, 62, 799). 

s Mus. Borb. IX, 26. Geli Pomp, II, t. 74 p. 34. 

Amali 1864. 18 
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Ogni ornamento; il suo altribulo è Tarpa. La nostra figura 
è ignuda salvo un leggiero manto a guisa di clamide, che 
• gli cade dalT occipite sulle coscie, ornata con una co- 
rona di quercia, ha in un dito della sinistra un anello 
e regge lo scettro. Concediamo pure, cbe Kartista el- 
lenistico, il quale fece Toriginale del nostro dipinto , in 
questi riguardi si sia potuto permettere certe modiG- 
cazioni: nondimeno non conosciamo nessun* analogia del 
soggetto stesso riconosciuto dal Miiller nella nostra rap- 
cpreseotanza. Imperocché le nozze delle divinità tita- 
niche, per quanto noi ne sappiamo, non furono sog- 
getto o di culto o di poesia* Non si rammenta alcuna 
festa riferibile a quell'atto, ne se ne scorge traccia nella 
letteratura poetica conservataci , dimodoché/ la rap- 
presentanza artistica d* una tale scena infatti dovrebbe 
suscitare gran maraviglia. Finalmente nascerebbe non 
piccola confusione, se Tanzidetta figura alata si volesse 
intromettere alla spiegazione in discorso, ond* è che U 
Miiller saviamente s^astenne dal denominarla. li Sonno 
non può essere per le ragioni sopra accennate. Pasilea 
una supposta divinità femminile dello stesso significato 
è mera finzione ^. Nemmeno potrebbe spiegarsi in al- 
cuna maniera la presenza d'una tale divinità nella scena 
supposta dal Mùller. Lo spiegarla per Iride inischie- 
rebbe in guisa non mai conosciuta figure del cido ti- 
tanico con una figura del ciclo ohmpico. 

Cercando nietodicamcpte la giusta spiegazione, ve- 
diamo a colpo d'occhio, che ambedue le opinioni ora 
esposte contengono in parte buoni clementi. Il carat- 
tere generale dell'azione analizzato al di sopra nella fi- 
gura principale della donna è sialo ben giudicalo dal 
Miiller. In ogni caso abbiamo innanzi agli occhj una 
vergine , che si presenta per ricevere la prima volta 
l'abbracciamento d'un uomo. Dall'altro canto il Bechi 
1 V. 0. Jabn arch, Beitr, p. 291 sg. 
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ed i suoi partigiani hanno riconosciuto con ottima ra- 
gione le persone principali, fra le quali passa la scena, 
sbagliandosi però nel giudicare là scena stcssal Nella 
donna il tipo del volto, il qaale come in pochi monu* 
menti caratterizza la ^oUntg^ ed il velo sopra il cdpo 
e la Stefano determinano fondatamente Giunone. Egual- 
mente niente impedisce di riconoscere nella figura vi* 
rile assisa Giove. Ck^rrisponde la statura e ciò eh* è c^on- 
servato del volto. Il mantello sull'occipite e la borbna 
di quercia si trovano riuniti nella stessa manièra nel 
busto di Giove del museo Odescalchi^ ed in un cam- 
meo ^. Il mantello sopra il capo ricorre \ per non ram- 
mentare una terracotta ieratica di Samo , in un^ croia 
di Berlino A, nella figura di Giove sull'ara Borghese ^, 
in un candelabro di Otricoli ^, in un cammeo '^^ pro- 
babilmente in una figurina di bronzo ^ ,* la corona di 
quercia in un celebre dipinto ercolanense 9, in alcuni cam- 
mei ^^ ed in molte monete ^^. * 

i Mus. Odesc. II, 33. Caosens mui, rom. I S. 2, 1. Denkm. d. 
a. K.n, 2, 29. 

2 Cades iinpr. geni in. I, 21. 
s Gerhard antike Bildw. 1. 

* firaun antike Marmorw. Dee. I, 4. 

s Winckelinann mon. tu. 1,11. VìscodII mùfL Gubin. deilla villa 
Pinciana tav. d'agg. D E F. Ingbiramì mon, etr. S. VI R 5, 1-3, Uirt 
Bilderbuch S. 21 Vìgn. 9. Crarac musée de sculpt. Il pi. 201 li, 21. 

• Viscoiili mus, piocL V, 2. 

7 Gades ìmpr. gemm. I , 23. Vengono rammentate ( v. Gerhard 
Prodromus p. 19 n. 22) pure alcnne pietre- incise Lfppert DaktyL I, 
7. Tasaie eat, n. 897. 

s MotìtfaucoD ant. expt, ì, 1 pi. 9. n. 9. 

Cf. Amob. adv, nat. VI, 21 (?). Mart. Capell. de nupt. phiL 
I, 66 p. 17. 

« Pilt. d'Ere. IV, 1 p. 6. Mus. Borb. X, 23. Brano Vorschule 
15. Ternite 2. Ablh. HI, 23. 21. 

io V. il cammeo Zulian Visconti op. var, I p. 192 , 16. Lo- 
normant nouv, gal. myth, VI, 1. Denkm. d,a. IT. Il, 1, 5. — Cndes 
impr. gemm. I, 17, 18. 

il V. le monete siciliane di Pirro Mìonuet suppl. Ili pi. XIII, 6. 
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La figura alata per se , giudicando soltanto dal-* 
Testerno atleggiamenlo, con grande probabilità si spie- 
gherebbe per Iride. Ora stabilito il significato generale 
della scena, questa supposizione diventa certa, essendo 
questa diva già altrimente conosciuta come gamostolos ^• 

Combinando questi differenti fatti vediamo , che 
il nostro dipinto rappresenta V upèg yufiog di Giove e 
Giunone* "Epa, nap^hog accompagnata da Iride gamosto»* 
los si avvicina allo sposo, come vetrine intatta fortemente 
commossa neiraspettazione dei misterìi delle nozze. Ab- 
biamo dunque innana^i agli occhi la stessa scena, la quale 
vien accennata da Teocrito id« XV 11^ 131 sg. 

S»ò& mi à^avdttcù)^ lipòg yuyiog ì^vcùh^tJ^ 

ois xbuxo 7(pstGt<ja 'Pèx ^OLaùSioLq 'OXujxtcou. 

/«paj (foi^indOLao: iivpoig hi TiapSIvog ^Iptj, 
passo che deve riguardarsi come un importante appog^ 
gio alla mia congettura. 

Non v' ha d' uopo di molte parole per provare , 
che il sacro sposalizio di Giove e Giunone fosse molto 
celebrato nelPantichità nel cullo e nella poesia ed abbia 
potuto fornire per ciò benissimo il soggetto per una 
rappresentanza artistica. Sopra le feste può consuharsi 
ogni manuale di mitologia. Basta di rammentare le 
*lipoucc di Argos ^, le feste di Cnosso e di Ssmo, nelle 

Rocbette mém. de nnmUm, $11 pi. 1, 7. Sestiui descr. num, vet, IV, 
1. Denkm, d.a.tC. 1, 54, 262, quelle degli Epiroli Mionnet wppl. 
Ili pi. XIII, 1. 2, quelle dei Tessali Mionnet descr. II p. 2 n. 
9. sg. 9uppL III p. 261, i. p. 262, 9. 11 sg. 

Gf. i passi rammentali da Visconti op, var. I p. 192 not. 1 e 
Scrv. ad Aen. VI, T72. 

AV. il vaso FniDi^ois Moo. delf Inst. IV, 54 sg. Àrck, Zdl. 1850 
T. 23. 24. Overbeck God. IX, 1 e Theocr. id. XVII, 131 sg. 

^Cf. Welcker presso Schweock Andeulungen S. 272 sg. Mi rincre- 
sce molto, che in tulla questa ricerca non ho potuto fare uso del secondo 
volume delle Ideen zur Kunstmythologie del Bdttiger. 
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quali la cerimonia delF Upòg ^i\ioq veniva rappresentata 
simbolicamente ^, ed aline feste di Plataeae, Euboea, 
Aegina ^. Le treccie della letteratura riferìbile ali* tipòq 
ydfiog possono rinvenirsi in tutta T antichità fin negli 
antichissimi inni, che alcuni critici con fondamento sup« 
pongono anteriori airiliade 3. E siccome quello spo- 
salizio era quasi il tipo religioso di tutti i matrimoni A 
e Giunone come rùsioc^ yafj^nkicc^ ^vyia era riguardata 
come la rappresentante divina di tutte le donne ma- 
ritate, Y upòg yd[xo^ veniva celebrato nella primavera 
ed era cosi propriamente una festa di primavera e del 
risorgimento della natura ^ , cosi questo mito doveva 
sempre conservare un generale interesse umano. 

Stabilito in genere il significato del nostro dipinto, 
restano a spiegarsi alcuni motivi accessori!. In primo 
luc^o chi . saranno quelli tre delicati giovanetti coro- 
nati di foglie e fiori ^, i quali si trovano presenti alla 
scena sotto la pietra , su cui siede Giove ? Astenen- 
domi di esporre le opinioni finora proposte sopra di 
loro, essendo cangiata tutta la base della spiegazione, 
mi contenterò di dichiarare la mia approvazione airec* 
celiente spiegazione datane dallo Stephani '7. Questo 

& Diodor, y, 72. Varrò ap. Lact. I, 17. 

< Cf. Welcker pressQ Schwenck Andeutungen p* 269 sg. 

* Aristopb. av. 17. 31 sg. Earìp. Hipp. 742 sg. Gomedìa di Alceo 
<ipo« y^ftoc Cf. Meineke come. gr. fragm. 1 p. 247. il p.828. Epos di PI- 
•andrò cU Welcker ep. Cydus p. 97 sg. Ilacrob. Sat. V» ^, Jàm: 
Dio Gbrys. 36 p. 453. Asclepiades presso Athen. ILI p. 83 e. (Cf. p. 279 
n. 1). Petron. sat. 127. 

^ Dionys. Hai. ars rfaet. II, 2: rat ori cvpóvric ucci ^tc^avrcc rovc 
yunovq Tocc «v^^ùiitoii Ztvc TI YMt *Hpa eoo. 

Cf. Aeschjl. Eum. 212. Diod. Y, 73: Trpo^vouae 3$ irp^ipov (tov 
7«fiOV ) «irocvtfc TU Alt T» rùilfa xai *Hpa rtXicoe. 

' Cf. Welcker presso Schwenck Àndeut, S. 268 sg. 

* Hanno tutti e tre tali corone. L^ incisione del Geli, nella quale 
uno porta una v specie' di pìleo sulla testa, è inesatta. 

T Parerga archaeologicfr XIY nel Bull, historico-phil. èie VAcadimi 
de SahU'Péterébawrg Voi. XII. 1855 p. 302 not. 80. 
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compai:aD(to un passo di Filoslralo, dove i X££jxSvsg h 
zihi 'Jzoc^rZ'j piangono la morl^ iV Ippolito ^ , riconobbe 
nei (re giovani sul nostro dipinto la stessa personifica- 
zìoue. Accettata questa congettura sembra a primo as- 
petto, clic essa dia importante appoggio all'opinione di 
({uelli che suppongono sul nostro dipinto la riunione di 
Giove e Giunone rappresentata secondo la narrazione 
omerica. Scrive cioè Omero II. XVI, 346 sgg.: 

^'H px x«t dr/xd^ iimpTvzs Kpovov Tzocig ^ napmoncj. 

xolcn 5* ini x^^*' ^^ f^"^ vbo^\soc nohpj^ 

7n;xvov mi fJtaXaxòv, og ocnò x^^vèg v^éa hpy&f. 
Vedo ognuno, che quelle erbe e fiori potrebbero es- 
sere personificati ottimamente mediante quelli tre giova* 
netti. Prima però di attribuire troppo a questa coin- 
cidenza, bisogna esaminare, se quel germogliare di erbe 
e di fiori sia proprio solo deir anzidetta scena omerica^ 
o se possa congetturarsi , che pure le poesie sopra V 
Upòg yocyiog fossero adorne di siuìili immagini. A questa 
ultima supposizione è già molto favorevole, che critici 
di grande autorità sostengono tutto questo episodio ome- 
rico non essere orìgìnario , ma quasi Teco di antiche 
poesie riferibili aìVUpòg yccfiog 2. Se ne giudichi, coitie 
si vuole, esistono nella letteratura antica certe traccie, 
che fanno vedere pure le poesìe del santo sposalizio es- 
sere state abbellite da simili figure poetiche. Per non 
parlare dei passi, dove Tidea fisica prevale suH'elemento 
mitico 3, rammento in primo luogo i versi del coro del- 
l' Ippolito di Euripide 742 sgg.: 



i Elr.. II, 4: Xtepi&fiis; ^ tv cDpa fiupetxioav, ov( ecxìopaTOiic ùvópL«c{;cc, 
p.apa(vouffev èni troi rd ay3i;. 

2 Weicker presso Scbwcuck Andeut, p. 268. 27J . Preller 6r. My- 
Iholog, I p. 107. 

« Lucret. I, 251 sg. Yirgil. Georg. II, 323 8g. Pervig. Ytner. 
59 8g. 
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vocùratg oùiéSf édòv V€/Ji€(, 

)tp^a£ T diifipé<Ttat /hnai 
W òX^i9kapog m^u l^oàkc 

Pitt distintamente Asclepiades negli Atyv7mocìi& raccontò 
che nelle nozze di Giove e Giunone la terra fece cre- 
scere i pomi delle Esperidi ^» Pure il piccolo poema 
presso Petronio sat. l27 : 

Idaeo quales fudil de vertice flores 
terra parens^ cum se concesso iunxit amori 
luppiter et toto concepit pectore flammas: 
emicuere rosae wolaeque et molle cjrperon^ 
albaque de viridi riserunt lilla prato — 

accenna probabilmente piuttosto ali* Upèg yóip/)g che alla 
scena omerica. Almeno le parole concesso amori 3, sup- 
posto, che si tratti della scena omerica, sono scuro e 
superflue » mentre riferendole al solenne compimento 
delle nozze hanno un significato chiaro e pregnante. 
Concediamo pure, che questi passi siano troppo scarsi 

i Athen. IH p. 83 e. Cf. Eratosth. catoit. 3. ApoUodor. II , 
5, li. 

2 È vero, che nei iDaooscritki stia « confesso ». Questo però non pnò 
sopportarsi in nessuna maniera. « Concesso » è congettura di Sambucus, 
approvata, a mio parer, con ragione dal Buecheler. 
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e troppo poco decisi, per fondarvi sopra una conget- 
tura. Supponiamo eziandio, che noti esistano. Nondi- 
meno il carattere dei mito slesso rende proi>abiIe e quasi 
certo, che poeti ed* artisti dovessero in tal guisa abbellirlo. 
La festa dell' tipig .y^ybog era una festa di primavera. 
Dunque il germogliare delie erbe e dei fiorì, dei mes- 
saggieri della primavera, quasi da se doveva accompa- 
gnare quelfatto. Si può dire di piii. Erano quelle feste 
propriamente feste di fiori. Nelle loro ceremonie le in- 
coronazioni e le offerte di fiori occupavano un posto 
solenne ^. Giunone stessa ad Argos veniva chiamata *Av- 
Biioc ^. La xipo(7xu5etoc spiegata da Esichio per ovdoXo- 
7£a, iqpvo yvvoctì^ix Xciciiit^j «yo/xlu>2 S9 Jltkonowncfcd xaxóc:. 
To iocp senza dubbio faceva parte delle 'Hpcuct. Ezian^ 
dio i Xz)(spvcc ^ « letti di erbe » , come fa chiamato oa. 
sacrifizio offerto a Giunone dagli Argei, accennano ak 
1' Upòg Y^juLog, che si faceva sulle erbe ed era accom- 
pagnato dal largo germogliare di esae. Sappiamo pure 
d'un Zivg^Av^uog. Ed in Olimpia stava una statua di 
Giove dedicata dai Melapontini, ia di coi testa era co- 
ronata coi fiori di primavera ^. Dunque quasi da se la 
fantasia poetica doveva mettere in relazione V Upòf 7^- 
jxog coi fiori e cogli altri contrassegni del risorgimento 
d^Ila natura e doveva decorare quella scena nell'ansi»* 
detta maniera, E per questa cagione il nostro artista»: 



t Pàustn. II, 17) 9. 

i Paus. II, 22, 1. 

« Hesycli. s. v. 

* Paus» V, 25, S : tKiy.ttXuit'óè aOro) trac S7rt ri5 "/e^aÀ^ ffré^avoc, «v5ìj 
Ta ^pcv«. Palinerìus congbietliira xv^rj rà ypcva, comparando V, 11, 1, 
clo^ k detto $01 malizilo di Giove Olimpio t^l ^c t{tar^&> (w^ca ri xac 
Twv ày^&jv T« yfiv» ìittI-j iuTrsTrotvjuiva. Perù ornamenti accessor^f ri-' 
carnali In nn abito sono talt'altra cosa che V importante attributo della 
corona. Una corona di gigli sulla testa di Giove mitologicamente non 
si spieghercbl)e in alcuna maniera. 
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dipingendo quelle nozze , aggiunse i tre giovanetti ^ i 
quali esprÌEnono la natura ridente regnante attorno al 
sagro sposalizio e secondo il riferito passo di Filostrato, 
per accennare in generale il loro significato , possono 
chiamarsi ottimamente XsejcAcSvsg. Ed io propongo, non 
senza un certo dubbio di denominare cosi quei giova* 
netti, perchè quelle personificazioni della natura, inven» 
tate dall'arte ellenistica, alcune volte sono molto affini, 
e poco distinte fira loro, dimodoché spesso si può meglio 
determinare in generale il loro carattere che proporne 
un certo nome 1. 

Resta a dire qualche parola sopra la colonna che 
si vede nel fondo del dipinto. Nei lioni postivi sopra, 
nei cimbali ed i flauti legati attorno, nel timpano ap» 
poggiato al disotto i dotti generalmente riconoscevano 
ì simboli del culto frìgio e quelli , che cercavano sul 
nostro dipinto l'episodio omerico, trovavano accennato 
mediante di essi il monte Ida , vicino a Troia. Collo 
stesso diritto pero possiamo riferire quei simboli a Creta, 
centro importante della religione di Giove. Timpani , 
flauti e cembali erano i solenni istrumenti del culto or- 
giastico , che si adoperava principalmente attorno alla 
grotta dell' Ida di Creta , dove secondo il mito ebbe 



*• Lo Stephani 1. a. p. 302 not. 80 riconosce pure dei Xccpiuvic 
nei giovani, che guardano dalla rape il supposto ratto di Ila in un di- 
pinto pompeiano (Mus. Borb. XIII, 46. Baoul-Rochette choix pi. 15). 
Però resame deir originale stesso fa vedere, che Fune di loro tiene uo 
pedo. Dunque confrontando le pitture esquiline dplPOdissea , dove la 
figura accessoria d'un pastore è signi6cata colPepìgrafe NOMAI, vi ri- 
conosco Tespressione realistica delle pasture egualmente, come sul di- 
pinto ercolanese di Perseo (Mus. Borb. XII, 48. Zahn HI, 23) nel giovane 
col pedo che dorme nel fondo. Siccome i pastori nelfestate vanno nei 
monti, così non può essere maraviglioso di trovare le voitac in unfpae- ] 
saggio di monti come sulfanzidetta pittura pompeiana. 



282 LE NOZZE DI GIOVE E DI QIIJNONB. 

luogo la nascila di Giove ^. Il culto di Rhea, cui ac- 
cennano i lioni, è proprio tanto ai Cretensi , quanto 
ai Frigii ^. Di piii v'era un mito molto celebrato, che 
V kpòg y(X[xog di Giove e Giunone avesse avuto luogo 
a Creta sul territorio di Gnosso 3. Dunque secondo ogni 
probabilità la colonna coi suoi simboli accenna a Greta, 
come locale del santo sposalizio. 

Se Petronio nella poesia che a mio parer si riferì- 
sce air hpò; yifiog^ rammenta il monte Ida, probabil- 
mente pure qui deve intendersi il monte di Creta. Ben- 
ché a noi non resti alcuna tradizione, che 1* ispòg y^iiog 
abbia avuto luogo pi-opriamente suH' Ida cretense, non- 
dimeno niente era più facile che metterlo in relazione 
con questo centro della religione di Giove. . 

WOLTOAIG HeLBIG. 



i Hueck Ereta I p. 217 &g. 
2 Hoeck Kreta I p. 233 sg. 
J Diodor. V, 7-2. 



383 
VASO DI ALTAMURA 
CON RAPPRESENTAZIONE INFERNALE. 
(Mon. deirinst.voL Vlll^tav. IX^ tav. d'agg. ST.) 

Il vaso, che imprendo ad illustrare, è un'anfora 
della considerevole altezza di palmi sei; esso proviene 
dalla necropoli deirantica Lupatia presso Aliamura e si 
conserva ora nel museo nazionale di Napoli. Il Iato nobile 
è occupato da una scena infernale, che ridotta alla metà 
deir originale diamo incisa sulla tavola IX dei Monu- 
menti; il rovescio presenta una di quelle solite scene di 
carattere poco distinto, che si vedono tante volte ri- 
petute sulle stoviglie delPApulia ed un tempo si com- 
presero nella denominazione di scene mistiche. 11 collo 
ritrae dalla parte d*avanti un combattimento fra due guer- 
rieri e due Amazzoni , dal lato opposto il carro del 
Sole ( V. tav. d' agg. S T. ) ; il piede antico sembra 
sia andato perduto. 

Fin dalle notizie preliminari che si pubblicarono 
intorno alla scoperta del nostro vaso ^,si rimarcò la ras- 
somiglianza, che passa fra la rappresentanza dell'Orco 
su questo con quelle del medesimo soggetto sul noto 
vaso di Canosa conservato adesso nel museo di Monaco 
e sul vaso di Ruvo passato al museo di Karisruhe ^, 
le quali perciò anche da noi fino da principio debbono 
es$ere prese in considerazione. In tutti e tre i vasi la 



t Bull. 1848 p. 23 (Gargiolo), 1851 p. 24 seg. (Brann) e p. 38 — 
15 (Hìnen'inì). Weicker Alte Denkmaler III p. 122 seg. 

2 II vaso di Canosa (Milliii Vases de Canom IH — VI = Mailer 
Denìm d. a. K, I tav. LVI, 275) e quello di Ruvo (Mon. delPInst. II, 49) 
coir illustrazione di Broun Ann. 1837 p. 209 — 252) insieme con alcune 
altre rappresentanze infernali vennero pubblicali di nuovo dai cbcb. 
Weicker e Gerbard nella Àrch. Zeilung 1843 p. 178 — 190 ( = ^to 
Denkm. III p. 106 — 124) 193 — 202. 1844 p. 225—227. Tavv. XI — 
XV. Gf. ancbe Jubn Vasenk. CGXXII e Preller (?r. Mylk. ed. II voi. 
I p. 648 seg. 



S84 VASO 01 ALTAMOBA 

reggia di Plutone forma il centro della composizione , 
mentre nei dettagli tutti diversiGcano. Notabile è sul 
vaso d^Altamura Tarchitettura del palazzo, la cui parte 
anteriore è retta invece che da due colonne da due 
statue nude di sesso, come pare, femminile sovrapposte 
ad alti piedistalli di forma grottesca, simili a grandi 
piante forse di acanto; le due figure poggiano simme- 
tricamente una mano sui fianchi e piegano Faltra verso 
il mento sembrando riguardare amorosamente una verso 
Taitra. Neil' intemo del palazzo assisa sopra una specie 
di scanno sostenuto da un rialzo all' intorno riccamente* 
ornato di meandri e palmette si scorge la coppia in- 
fernale. Plutone, cinta la testa barbata da una tenia e 
rinvolto intomo ai fianchi un largo manto, regge nella 
sinistra il lungo scettro, mentre colla destra innalza un 
cantaro , come se prima di libarlo volesse salutare la 
reale sposa, che gli sta assisa dirimpetto. Ella fregiata 
d* una corona a piccole foglie tiene nella sinistra una 
face decussata e colla destra sembra porgere al consorte 
un piatto contenente offerte, fra le quali si scorgono i 
soliti ramoscelli. Dalla soffitta pendono due dischi con 
im maggiore in mezzo. Così nellMnno omerico a Cerere 
Mercurio mandato da Giove nell' Orco, onde chiedere 
il ' ritorno di Proserpina a Plutone trova quest' ultimo 

Più singolare è la rappresentanza nel dipinto vasculare, 
dove le due divinità assistono ad una specie di banchetto; 
poco si acquisterebbe, se si volesse riferire cpiesta rap- 
presentanza alle dottrine mistiche intorno alF HcCdeS^ 
Dionjsos^ il che inoltre per ragioni che saranno es- 
poste in seguito, non pare ammissibile* 

La fiaccola, che sui vasi di Canosa e di Altamura 
tiene in mano Proserpina, su quello di Ruvo un altro 
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demone inferflale, ci ricorda il bcijò notturno, che ri^- 
empie la sede delle ombre. 

Ài palazzo di Plutone Orfeo si avvicina da sini- 
stra in vestiario asiatico e suonando la cetra (OP0EVC). 
Il posto che egli occupa sulla soglia della reggia, è quello 
di chi supplica, sebbene l'oggetto delle sue preghiere^ 
ramata sposa rapitagli da prematura morte, non ap<* 
parisca nel quadro. L'autore del quadro originale che 
i nostri tre dipinti ci fanno supporre , sembra essersi 
servito della figura di Orfeo per dare alle parti su-« 
perìori del suo quadro una certa unità d^azione esprit 
mendo Teffetto prodotto dal canto del vate tracio negli 
astanti, non escluso lo stesso Plutone. Questa intenzione 
artistica, di cui nei dipinti di Canosa ed Àltamura ap- 
pena si scorge qualche traccia , apparisce chiaramente 
in quello del vaso ruvese. E ciò dobbiamo rammentare 
anche per intendere il gruppo che siegue a sinistra di 
Orfeo. Ivi una Furia con una pelle di pantera o di 
altra belva feroce legata intorno al collo , la cui gola 
orribilmente spalancata le si scorge dietro la nuca , e 
con un giavellotto nella sinistra si avvicina con un gesto 
espressivo delia destra alla sua sorella che, assisa a si- 
nistra sopra simile pelle e congiunte le mani sulle gi- 
nocchia come per riposarsi dal crudele uiBcio, rivolge 
lo sguardo verso T interlocutrice. La leggenda, che si 
trova «opra questo gruppo, nOINAI, venne giustamente 
con restituita dal eh. Brunn 1. Il medesimo gruppo 
apparisce sul vaso ruvese, dove però la relazione che 
passa fra esso ed il canto di Orfeo è espressa piti chiara- 

A Intorno a questa denominazione delle Furie, la quale peraltro non 
si trova che presso autori di epoca piii recente, vedi adesso Welcker 
nella GoUerlehre III p. 83 seg. 
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mente; sul vaso di Canosa questo posto viene occupalo 
ila un uomo ed una donna con accanto un fanciullo. 
Alle Erinni corrispondono dall'altro lato del pa- 
lazzo i tre giudici infernali. Tutti e tre sono di vene- 
rabile aspetto , ma è maggiore in quello , che assiso 
comodamente sopra una seggiola occupa il primo posto 
a sinistra. In lui sembra riunita la dignità reale e la 
sacerdotale, l'una espressa dal ricco vestiario e dal lungo 
scettro aquilifero, Taltra dalla corona d^aÙoro nei folti 
capelli, che in lunghi ricci gli scendono fino sulle spalle; 
il modo con cui il manto a guisa d^un velo è tirato 
sopra Toccipite, essendo comune a tutti e tre i giudici^ 
forse rivela un uso greco dei tempi del dipinto, Sem* 
bianze piii semplici oflfre il secondo giudice, il quale in 
piedi sta accanto al primo. Veste egli l'abito ellenico, 
cioè un largo manto acconciato sulPoccipite come nella 
prima figura; si appoggia con ambedue le mani ad un 
grosso bastone. L^attenzione di questi due è rivolta ad 
un vecchio con barba bianca e testa calva, il quale 
avvicinandosi a destra con agile movimento alza la de- 
stra coir indice eretto come chi fa un voto (yjiioozovu)^ 
il suo vestiario non differisce da quello della prima fi- 
gura, solo è più semplice e senza la corona. Dietro di 
lui nel campo si scorge una pianta d'alloro. L* interesse, 
che ci offre questo gruppo, cresce per i nomi sopra- 
scritti: TPIO(E?)nTOAFMOS, AIAKOC, paJaMA- 
NOYC Da un passo di Platone ^ si sapeva cheTrittole- 
mo,il sacrosanto legislatore e re d^Eleusi, fu annoverato 
ira i giudici infernali, il cui numero non era mai fisso, 
quantunque prevalesse il numero solenne di tre; di piii 



« Àpolog. Socratìs p. 41 ed. Steph. Cf. Welcker GoUerl. 11 p. 473, 
Stcphaiii CompU-Rendu ecc. 1859 p. 78, GeHiard uber den BUdcrhreis 
voti Elpusis nelle Àbh. d. Beri. Àkad, 1863 p. 504. 516. 
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sul vaso d'Altamura egli occupa il posto primario fra 
i suoi compagni: egli è solo assiso, ha la corona d^alloro 
ed il vestiario piii ricco* Dalla prevalenza, che si volle 
dare a questo eroe prediletto del popolo attico, si do» 
vrà spiegare anche V apparenza più semplice d^ Eaco, 
mentre a Radamante, per la sua orìgine ^ uon si potè 
dare ugualmente il semplice vestiario ellenico. Tre giù* 
dici infernali sono rappresentati anche sul vaso caoo*- 
sino; su quello di Ruvo essi vengono rimpiazzati da. un 
uomo coronato, una idrofora ed un* allra donna. 

Discendendo ora alPordine inferiore delle figure, ve- 
diamo, caratterizzato il luogo da un fiume che nel mezzo 
si divide in due rami, con qualche pianta acquatica sulle 
sponde. Così presso Omero * il Cocilo ed il Piriflege- 
tonte si dicono diramazioni dell'Acheronte e quest'ultimo 
era indicato anche nella vsxtisa di Polignoto. 

Sopra al fiume in mezzo a due gruppi di condan- 
nati s'erge la figura d'Ercole (HPAxX*?;)^ il quale si 
sforza a condurre via il cane Cerbero; qui come sul 
vaso di Canosa il serpente, in cui finisce la coda del 
mostro, morde la gamba delPcroe, sul quale svolazza 
la pelle del leone, mentre le sue armi, arco e turcasso, 
si vedono sospese in aria sopra la belva. Egli viene aju- 
tato nella sua intrapresa da Mercurio (EPMAC in let- 
tere poco distinte) , il quale vestito della clamide e 
del petaso e distinto del caduceo che tiene abbassato 
nella sinistra , lo precede versò sinistra mostrandogli 
colla stesa destra la via. A questo gruppo espressivo , 
che con piccole modificazioni è ripetuto sui due al- 
tri vasi , fanno contrapposto le punizioni dei mal- 
vagi rappresentate nei due lati. A sinistra cioè Sisifo 
(jjirjvfO^) neppure all' apparizione dell' eroe ccs.sn il 

i Odyss. X, 513. 
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SUO vano lavoro di volgere V imoienso sasso, sorvegliato 
in ciò da un demone infernale che gli sovrasta. Questo 
veste un abito poco differente da quello delle Forìe^ 
cioè corto chitone cinto alla vita e stivaletti, e tiene 
nella sinistra un ramo, nella destra una frusta. Della 
l^enda non avanzano che le lettere NAN. Sisifo s(^ è 
rappresentato sul vaso ruvese, su quello di Ganosa una 
Furia gli sta indietro spingendolo colla frusta al la« 
voro. Il ramo, che il demone sul nostro vaso tienein 
mano, ricorda* certe rappresentanze della Nemesi, ma 
poco combinandosi con ciò gli avanzi della leggenda 
non so proporre meglio che di restituire juiANta rico* 
noscendo nella figura la personificazione del furore, la 
quale allora nel nostro difnnto farebbe le veci d^um 
delle Furie 1. A Sisifo corrispondono dall'altro lato tre 
idrofore. Assisa sopi^ l'idria Funa di esse tiene ab- 
bracciata la sorella, la quale presa da spavento sembra in 
quelFistante essersi sottratta da lei, mentre la terza, che 
olire r idria nella s. porta sulla d. un piatto con offerte^ 
sta un poco piii indietro, anch'essa coirespressione ma- 
nifesta del più grande interesse. Cosi tutte e tre, ces- 
sato pel momento il loro lavoro, con ansietà mirano la 
lotta, che sta compiendosi innanzi ai* loro occhi. Sul 
vaso di Ruvo questo gruppo è ridotto ad una sola fr 
gura femminile senza deciso carattere, mentre su quello 
di Ganosa viene rimpiazzato dalla puni^^ione di Tantalo* 
Particolare al vaso d'Altamura è anche la figura fem» 
minile , la quale assisa sopra un ippocampo e rivolta 
anch'essa verso il gruppo d'Ercole si trova fra questo 

^ CoD significato differente da quello da noi supposto è rappreseo" 
tata la MANIA, sopra un vaso del pittore Àssteas con rappresentanza 
di Ercole furibondo scoperto recentemente a Pesto, che sarà pubblicato 
in questi stessi Annali. Moveoi vennero chiamate le Furie neirArcadia» 
y. Welcker Gdtim'l. IH p. 89. 
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e le Danaidi* Il suo abilo non differisce da q«iel)o di 
qiieAe utfiaiis.. Alk composizione originale questo grap- 
po: e asilradeoi poiché sui due albi eseitaplarì si trova 
in veite aoa uo demone ijilernale > , che colla fiaccola 
accésa ^ fii lume ad Ercole, còme sembra nella rap « 
presetitanza del vaso mveae, o ai oppone alla violaaione 
delle leggi infernali da Ini tentata ^ come sembra aver 
inteso il pittore del i^so caoosino* Figure assise sopria 
ippocampi probabilmenle con allusione al viaggio deUe 
anime alle isole dei beali non sono rare su roonmnenti 
italici dei tempi posteriori ^. 

U celo delle anime esenti da ponizioni viene rappre*- 
sentalo dai due groppi» ì qaaK colloca li ai due kti del 
palasso formano l'ordine superiore di figure* Vi appari* 
aoe a sinistra una figura di carattere matronale, velata Toc^ 
clpite dal credemnon, la quale assisa a destra stende la 
dritta ed indirizza la parola ai due giovani posti innanzi 
a lei e segnataménle a queOo che le sta dirimpetto. Qae*- 
flto, vestito della sola clamide e cinto il capo da una te^ 
nia, con gesto di corrispondenza stende la sinistra verso 
la matrona, posando lentamente la destra sopra un tronco 
d^ albero pootogU accanto. In mezzo fra le due figure 
ala uo altro giovane , che vestito anch'esso della sola 
clamide e òinto il corpo da una fiiscia appoggia la si*- 
nisira sul ginocchio ddla donna , che affettuosamente 
rimira, mentre la destra rimane nascosta dalla figura del 
iratello. In questo gruppo, che quasi identico si ritrcK 
va sul vaso ruvese , arricchito di diverse particolarità 
«ttl vaso canosino e che venne spiegato in modo diverso,, 
le leggende del vaso d* Altamura ci svelano Megara 
(METAPA) coi figli (hHPAKAEIZlAI)H Intorno Me- 

i Vedi uo corteggio di simili 6gare dipinto sul piede d^ uo y^sQ* 
presso Gerhard AfmUsehe fétenb. ta?. X col testo dell'editore p. 17. 

ANNALI 1864. 19 
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gara , figlia di Creonte e eoosotte d^ Ercole y sòarM e 
discordi fra loro sono le ootisie lasciateci dagli «antichi; 
segno certo, che neirantico nriio d'Ercole la parte- rtfJ 
hitiva ad essa poco era sTÌluppata* Presso Euripide- essa 
è ncdsa dallo stesso Ercole furibondo ìnsieoie 'm Bu- 
gliuoli) secondo altrfi tradizione dopo la catastrofe ao* 
caduta a Tebe accompagnò • l'eroe a Tirìnte, ove fa 
da lui repudiata o dopo il suo ritomo a Tebe ^ dala in 
matrimonio ad lolao. La sua ombra,- che nel|a vexu((i 
deirOdissea Tiene menzionata fra quelle che apparvero 
ad Ulisse, secondo Pausariia>era dipinta nel quadro di 
Polignoto come dolente ancora del sofferto ripadiìcl. Co- 
me suHa sorte di Megara , esistono divergenze presso gK 
scrittori di epoca piii recente anche sul nameno* dai 6* 
ghuolt probabilmente non determinato nelFantioa forma 
del mitOf sul vaso sopra mentovato dall'Ercole furibondo 
è rappresentato un solo bambinc-^DalPaltró lato del pi* 
lazzo appariscono due giovani immersi in viva conversa- 
zione, a cui non è estranea la figura femminile, che posta 
un poco indietro a destra mette la mano diritta sulle 
spalledella figura di mezzo. Questa, nuda fiiori del manto 
che ne cuopre le parti inferiori, è assisa suUa roccia ap- 
poggiandosi colla sinistra sopra una grande ruota, mentre 
stende la destra verso il suo interlocutore^ un^ altra' mota 
apparisce sopra di lei sospesa neir aria* Dirimpetto ad 
essa un* altra figura giovanile sia ritta posando il piede 
sinistrò sopra un mucchio di sassi. Veste questa la d»- 
mide e tiara frigia, sotto la quale scendono i lunghi e 
ricchi capelli y tiene nella sinistra un giavellotto, e colla 
destra fa gesto corrispondente a quello della figura as* 
sisa. Dietro questo gruppo a destra della figura fem- 
minile sorge sopra basso piedestallo un trìpode. Anche 
senza V ajuto delle iscrizioni (ne rimangono le lettere 
TfB^ • • p sopra la figura a sioisilra, MIPT • . • sopra 
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quella a destra), le quali per altro noo sono prive di 
sospetto 1 9 non esiteremmo a riconoscere in questo 
gruppo Pelope, Mìrtilo ed Ippodamia. La situa&ioBe è 
chiara. Pelope e Mirtilo stanno facendo il patto fune» 
sto, nella cui còùclusiQoe Ippodamia per la promessa 
data a quest'ultimo prese una parte cosi sigmficante j 
il trìpode accenna' le future corse. La medesima scena 
venne rìconospiuta dal eh. Brunn sopra un vaso di 
Ruvo ^, e se nel nostro dipinto la vediamo, trasferìia 
nell^Hadea, dobbiamo rammentarci , che anche nel qua^ 
dro di Poi ignoto le diverse Ogure non erano rappresene 
tate da per se, per cosi dire, ma in stretta relazione colla 
vita passata. Gruppi differenti da questo offirono i due 
altri vasi. Su quello di Canosa una donna assisa con 
una spada sguainata in mano parla a due giovani in 
abito di viandanti e muniti l'uno d^una clava , Taltro 
d^un grosso bastone. Fra le diverse spiegazioni ppopo«> 
ste a questo gruppo la piii probabile è quella di rav* 
visarvi Medea con Teseo e Piritoo^ la spada imbran* 
dita dalla donna e Y attitudine di tutto il gruppo ci 
vietano di pensare ad Elettra con Oreste e Pilade. U 
vaso ru vese offre quasi il ristretto di questo grappo : $ 
la figura femminile vi è ommessa^ i due giovani sono 
privi del petaso e muniti Puno della clava, Y altro di 
due giavellotti* 

Quantunque sia grande il numero dei vasi venuti 



& Anche nelle figure di questo gruppo si ha qualche ritocco; THelbig 
peraltro, ii quale a mia istanza esaminò il vaso pih volte e mi comu- 
nicò le sue osservazioni, mi assicura, che la parte inferiore della tiara 
dei giovane a sinistra è antica , come lo è probabilmente anche una 
parte della ruota, sulla quale si appoggia la figura assisa. Sulle iscri- 
zioni, che mostrano un carattere differente da quello delle altre, egli 
non osa di portare un giudizio decisivo. 

2 V. Ann. 1846. Mon. IV, 30. 
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alla luce ne^i ultimi decenn}, rari però sono i casi, 
dove con tal certezza possiamo riferire diversi dipinti 
di essi ad un medesimo tipo originale, come doblnamo 
fiire in queste tre rappresentanze infernali. La spiega- 
zione di questo fatto sta senza dubbio in gran parte 
nella libertà usata dai pittori nel riprodurre alcuni ori- 
ginali comuni, l'esistenza dei quali dobbiamo supporre 
qpecialmente riguardo a molti di questi dipinti di tempi 
posteriori. Cosi nelle rappresentanzie infernali non sol* 
tanto vediamo scambiati gruppi intieri con altri o in- 
ventati a bella posta dal pittore o presi da altre rap* 
presentanze d* un genere differente , ma anche dove i 
concetti deiroriginale sono conservati, troviamo grande 
differenza nei particolari. Ripetuto su tutti e tre i vasi 
con poca differenza nell'assieme è il gruppo d* Ercole, 
eppure quante variazioni nei dettagli ! Lo stesso vale 
delie figure d'Orfeo, di Megara coi figli, di Sisifo. Ciò 
non ostante la buona ventura di avere tre esemplari fra 
di loro indipendenti innanzi agli occhi ci permette di 
ncostruire con molta certezza l' insieme del quadro ori* 
ginale. Cominciando di nuovo dalla fila di mezzo, in due 
o in tutti e tre i dipinti è sempre ripetuto il palazzo 
colla coppia reale, le due Furie ed Orfeo a sinistra, ed 
i tre giudici a destra» E la stessa osservazione vale in 
quanto alla fila terza pel gruppo di Ercole con Mer-» 
curio ed un demone infernale, forse Ecate, dai due lati, 
e per le figure di Sisifo e d' un altro demone a sini- 
stra ; in quanto poi all' ordine superiore per Megara 
coi figli. Mentre però per rultimo posto a destra nel- 
V ordine terzo abbiamo da scegliere fra Tantalo e le 
Danaidi, nella fila superiore rimane incerto il medesimo 
posto, nel quale peraltro, se, come sospettai, il gruppo del 
vaso ruvese è veramente un'abbreviazione di quello del 
canosino, dovrebbesi stabilire esser quest'ultimo l'origi- 
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naie* E tale riordioameoto dedoUo dalla scambievole 

4 

relaKioue dei tre dipinii è pure confermato da altre ra- 
gioni basate sopra la disposizióne simmetrica tanto dei 
diversi gruppi quanto delle singole figure, di cui questi 
ai compongono. Vediamo in fatto , che nella compo- 
sizione originale l'ordine di mezzo era riserbato esclusi- 
vamenle a Plutone ed ai suoi ministri, fra i (Jùali Or- 
feo aveva il posto che conviene ad un supplice, e quindi 
lo spazio di sotto era destinato alle pene del Tartaro 
interrotte dairappariziooe d'Ercole, come quello di so*" 
pra lo era alle anione esenti da punizioni. Una dispo^ 
aiziooe sim^onetrica poi si scorge fra i tre giudici e le tre 
figure, che si trovano dairalttx> lato del palazzo; fra Mer« 
curio ed Ecàie; Sisifo e le Danaidi o Tantalo intomo 
ad Ercole. Ed anche neUVrdine superiore non può es- 
aere dubbio^ che al gruppo di Megam coi figli corri-"* 
sponda meglio quello del vaso canosiuò che il gruppo di 
Pelope, Mietilo ed Ippodamia, il quale piuttosto origi- 
xiarianieote mi sembra aver formato il soggetto d' una 
conposizìone a parte. Se poi la spiegazione per Me^ 
dea è fondata ^ &cile sarebbe di ritrovare anche una 
corrispondenza interna di quella eroina ripudiala da 
Giasone con Megara, coi Ercole fece subire la mede- 
sima sorte. Queste osservazioni si potrebbero estendere 
andie sulle nappresefìtaoze dei singoli gruppii Cosi da 
un esame comparativo del gi^uppo di Megara risulta ^ 
che i pittori dei vasi di Ruvo e d'Altamura resero pres^ 
sa a poco rorigiiialsà mentre quello del Vaso oauosino 
per d^ren» agjuote lo cngiÀ ia modo d. ri<H»oscer,i 
appena. £ evidente che tali coofironti per la spiega^ 
rione possono essere di grande importanza. In quanto 
allo stile anche dopo la pubblicazione del vaso d'Ai-* 
tamara resterà a quello di Ruvo la preferenza attri^ 
buitagli a hùon diritto dal eh. Welcker. La conghiet* 
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tara sulla relazione esistente fra queste rappresenlasze 
ed il quadro di Polignolo già proposta calorosamente 
dal Braun non trova alcun appoggio nel nuovo esem* 
piare. Cbè se taluno volesse allegare in proposito ii 
gruppo di Megara, a buon dirìito gli si potrebbe op* 
porre, che questo gruppo contradice piuttosto la detta 
opinione, essendoché nel quadro della Lesche di Delfo 
Megara era rappresentata sola; mentre dall'altro lato k 
sua presenza nelle due composizioni benissimo si spiega 
dalla sorgente comune di questi miti, che era la poesia* 
Né piii fondata si è Topinione degli illustratori suc- 
cessivi, i quali vollero riferire questi dipinti esclusiva* 
mente ai misteri, prendendoli quasi per una manife* 
stazione di quelle dottrine. Le prove ch'essi allegano 
in conferma di questa opinione, si ristrìngono ( oltre 
le 6gure d'Ercole e d'Orfeo, dalle quali per ora pre- 
scindo) ad alcuni altri gruppi di significato meno chiaro^ 
come il gruppo composto d'un uomo, d'una donna e 
d' UH fanciullo sul vaso canosino e quello dall' altro 
lato del palazzo sul vaso ruvese, ed ad alcune parti-* 
colarìta neHe rappresentanze delle diverse figure come 
bende, corone, fascie, la fontana che sul vaso cano*^ 
sino si trova accanto ai figli di Megara, e simili cose. 
Dall'esame comparativo dei tre dipinti però è risul- 
tato, che queste parti, nelle quali essi pretendono sìa 
espresso il concetto fondamentale della composizione, 
sono appunto quelle, ove i tre esemplari più differiscono 
fra loro, vale a dire, che mancanti nella composizione 
originale furono dai pittori successivi del tutto arbitra^- 
riamente aggiunte o ommesse. La medesima cagione mi 
ha proibito di attribuire un simile significato alla rap- 
presentanza di Plutone sul vaso d'Àltamura. Mai però 
si dovevano citare in conferma della supposta relazione di 
queste rappresentanze coi misteri le pelli di pantera, delle 
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fpudiy'Bè^iO'doie dei dipiDli sono cinte le Erìnn)^ non 
lo è per rnsomigliarle al tiaso bacchico, ma solo per 
«apnmere. la r natura di questi demoni. Se pertanto non 
piMso ammettere una influensa diretta delle dottrine mi- 
sAicbe» nod intendo di escluderne una indiretta, il che sa*^ 
rebbe lo stes^ come voler oiegare T influenza delle dot* 
tiine mistiche sopra le . idee popolari intomo alla sorte 
d^eiBoiaie dopo la morte. Oltre i misteri però.moltiasi» 
mo >yi influirono i poeti, i quali massimamente coope* 
jMooO\ a aiidaSira quel ciclo solenne, di figure, di cuii 
a^rì dipìnls pi offrono una scelta ^« E siccome i poeti 
hanno qbacji sempre taratleriazato colle figure di Eccole 
e: di Orfeo le. deactizìobi deirOrco^ cosi hanno fattolo 
alessa i pittori dei. nostri vasi : senza che per spiegare 
quei dipinti iibbiamo necessariamente a pensare al sens^ 
piii anfanò .e profondo , che qualche volta venne an<- 
neisso ai miti relativi a quesJLi due personaggi mitici. £ 
noa.coia ^a totti nota, che i pittori italiani, i quali dal* 
rOrcugna in poi intrapresero a rappresentare il giudizio 
wiiversalecoU' inferno ed il paradiso, profittarono egual- 
mente. delle idee dei poeti e sopra tutte di quelle del 
divino poema di Dante» 

Poche parole mi restano a dire sulle rappresentanze 
che fregio il collo del vaso (Tav. d* agg. ST). Vi 
si vedono sul diiitto due guerrieri a piedi muniti di 
largo scudo e di lancia implicati in viva lotta contro 
due Amazzoni, le quali dai due lati spingono i cavalli 
contro di loro, vibrando nella de^ra Tuna la bipenne, 
l'altra una lancia. La simmetria con cui questo piccolo 
groppo è disposto, fa che riesca aggradevole sjjroccbio. 



< Cicerone nelle Dlsp. TuiC. I, 6, dopo aver dato una descrizione 
deuagtiata deirOrco, chiama le cose ivi mentovate poefomm etpicUh 
rum partenta. 
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Pia Ìntere86ante è la rappresenUtaza cld> roY98ck), per» 
che rttoriia sui vasi di Ganosa e di Ruto, più eenipUo^ 
sa qaesto, piii ricco sa qudlo* Dalle dnde ddlPoceaBO 
indicato da due pesci sofge la quadriga; del Sole vapt> 
presentato sotto la forma dW gwvdne coki clamide isvò»- 
làz2»nte e largo nimbo. Innanzi al >carrov i cui oataK 
egli gaida coUa destra^ mentre 'mJUa^sinisIraifii jvol»4- 
zare una ricca bendai Lucifero» vola con ali langamenle 
spiegale. Le sue forme sono •androgibee rìòciimettte'OD- 
naie d'una specie di monili v ohe iie cieoo&datao il cotto^ 
il corpo» fe braccia e la gamba destra. Qoisslp groppi» 
Tiene preceduto da Aurora (A. SL E) f , la quale mods*» 
slamente assisa sa ibeoso cavallo- >s* inoltra • oiieòniata 
pure da largo nimbo e' coperta d'un manto sparso di 
piccole stelle, il cui lembo eolle rosee dita della desttn 
sostiene eopm la spalla^ Mentce Lubifei^ volta ki test# 
verso il dio che lo siegue, lo ^ardo d-'Abrora alf in«- 
oontro è rivolto verso un ^uppo di selte stelle^ nel mezzo 
delle quali ve n'ha i;^a maj^ore. PoAe innanzi ad Aoi^ 
Tora queste stelie, mentre indicano la notte fuggente^ «n 
pari tempo servono ad accennare il senso allegorico di 
questa ricca ed espressiva rappresentanza» 

U. Ktffltna* 



A Questa ìsGrìiiaBe mostra lo slesso csrittert di qaelle 4opn il 
fitippo di Pelope e doTe ritenersi perciò come sospetta^ 
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BUSTO DI GIUNONE 
DEL MUSEO DI NAPOLI. . 
(Man. delf Inst. voi. VIll^ tav^ /.) 

■ 

Qoimdo nel Buttetlino 1M6, p. ISS «gg. diedi 
aUa stampa il tnio discorso e sopra una lèsta di Gin* 
none dal R. Maseo boibonico di Napoli » , fili quasi 
rimproverato dagli amici di non aver ^pubblicalo ìnsié-^ 
me un nuovo disegnp ddla testa stessa , cbe dasse mi* 
gtìor ragion^ delie sue forme di qoeKo edito nel Mns« 
borb. V, 9 , 2« Fin dà quel tempo ^ è vero* essa fu 
più conosciuta mercè calchi in gesso, cbe ora si trot* 
vano in non poche ooUeaaoni specialmente della Ger* 
niania. Ma non essendo rinscìta soddisfacente nemme- 
no una seconda pubblicazione (Braun Vorschule' tur 
Kunstmythologie. t. 24 ) , crediamo far cosa utile 
alla scienza, se ora ne diamo sulla Tav« I de' nostri 
Monumenti un' incisione in grandi proporzioni (di circa 
/ un terzo dell' originale) , cbe fino ad un certo punto 

possa supplir l'aspetto dell'originale o del gesso a co- 
loro die non hanno occasione d'esaminarlo. Dico fino 
ad un certo punto , giacché ben conosco le diflicoitii 
di ottenere una riproduzione cbe possa essere sotto ogni 
rapporto soddisfacente: difficoltà che potrebbero parih- 
gonarsi a quelle d' una traduzione da una lingua ad 
un'altra, cIvb sempre fii desiderare in qualche parte lo 
speciale carattere del testo originale. Fatte* queste av- 
vertenze io credo cbe la nostra tavola possa annov&* 
rarsi fra le migliori riproduùoni di antichi monumenti, 
e che ne saranno poche , le quali non sacrificando a 
filisi abbellimenti il carattere della scultura conservano 
così bene, direi, la castità delle forme originali. 

Un'analisi delle forme di questa testa di Giunone 
fu da me data nel sopra accennato articolo del Bul<^ 
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lettino; né saprei cambiar adesso la sostanza delle cose 
ivi dette , le quali sembra pnre che abbiano trovato 
Tapplauso de* dotti. Impèroccbe la testa, negletta fino 
al tempo che il defunto comm. Keslner vi diresse so- 
pra la mia ftttenzione<9 non solamente ora e riconosciuta 
come una delle piii ipsigni, ma si ceosenle ; pure quasi 
generalmepte, che in, essa le forme ideali ossia il tipo 
ideale dvlia dea , ; quale fii stabilito da Polideto «, sia 
espresso piii puramente che in qualunque altra testa 
cfatà CI rimane. Uà solo dotto, per quant'i^ mi sappia « 
cioè rOverbeck, ^i è opposto atte .mie deduzioni, soste* 
neado che la Giunone di Napoli non possa aver che fiire 
coir ideale di.Policleto^ il quale piuttòsto debba rintcao* 
ciarsi nelle forme della nota Giunone Lu'dovisi (Zeit^ 
scAr. f. AUv9. 1&66, p. 293^301). U quale disaenso 
deriva in pairte dal modo,. non sempre giusto, con cui 
^li ha voluto interpretare le mie parole, e piii ancora 
da una difl&renza fondamentale delle sue colle mie idee 
sul valore delle forme di queste due teste. 

Il primo argomento addotto dall*Overbeck per di- 
mostrare che non la Giunone di JNapoli, ma quella di 
Ludovisi ci dia a conoscere T ideale di Polideto, si è 
che questa sia \ esemplare più perfetto di tutta una 
serie di teste d'analogo carattere, meiUrc quella di Na* 
poli mostri uu carattere tutto particolare e stia del tutto 
isolata. Ma quest* ultima asserzione è contraria ai fatti; nel 
Museo di Berlino, conservasi un busto (già n« 86, ora 
n. 78), che ognuno al primo aspetto direbbe un se«- 
condo esemplare del napoletano, se non avesse soflEerto 
molto nel viso e perciò fos:$e ristaurato e , ciò che è 
peggio, anche ritoccato nelle parti conservate. Non co* 
piato, ma derivato dallo stesso tipo deve dirsi un bu- 
sto della Galleria delle statue al Vaticano , tanto per 
la disposizione esterna quanto per le forme del viso 
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benché molto raddolcite (n* 3€3). Consta dunque ttìat» 
isolato il busto napoletano, qoanto pretende VOverbèckw 
Ma se pure non ne esistesse che esso solo, non reste* 
rebbe esclnso icfae qnesto si accosti alF ideale di Poli- 
cleto |NÌi di qualunque i^ra* testa a noi conservaial 
Giacche è d'uopo tener ben* presenle alla ; niente iniio 
il procedere degli artisti antichi nel fiur. uso de* tipi 
ideali delle divinità stabiliti dai piii .grandi -maiestin -del** 
l'arte. Raramente , almeno neirepoda bupna , si sarà 
trsfttato di afa copia pnra e semplice, e che p. e. né 
la napoletana ne la Ludovisia possano dirsi copie della 
Giunone di Policleto, si conosce già daU'attrìboto della 
lesta ^ che in qoesta era ìostephanàs^ mentre nella La** 
dovisia è: nna larga siéphane e nella napoletana mia 
stretta erroneamente cUamata taeniaàsM^O. Dobbiamo 
piuttosto parlare di riproduzioni piii o meno libere, 
che naturalmente diedero luogo a molte e svariate mo* 
dificazionl. Vi erano da considerare le diversità de* ma^ 
terìali , sia bronzo, marmo od altro , le varietà delle 
dimensioni, le circostanze particolari della località, ove 
un^opera eoa da collocarsi. Vi poteano influire le esi«- 
geoze particolari di un culto, che richiedesse un attri- 
buto , .un velo o che sia , oppure rendesse necessario 
di rilevar una qualità del carattere a preferenza di uh* 
altra, senza però cambiar il carattere fondamentale. Ma 
più ancora si sarà risentita T influenza che esercitava 
lo sviluppo dellarte nel progresso de' tempi. Già gli 
artisti deli' epoca di Prassitele e lisippo , ovó non 
inventavano , ma riproducevano un* ideale di Fidia o 
Polideto , non 1' avranno mai &tto senza mitigare, e 
raddolcire ciò che , a parer loro , i tipi antichi avea- 
no di troppo rigido ed austero ] e le loro ripròdu*- 
zioni in confronto cogU originali sempre avranno fatto 
queireffetto, che per avventura irebbe una commèdia 
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di Plauto trascritta neirortograGa e ndUe Ibnne gram*- 
maticali deirepoca di Augusto. I Romani. poi pur troppo 
si diedero ali* imitasuone dall'epoca detta bella a pre- 
ferenza della grandiosa e piii severa, die la precedette. 
£ dunque naturale, «cbe la maggior parte de' simulacri 
di divinità a noi eonserralif essendo di epoca romana^ 
derivano certamente da tipi piii aciticbi, noo però di* 
rettemente, ma, per dir così, in seconda linea o grado 
di parentela, mentre saranno sempre rari quei che non 
hanno subito T influenza dell'epoca di Flessitele e Li* 
sippo. 

Ora, per tornar alle due teste di Gimione, non Jio 
mai revocato in dubbio, come mi fii dire l'O., chela 
littdovisia non possa esser derivata daB' ideale di. Po-* 
licleto. Ho anzi accennalo e brevemente esposto la cor* 
rispondenza di tutte le parti principali neUa Ludovisia 
coDa napoletana da me considerata come quella che ptii 
si avvicina all' ideale di Polideto, e conchiusi con qìie* 
ste parole: « La diflPerenza dunque che, nonostante la 
convenienza ora descrìtta di queste due teste, si ma- 
nifesta al primo sguardo, consiste piuttosto nel.diver- 
aio stile dell'esecuzione che nel concepiìnehto )» • Ma 
forse rO. mi concederà cbe la Ludovisia derivi dal- 
l' ideale di Policleto non in primo , ma in secondo 
grado : nega però recisamente che la napoletana ab- 
bia con questo una qualsiasi relazione* Non mi si op- 
pone , perchè io nella ricerca dell' ideale di Polideto 
abbia preso per base l'Omerico epiteto ^oSntq'^ magli 
attribuisce un valore tutto differente da .quello che io 
gli avea assegnato nell'analisi della testa napoletana. Se- 
condo lui ^o&mg indica un occhio grande, pieno, ro^ 
tondo e lucente (in opposizione all'occhio sbirciente dd 
gatto od all' occhio delle pecore mezzo coperto dalle 
palpebre); riguardo all'eaprcssione uno sguardo grande 
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e pieno I e sia pure un poco fiso o rìgido (siarr blik* 
kend)^ di modo che in fondo Voss avrebbe coho nel 
segno traducendolo: hoheitblickend^ cioè con sguardo 
maestoso. Non nego che qoest* interpretazione convenga 
bene air occhio della Giunone Ludovisi , anzi ancbe 
troppo bene, tanto che sembra dettata piuttosto dirim* 
petto a questa scultura che in fàccia alFanimale indicato 
dalla parola. Nello sguardo del bue non predomina la 
semplice maestà e grandìositk, la quale forma il carattert 
del re degli animaH, il leone, ma Pespressione d'un* im* 
mensa forza, d'una forza che minaccia e che risveglia una 
certa inquietudine nella mente di chi vi si trova dirìmpet* 
to; un'espressione cupa che non sembra ammettere gajezza 
o sorrìso. Questo carattere tanto specìfico, che non può 
non esser accennato mediante Tepiteto di j3oó»7ic^, nella 
Giunone Ludovisi è abbandonato quasi del tutto, e Tar* 
tista si è attenuto quasi assdulamente al secondo epì* 
teto Omerìco di Ti^ca, che sembra aggiunto dal poeta 
come per mitigare Pausterìta. del prìmo e, direi quasi^ 
per renderlo più umano. Il busto napoletano all' incon« 
tro può dirsi la vera incarnazione della dea jSoQjTteg, ed 
aggiungo: della ^o&ntq nùzvia^ non mancandovi quella 
dignità che Omero ha voluto accennare col secondo 
epiteto. 

Ma, mi rìsponde PO. , abbiamo adunque nel busto 
napoletano un' immagine della Giunone Omerica, gelosa, 
malcontenta, altercante, « ingrugnata » (maulend)^ ma 
non mai della dea nella piii sublime espressione della sua 
natura, quale dev'essere stato V ideale di Policleto. Non 
voglio indagar per il momento, quanto sia esaggeratoil 
ritratto che fa V O. del marmo napoletano ^ concedo 
piuttosto che in esso sia rappresentata la Giunone Ome- 
rica. Ma, domando, perchè non dev'esser stato permesso 
a Policleto di derivar il suo ideale di Giunone da Omero, 
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che, come suol dinìf avca crealo ai Greci il loro Olim- 
po ? Sia pure che il poeta con riguardo all'epico rac- 
conio abbia rilevato certi traili nel carattere della dea 
io modo forse troppo individuale , la base delia sua 
caratteristica, nondimeno juon ne venne alterata e con* 
servò un valore tipico tanto più, in quanto che sì trovò 
in piena conformità colle idee che prevalevano nel culto. 
La dea è certo la regina del cielo, non però in modo 
•ssolntO) ma in quanto che è la sposa,. la consorte di 
Giove.. Questa qualità di sposa è quella, che impronta 
av tutta la mitologia di Giunone il suo carattere speci* 
fico neUo stesso modo come p. e. alla mitologia di Ce- 
rere la qualità di madre: essa prevale nei culto come 
nella poesia , ed essa dovea formar pure la base per V ideale 
artiatiqo.^ Qui però bisc^na ben guardarsi di confondere le 
idee moderne con quelle Jeiranticbità: Tepoca di Po- 
lìdeta cèrtamente era ancor lontana da ogni sentimenta- 
lità, e Taptista potea e dovea conservarne! suo ideale 
i. tratti alquanto severi e quasi rìgidi della dea Omerica 
tanto più, in quanto che l'irte di quei tempi, special- 
mente nelle opere dedicate al culto religioso, preferiva 
imprimere dignità, gravila e potenza piuttosto che grazia, 
leggii^dria ed eleganza* Se Cicerone (Brut. 18) chia- 
mando le opere di Policleto iam piane perfecta^ crede 
necessario di aggiungere: ut mihi quidem videri sch' 
lent^ si vede chiaramente, che in confronto colle opere 
dell'epoca di Prassitele, alle quali il gusto generale de' 
Romani 4aya la preferenza , ^$t doveano ritener an- 
cor molto non dico d' iircaismo, ma di quell'energica 
grandiosità e severità, che ci colpisce nella testa napo- 
letana, come forse in nessun altro simulacro di divinità» 
Tutto questo ragionamento però dimostrerebbe po- 
co, se veramente la testa di Napoli mostrasse quel ca- 
rattere corrucciato che vi vuol ravvisare V O. e se ve- 
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ramenlc , come egli pretende , essa per quel carattere 
non potesse aver appartei^uto mai ad un simulacro de- 
dicato al culto. Confessò che nel leggere le sue parole 
restai confuso, e che in tanta disparità di opinioni non mi 
sembrava restar quasi nessun^altra risposta se non quella 
data dal pittore Nicomaco ad un dispretzatore delt*£lena 
di Zensi v Xdfii xoòg Ifiovg èf^Gck[wlj$ yaì !itég cot fcc^ 
m^or. Ripensando però sulle cagioni, da cui può derì* 
vare quella disparita , óra credo dover ricordare un 
altro aneddoto' della storia artiistica, cioè i diversi pa*^ 
reri dati dagli Ateniesi intorno a due statue di Fidia 
e di Alcamene, prima e dopo che queste furono collo^ 
cate sul posto, al quale erano destinate. Mi ricordo di 
aver veduto alcuni gessi della Giunone napoletana mal 
accomodate sul loro piedistallo : la fironte era spinta 
troppo indietro , il mento troppo in avanti e troppo 
alzato, di modo che Testremità della fronte e del mento 
formavano quasi una linea perpendicolare. Questo sba- 
glio bastava per turbar tutta Tarmonia delle forme e per 
cambiare tutto il carattere dell* espressione. Suppongo 
che V O. abbia avuto innanzi agli occhi uno di questi 
gessi: gli dia dunque T inclinazione in avanti che si vede 
nella nostra incisione di profilo, e non dispero che al- 
lora gli basteranno anche i propri occhi per ravvisar 
nel marmo napoletano la dea regina del cielo e sposa 
di GiovQ. 

H. Bburn. 
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SUL CICLO DELLE DODICI FATICHE 

D' ERCOLE. 
(Tw. (Tagg. U.) 

m 

Sulla tavola d'a^unta U 6Ì vede pubblicala uob 
lazza di terracotta , che fa parte della colleziane (kl 
eh. signor de Meester de Ravesleia a Hever vicino a 
Malines. È ornata di rilievi delle, seguenti fatiche di Er* 
cole, cioè deirAmazzone, della stalla, del toio , delle 
cavalle, di Cerbero e dell'Esperidi, e s*&ggiuilge perdòi^ 
come fu già detto nel Bullettino 1863 p. 68, al ìnolùs* 
simi monumenti, che rappresentano il ciclo delle dodici 
fatiche di Ercole.- Questi monumenti sono d* interesse 
^otto più punti di vista, noi però prescindendo da ogni 
alti*o punto tratteremo nelle seguenti . disquisizioni sol- 
tanto di ciò che riguarda il sistema dello stesso ciclo» 

Fin da un^epoca molto antica si trovano gruppi 
delle fatiche imposte ad Ercole; mentre però quei, che 
appartengono al tempo avanti di Alessandro, sono di- 
versi Tuno dairaltro .in quanto al numero , alk scelta 
ed alla serie delle fatiche, dopo il suo tempo al con*- 
trario vi esiste in tutti questi rapporti un accordo così 
•grande , che si conosce essersi stabilito un certo si- 
stema. 

ApoUodoro (II, S) è , come si sa , il primo tra 
gli autori superstiti, il quale ci dia un completo rac» 
conto di questo ciclo 1. Non crederemo , che egli ne 
sia stato r autore ; siccome pertanto non troviamo 
nemmeno il numero di dodici fatiche prima dei versi di 



^ La famosa memoria del Zoéga Bassir. II p. 43 sgg. per me uroa 
poteva non essere della pih grande importanza. | 
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dae |Kteti . alttsa^drìiù ^., 'Tqocrito (XXIV , 82) , ed 
Apft}lpDÌo Ro^a (l, tM7 ; Vd. .lo sofao].), npD pavé, 
che il ciclo sia d^ofigjuae xnoko ^piii , antica. Un^opimone 
aJSaAto divisa da questa propoato già dal Zoéga è slata 
esternato dal eh. Welcker ^, credendo egli, che Tori-* 
gine del ciclo sin mollo piii remota e che probabile 
menle Pisasdro ne sia stato T autore. Per difendenm 
dal nmproverQ di ^ver senza, ragione dissentito dàiropi- 
Dione del Welcker » mi sia peroiesso di far un breve 
conficppio delle . notizie più . importanti ^ che abbiamo 
Sii i gruppi 6 salie oDomer^dùQni deUe. fatiche dai tempi 
di P«iaD4(0 fino. i^lKepoCa ^l^ssandrìna. . 

PiS9Ddro,.il.primo.aalore di'iioa Evàcleide, è stato 
senapa debbio di. grande inflaenta . UeUa storia dei miti 
di Ercole ,. . pertanto. eOmparando doi quello , che ci 
rcslSt d^Ua sfua £racleide^ vi troviamo poco che O0ncordi 
eoi ciclo 9 di cui parliamo.. Molti, fatti di Ercole , di. 
cui ha fàjLto . meiiziond il poeta». noa sono stati raccolti 
nel iQiclo; daltronde sebbene, uoa diremo, ohe tutte le 
fatiche , delle quali non si legge nei suoi frammenti , 
sianp state ommesse» pure in quanto, a quella della alalia 
sarebbe ardito il presupporre che Pisandro gik ne avesse 
parlato. 

Dei rilievi del tempio di Atene Xoch^oQtog dice 
Pausania (UI| 17^ 2): imipycctrtou ds t£ yjxhtS mkìiói 

TcSp5ci)(7s X. T.. X. Supposto cbe questi (àtli di Ercole 

formassero una parte, distiola ^ dell* intera composizione 

.-.. . • ' . •• • 

i UaDtentÌGità idei dette di Diagora, contemporaneo di Socrate, vien 
ODO racpoDe.fliesao ia dulibio dal Zoéga p^ 47 n. 11. I versi di Sofo- 
cle Tncb. 881 egg. non diooso easere state dodici le détte fatièbe, vd. 
vaa. 36. 44. 164. 359. 

s Rhein. Mw. A PUioL 1833 1 p. SÌO. Kkk\e Sckriften I p. 83. 

. < Essendo le fatiche nel trono di Apoliine ad Ainkle frapposte a 

rappresentazioDi di altri miti, questo menamento non è d' importanza 

Annau 1864. 20 
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descritta nelle parole di Pausanià, nel ritirò noii «p- 
pariva propriamente il ciclo, ma un gruppo compòàtó 
di molti fin qo^ fiotti, che più tardi ne fecero parte, 
e di molti altri. — « Nemmeno quei monumenti lètte* 
rai^ ed artistici, che sono dello stesso secolo quinto e 
della stessa città di Atene , vanno d* accordo né fra 
loro nò col ciclo. Si confrontino le metope del The- 
seion 1 (leone, idra, cerva, cinghiale, cavalle. Cerbero, 
Amazzone, Cicno, Anteo, Esperidi) e le enumerazioni 
fatte da Sofocle (Trach. 1092 Sgg* leone, idra. Cen- 
tauri , cinghiale , Cerbero , Esperidi) e da Euripide 
(Herc. fiir. 347 sgg. leone. Centauri, cerva, cavalle, 
Cicno, Esperidi^, Atlante, Amazzone, idra, Gerione, 
Cerbero,* ed ibid. 1271 sgg. leone, Gerione, Giganti, 
Centauri^ idra. Cerbero) ^ Si vede la ' diflferenza nel nu- 
mero, nelle singole fatiche, e nella serie; tutto al più 
si potrebbe dire , che solo un qualche accordo ( de) 
quale parlef^mo più tardi) cominciava già a stabilir- 
si* -— Non minori differenze si trovano nel gruppo delle 



per ìt propostoci scopo. Molto meno lo sono i vasi , perocché , se in 
moUiasimi si vede dipinta nna fatica, à raro però il trovarne due nel 
medesimo vaso. 

*■ Vd. Lealbe TopograpMe von Àthen^ Uhirs. p. 166. 

s n eh. Welcker dice , che nei versi 400-402 fralle Esperidi ed 
Atlante si iiaccia menzione di un^altra fatica, in meda che V intero no» 
mero delle fatiche noti sia di un<fici, ma di dodici; aggiunge egli, che 
la fatica frapposta, quantunque non si conosca bene , vien accennata 
pure da Pindaro Nem, I, 62, Sofocle Trach. 1012 ed Euripide Herc. 
fm*. 225* In tutti questi passi però non è detto che in genere, aver 
Ercole eseguito grandi fatti sulla terra e sul mare, ma di una fa- 
tica in ispede nulla ho trovato. Poi anche per la simmetrìa del- 
r intero canto Euripideo ;i versi 400-402 non possono contenere una 
propria fatica. Imperocché come la strofa vv« 380-393 non si divide 
che in due parti (380-388 , 389^93) e non descrive che due b- 
tiche, così pure dell' antistrofa le due sole sezioni saranno vv. 394- 
402, 403-407; e come nel v. 386 non sì comincia -una nuova fa- 
tica, così nemmeno nel v. 400. 



ù' BROOLB. 307 

fatiche, il quale esisteva net tempio di Giove ad OHm- 
pia; Ecco cowe le enumera Pausania (V, 1§, V): citi* 
g&ble / carrette, Gerione, Atlante v 'stalla ^ Amazt^òne ^ 
eek*vav'Unro, ìiceeltt, idra , leone. Si è volato aggiun* 
gervi una fiitioa di' più, in modo che siano dodid; qua- 
lunque però ne ma il numero, resterà sempre il fatto, 
che non tutte le fatiche, ma solo Ih pih grande parte 
di esse (xà noìXot tw ^(Sjv) ti era rappi^sentata ; ne 
ritncirà mai di accordare ia serie di questi rilievi con 
quella del' ciclo. * 

Per compire il proposto confrorlto non ci Testa 
che far menzione di due gruppi rappresentati db ar- 
tici del quarto secolo. Di quello, che fece Prassitele 
nei frontoni del tempio di Ercole a Tebe, dice Pau- 
sania {IX, 11, 6): htdiym r^ itoKkà xw d^exa x^Xou- 
{nfiMjy i^édXov. xctr ^cn xà èg xàg Ìpvùo:g MS xàg hù 
Ixviupnka' noci ci$ ìi«©*9(9sv *HpAxXfe niv ^HXséov ;joJ(JW 
Ani xoxkoiv dJ i} npòg ^A)ftcciov n£hi mnohoxat ^. Que- 
sto gruppo dunque è diverso da quelli già mentovati 
t dal ciclo. L' altro gruppo fatto da Lisippo non si 
conosce che dalle parole di Strabene (X p. i59): t^ 

X6m; )77C|xoy6>v ng. È così breve questa notizia, che non 
sappiamo appunto, se veramente il ciclo, di ciii par- 
liamo, fosse eseguito da Lisippo. 

Ma qualunque sia stato il rapporto fra quelle ope- 
re di Lisippo ed il ciclo, non credo , che un artista 
abbia avuto molta influenza in stabilirlo. Poiché men- 
tre il numero, la scelta e la serie delle fatiche raccolte 
nel ciclo si vedono conservate con una grande costan- 

A Si Odtervi) cbe PansAoia in questo luogo e V, 10, 9 dice x» 
T^Xki, r<uy of^Xuv , doè ad Olimpia ed a Tebe delle dodici fatiche 
del ciclo vi erano dieci. Nel tempio di Ateue Xak%iotr,oi III , 17, 2 
non vi erano che 7roX>« tcùv «^X»v. 
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za e dagli scrittori e dagli artisti, si trova nei concetti 
propriamente artistici dei monumenti una grande di« 
versità j come per esempio le rappresentazioni, della 
stalla, sebbene appartengano tutte alla stessa cksae dei 
rilievi di marmo o terracotta, sonò molto diverse Tnna 
dairaltra. Per questo fatto, per la dottrina e per T in- 
tendimento che si manifesta nel sistema* del cido^ esso 
dovrà attribuirsi piuttosto ad un poeta o scrittore , il 
quale circa al tempo di Alessandro se non ha formato 
un gruppo affatto nuovo, ha però sistematisaato quello, 
che prima in varie maniere si diceva intomo le feti- 
che imposte ad Ercole. 

Se ora entriamo nel dettaglio, il numero delle it- 
tiche del ciclo è, come si sa, quello di dodici K Si è 
detto ^, che essendo Ercole lo stésso che il Sóle, fu- 
rono a quello attribuite dodici fatiche, come questo per- 
corre i dodici segni del zodiaco. Ma benché non vi mai>- 
chino autori antichi^, che nei baissi tempi fanno que* 
sta identificazione, non si può credere, che fin dal prÌ0» 
cipio tali idee abbiano avuto influenza sul fissare quel 
numero. Siccome gruppi di undici fatiche si erano for- 
mali nei secoli precedenti, è molto probàbile , che il 
prossimo numero dodici , come rotondo e completo , 
fosse adottato pel ciclo. 

Di queste dodici fatiche molte, come si vede dai 
gruppi enumerati di sopra , erano già fino dai tempi 
antichi tanto generalmente conosciute, che fissandosene 



i Un allo tredeoesimo sì legge aggiuuto per scherzo wW epi- 
gramma n. 92. deirAnthol. Gr. p. 651. 

■ Vd. Zoéga p. 49 e Dupuis Origine de tous lee euUee , che 
io non conosco che dalPestratto fatto da Nork Etym. synib. mylk. ReaUn 
wMerbuch li p. 161 ff. Oawaroff Bxamen criHque de la foiMe 
fHercule confata bene le opinioni del Dapuis. 

s Sono stati enumerati dal Zo^ga p. 45 b, 10. 
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il sistema non potevanaommeUersi. Ma accanto ad esse 
ce ne soao altre, che non crederemmo trovarvi,* cioè 
gli uccelli e la stalla, le quali due &ticbe al contrario 
paj^no essere state poco conosciute nei tempi avanti. ad 
Alessandro. Imperocché non le abbiamo trovate in al- 
cuno dei gruppi già menzionati toltone quello del tem- 
pio ad Olimpia. Gli uccelli , è vero , si leggono nei 
frammenti di Pisandro (Paus. Vili, 22, 4) e si ve- 
dono qualche volte rappresentati sui vasi, ma la stalla 
non si trova dipinta sur alcun vaso né riferita da al- 
cun scrittore avanti all'epoca alessandrina, se non forse 
vi allude Pindaro (01. XI , 29) ^. E perchè tanto il 
verso di Pindaro quanto quel monumentò del tempio 
stanno in rapporto con Olimpia , dove é appunto la 
scena del mito della stalla , essa fatica pare fosse fino 
al determinarsi del sistema solamente un mito locale ^ 
pochissimo noto altrove. 

Un altro fatto, che desta meraviglia, se si esamina 
la scelta che fece V autore del ciclo , si é il grande 
numero delle fatiche peloponnesiache, mentre al con- 
trario nessuna ne fu raccolta , che V eroe eseguisse in 
Beozia o in un* altra parte della Grecia al di la del- 
l' istmo. Non mi é riuscito di trovare una ragione suf- 
ficiente di questa preferenza data ai miti peloponnesiaci 
di Ercole,- ma qualunque sia stato il motivo, si capi- 
sce , che r autore ha scelto piii volentieri degli- altri 
miti della penisola, quei due, che si vedevano rappre- 
sentati ad Olimpia. Tra le altre fatiche del ciclo quat- 
tro accadono fuori ddla Grecia, ed osservando noi più 

1 Sai moDumeuto fatto da Fidia ( TzeUe Ghil. Vili , 192 v. 
334 ) si confronti Brann Gesch. d. griech. Kunsller I p. 136. sg. 
Forse quel verso di Tzetzo si riferisce alla rappresentazione della 
stalla nel tempio olimpico , essendo il nome di Fidia congiunto 
con questo tempio a cagione deHa atatua dì Giove. 
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esattamente le scene loro» troviamo che si operano ia 
paesi, che circondano il Peloponneso dai quattro lati. 
Questo fatto mi sembra non possa provenire da un 
ttkero ca^y ma bensì dall' intensione d'accennare^ ^he 
Ercole compi le sue fatiche non solo nel centro ma 
piure in tutte le parti del mondo. Infine a queste fa* 
tiche» scelta in seguito di un concetto geografico, s'ag« 
giungono bene quelle due, che mostrano, come Ercole 
fu vincitore della morte. 

La . serie, nella quale vengono poste le dodici fatiche, 
pare al primo aspetto che non sia troppo bene fissa- 
ta , e lo ste^o Zoèga dice , che , senza tener conto 
delle enumerazioni fatte con licenza poetica, egli trovo 
otto serie varianti ,* vedremo però che in argomento 
nÌQA ci mancano norme quasi certe e determinate» Del- 
la piii grande importanza per V implicata quistione di 
questi cambiamenti della serie si è il £itto, che le fa- 
tiche sono state congiunte due per due e che quasi mai 
hanno cambiato di posto altro che nelle singole cop- 
pie.. Per farlo meglio conoscere gioverà mettere accanto 
al|e dodici fatiche enumerate nella . serie di ApoUodoro 
(II, S) quella .di Diodoro (IV, 11 sgg.)» ma ambedue 
disposte per coppia. 



Leone Idra 


Leone Idra 


Cerva Cinghiale 


Cinghiale Cerva 


Stalla Uccelli 


Uccelli Stalla 


Tpro Cavalle 


Toro Cavalle 


Amazzone Gerìone 


Amazzone Gerione 


Esperidi Cerbero 


Cerbero Esperidi 


vede, che le singole co 


DDie seguono la stessa scxìe 



e che i posti non si cambiano che fjpa le. due fatiche, 
le quali fanno parte di una coppia. Ecco la norma 



delle vatia^ioiù per Ja più knporUinte parie degli scrit- 
tQ.ri e d^ (D^DUPeqii) .pbe, bapno ton$ervato il ciclo. 
Se coinÌDfsiaiii0'coiresaminare gli scrittori, troviamo che 
Plauto (Pers* I , I9 5) ha la serie seguente : leone , 
i4r9, cerva» cinghiale» uccelli, Anteo 1| le serie di Apol- 
lp4oro e di Diodoro si leggono di sopra,- ne fa d^uópo 
enumerare le altre . ip ispecie, perchè la tavola Albani 
(vd.; Stephani Au^ruhen^fir Hercules p. 211 sg.) è 
perfettamente d'accordo con Diodoro» ed Igino (fab. 
^) discorda da loro solamente nel mettere il Cerbero 
airultimo po4<>. Dall' altro lato con Apollodoro con- 
c^ordiino i suoi compilatori Tzqtze ( Chil* li , 36 y. 
232 8ggO e Giov. Pedasimo (de Herc* labòr* vd. We- 
stermann Mythogr. gr« p, 349 s^«). Questfs serie dmi- 
que npn essendo che variazioni di un solo schema sono 
d'accordo nella prima» terza ^» quarta e quinta copjiili 
e discordano solamente nella seconda e nell' ultima* 
Pejrciò h bene chiaro» quale sia stata la $erìe normale 
in quelle quattro ooppie^ ma in quanto alle due altre 
io non saprei dirla esattamente* Imperciocché mentre i 
più antichi autori» Plauto ed Apollodoro, seguendo in 
ciò te metope del Thescion, danno il primo posto della 
seconda coppia alla cerva, tutti gli altri» pure quei che 
sono da I enumerarsi piii tardi» insieme con tutti i mo- 
numenti ad eccezione di un solo vi mettono il cin- 
ghiale. Né è sicuro quello» che dice Zoega» essere piìi 
antica la teoria , che dava a Cerbero V ultimo posto » 
poiché non solo Sofocle ma pure l'artista del Thesei- 
on mettono le Esperidi al fine delle serie loro« 

i Plauto non enomera che una metà delf intero ciclo. Pariere* 
mo pih tardi del sostituire Anteo alla stalla. 

' Il solo Apollodoro coi suoi compilatori mette gli uccelli dopo 
la stalla, lo che è una prova della maniera di accoppiare, ma non 
fa dubitare, quale sia la serie normale. 
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« 

Ricercando . noi Teth cK qnerta manysMiti àccop-^ 
piare siamo indolir a dire , che fintf staiti i tètìì ; ^ 
quali le falicbe sono -dipinte; non ve ii' è un solo, in 
cui siano state unite dne , le quali eotnpongàno una 
coppia nel ciclo , e siccome in aM^ti dei gruppi più 
antichi mentovati di sopra , perancde in quello del 
Prassi tele , le fetiche si trovano in inumerò disparo , 
così sembra che V accoppia^iento non sia stato di in- 
fluenza. DalPaltro canta non si può dubitare , che le 
due prime fiitiche , leone ed ictra , non fossero già ai 
tempi avanti Alessandro insieme congimite e lo stesso 
vale forse delle ultime. Cerbero ed Esperidi. Da qui 
pare che abbia avuto principio ^accoppiamento anche 
delle altre ^. — Si polrebbe credere , che un monu- 
mento, nel quale le fatiche sono stale disposte per due, 
abbia prodotto la maniera di far coppie, tua questa sup- 
posizione- non sembra giusta, perchè nei monumenti 
del ciclo le due falicbe, che compongono' una coppia, 
non sono per la composizione artistica messe in uno 
stretto rapporto l'una coir altra, per esempio non ho 
veduto alcun monumento, in cui Ei^cole nell^una delle 
fatiche di ciascuna eoppia sta voltalo a dritta e nell'ai* 
tra a sinistra.. - 

Ma è già tempo di parlare dei concetti, secondo 
i- quali l'autore del ciclo ne ha stabilito la serie. Ha 
detto il Zoega , che « la scena di ciascuna fatica si 
trova pili della precedente allontanata da Micene »• 

*■ Non so se merameute per caso si trovi un carattere quasi 
comune Tra le due fatiche di ciascuna coppia : nella prima V eroe 
uccide due bestie nella vicinanza di Micene, nella seconda ne pren* 
de in Arcadia altre due viventi, nella tena purga due paesi in una 
maniera alquanto analoga, le quattro fatiche seguenti stanno fra loro 
in strétta relazione geograGca, infuie neir ultima coppia T idea co- 
mune il evidebte. Bisogna aggiungere però, che nessuno scrittore parla 
affatto delPaccoppiamento. 



QMito Qsftervtteione è giaslìssiiiia in gènere e siccóme 
abbiamo trovato; che ìe fatiche fbrohd scelte in seguito 
di nna teorìa geografica, non dabitiamo, che V autore 
nel fissare la «sene avesse pure a calcolo il concetto 
geografico indicato dal Zoéga. Non fa d'uopo di molti 
ragionamenti per provarlo, basta volgere uno sguardo 
alla carta geografica ^ ; ma è importante , che in nn 
luogo la serie non corrisponde a quel concetto. Impe^ 
rocche gli uccelli , sebbene la loro scena accada più 
vicina a Micene , si vedono in ogni autore e monu- 
siento posti dopo le fatiche della seconda coppia, cin- 
ghiale e èerva. Questo disaccordo si spiegherà però , 
se si rammenta, che nei groppi delle fatiche , i quali 
precedono il tempo alessandrino, bensì non interamente 
ma in parte, la serie aveva cominciato a divenir fissa. 
Così non solo il leone e 1* idra avevano già i primi ed 
il Cerbero e le £speridi gli ultimi pósti, ma pure il cin- 
ghiale e la cerva essendo da lungo tèmpo generalmente 
conosciuti pajono già avanti al tempo del ciclo aver 
mantenuto posti alquanto stabiliti 3. L'autore del ciclo 
doveva aver riguardo al fissarsi della serie , che già 
era cominciato, ansi una volta vi si è accomodato fino 



^ Qaes^o concetto regolatore mi pare essere indicato dallo stesso 
fiitto , che le iatklie delP ultima coppia cambiano tanto spesso di 
posto, perchè TSdea, che esse rappresentano, non ha propriamente 
un rapporto geograBoo, dal quale potrebbe essere fissato il loro po- 
sto. Intorno poi al cambiamento del secondo pajo gioverà forse dire", 
che le antiche tradizioni' non sono d^ accordo sulla località , ove 
Eicole cacciasse la corra, cioè se pili o meno lontana da Micene. 

2 Perchè il ciclo nella sua serie s^avvicina ai gruppi attici, men* 
tre nella scelta se ne scosta, crederei, che la serie cominciava già 
ad esaere determinata in quella parte , in cui esiste raccordo. S^ in- 
tende, che Tautore volendo ordinare il ciclo geograficamente non po- 
teva accomodarsi alla serie del tempio di Olimpia. Quanto al passo 
di Callimaco Hymn. in Dian. v.. 109 vd. i commentatori e lo schei, 
di ApoUon. Rhod. I v.. 996. 



\ 
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a dispetto del suo poiiaeUo g(^gra6cov Bti sia permessa 
d'^gg^Mi^g^i^t che lo /Stessa pOslD cUlo agli uccelli óel 
ciclo ci.coo£erina bene qQf$Uo,,<obe abbiamo sostsouto 
di sopra ,. essere gli uceeUi nel numero delle etiche 
meno conosciute prima qhe il cido ibsse delerminato. 

Dagli scrittori volgiaoiQoi a^ mounmeoti ^ i quali 
irappreseutano il ciclo seqza variarue la serie che deu* 
irò le singole coppie ^. l&seì tiitù vanno di buon acr- 
cordo con Diodoro e colla tavola Albani , lo che per 
lo più è manifesto^ ma pure quando a primo abietto 
sembra essere allriments, queste differenze non bastano 
a giudicare» che U serie di Diodoro e della tavola AI* 
bani non vi sia la normale. 

Fra i monumenti conservati il piii importante è 
Tara capitolina a quattro lati (Foggiai Mas. Capit* IV» 
90* Bescbr. Roms III , 1 p. 149), che offre la ^en^ 
normale ad eccezione del Gerione e delF Amazzone , 
ohe hanno cambiato di posto* Farei però osservare , 
che questa differen^ non esisterebbe più , se la sen 
èooda mela della serie fosse letta in maniera spirale 
(/3ou(npo(p73óv)>' avuto ora riguardo airessei^ le f^iche 
congiunte a due a due, s^ intenderà, che Jbcilmi^le po- 
teva esistere lo sbaglio di far seguire le fatiche siano 
tutte siano alcune PoutrrpG^dow. 

Un altro monumento interessante è la notissima 
tavola Borgia (Millin Gali. myth. pi. 117. n. 153) 
in cui due figure stanno al mezzo delle dodici fatiche. 
Esse si vedono rappresentate in questa serie : leone , 
idra , cinghiale , cerva , uccelli , stalla , cavalle , toro ^ 
Amazzone, Gerione, Esperidi, Cerbero.* Ecco affatto 

i Lo Stephani Ausruhender Hercuki p. 199-202 è stato rultimo 
a. fare una lista dei monumenti, la quale mi è stata di grande utH ila. 
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la serie oonnaley mia légg^dola fiowaxpoftfiSn^ dal terza 
pa)o in poi* 

Dei sareofaghi enumero al primo laogo quei, che 
hanno di comune rornamento architettonico di nicchie 
o arcate ^ formate da colonnette ed archi soprapposti 
ad esse^ ogni lato più lungo ne ha cinque, quello piti 
corto tre, almeno nel sarco&go Orsini, che è il solo, 
in cui questi lati si siano conservati. In ogni nicchia 
si vede un rilievo ed essendo il numero delle nicchie 
piii grande di quello delle dodici &tiche, vi sono ag- 
giunte anche altre rappresentazioni. 

Il più importante di questa classe ^ è il sarcofago 
Orsini, appartenente adesso al principe Torlonia (Vi- 
tali Marmi Torlonia II , 2 sgg.). Sul primo Iato pìii 
lungo vi sonot leone, idra, cinghiale, cerva, uccdUi, 
sul primo più corto : stalla. Diana, Esperidi, sul se^ 
condo più lungo : foro , cavalle. Amazzone, Gerione, 
Cerbero^ suU' ultimo : Mercurio, la porta del sepolcro 
e Vesta. Prescindendo dai rilievi , che non rappre- 
sentano le fatiche, vediamo, che Tartista volendo met- 
tere le fatiche sui due lati principali le divideva in 
due meta e dava un posto sul lato più corto a quella 
&tica , che essendo la sesta non poteva entrare nelle 
nicchie sul lato principale. 

Di un secondo sarcofago di questo genere non ci 
sono che i due lati principali nella stanza di Ercole 
della villa Borghese (Mon. se. d. Villa pinciana 19.20). 
Sul primo si trovano le stesse cinque fatiche del sar- 
co&go Orsini; sul secondo si vedono adesso: toro, ca* 
valle. Amazzone^ poi Ercole combattente con un drar 
gone e con un Centauro. Ma se i due ultimi rilievi sono 

^ Non vomì pertanlo dire , che un solo originale sia servito dì 
nodello a tutti questi sarcofaghi. 
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antichi, non hanno adesso però i loro antichi pósti e 
credo, che stessero in orìgine ai lati corti del sarcofago « 
mentre, come negli altri esemplari di questa classe, Ge- 
rione e Cerbero erano posti al fine di questo lato* 

Di un terzo sarcofago si vede il primo lato prin- 
cipale colle cinque prìme fatiche nel cortile del Bel* 
vedere (Pio-Clem. IV tav. 42). 

Le stesse fatiche erano rappresentate sul sarcofago 
già a Firenze ora pento (Gori Inscr. Etr. Ili, tab. 8). 

Nel giardino della Pigna ( Beschr. Roms li , 2 
p. 108) si trova un frammento di un altro con quat- 
tro fatiche , che io dopo averle vedute non esito di 
credere quelle dalla seconda fin alla quinta. 

Infine liei Museo britannico (assyrian basement 
room) ho veduto il secondo Iato principale di un sarco- 
fago di questo genere colle fatiche sette fino ad undici ^. 

Senza queirornamento particolare vi è un sarco- 
fiigo negli Uffizj (n, 68, non ancora pubblicato , pei" 
quanto io sappia). Al lato nobile si vedono le sei pri- 
me fatiche nella nota serie, ad uno dei lati corti ac- 
canto alla stalla segue il tòro, all'altro lato Cerbero, 
la parte di dietro non è lavorata. Dunque vi si rap- 
presentarono tante etiche , quante ne permetteva lo 
spazio, solamente all'ultimo posto è messa una di quelle, 
che hanno relazione colla morte. 

Accanto a questo mettiamo il monumento, che sta 
nel gabinetto dèlie maschere del Vaticano (Mus. Pio- 
Clem. IV, 40 e il. p. 300) ; vi sono rappresentate 
le sei prìme fatiche e TCsperìdi; la serie, in cui sono 
poste ora, non si deve che al restanratore moderno. 

*- De Witte Fobie de Géryon p. 24 dice, che la prìina fatica rap- 
presentatavi sia la cerva , ma sarà stato indotto in errore a cagione 
dàlia maniera come V artista espresse .quella fatica, la qaale, è vero , 
rassomiglia a quella notissima del prendere la oer\a. 
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Debbono quindi enumerarsi akuni fir^mmeiayii » i 
quali, quantunque non mostnno cbé poche fatìcbei sono 
però senza dubbio monumenti ddi ciclo: Un frammento 
trovato a Philippevilie, adesso nel Loiivre (Clarac pi. 
224A n. 2i3A), ba conservato soltanto il primo pajo. 

Un altro del Museo lateranense» non pubblicato, 
rappresenta il pajo secondo e terzo ^. 

In un terzo del Musèo Cbiaramonti (Besehr. Roms 
li; 2, S2 n. 185. riquadro IX) si vede il quinto pajo. 

Al fine di questi monumenti bisogna &r menzione 
di due altri, nei quali evidentemente la serie normale 
non è alterata che da un errore. II. primo è Tara Giu*> 
3tihiani nel Museo lateranense ( Gali. Gìustin. II tav, 
136, mai pubblicata interamente); mentre ai tre altri 
lati la serie è affatto la normale , al terzo sono poste 
r Amazzone , le cavalle , il toro. Essendo ora questo 
appunto Tordine invèrso della serie normale, non du- 
bito, che la variazione non sia provenuta da uno sba- 
glio dell* artista. - L* altro monumento è lo scudo di 
Earipilo, descritto da Q. Smimeo (VI, 200 sgg.), sul 
quale oltre ad altri fatti di Ercole vi erano anche le 
dodici fatiche; fra esse TAmazzone si trova alF ottavo 
posto, avanti pon dopo alle cavalle. S' intende però , 
che due fatiche, che stanno accanto Tuna alFaltra, pò- 
levano &cilmente cambiare di posto per una negli- 
genza sia dell'artista sia dello Smirneo. 

Oltre i monumenti mentovati fin adesso ve ne sono 
nella letteratura e nell' arte non pochi altri, i quali si 
scostano dalla serie normale mettendo 1' Amazzone in 
un posto affatto lontano dalla coppia, di cui fa origi- 



^ Le dae fatiche del secondo pajo si vedono composte pure in 
un manico di bronzo della collezione fejervary vd. Ballelt. 1851 p. 
105. 
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ùariataeiite parte ^ .f ^ pertanto esaminala pm esattamente 
pore qoe^ pantkx^rita può a oiio parer fiu^ilmenl^ 
ridursi alla serie normale variata soltanto per uno sbaglio. 
Essendo cioè il posto deli' Amazzone nella serie neiw 
male il nono , nell' epigramma deir AntboL gr; Il p. 
861 n. 02, negli epigrammi delFAntbol. lat. I n. 42 
e 43 ^ e net monumenti da enumerarsi più tardi essa 
si trova in sesto luogo. Poiché i testimonj letterarj e, 
oome pare, ancbe i monumenti, cbe hanno conservato 
quella particolarità, appartengono ai tempi posteriori , 
e poiché la maniera di far seguire le fatiche e di ac- 
coppiarle resta peraltro la medesima come nelle enu*-- 
merazioni di Diodoro e della tavola Albani, credo io, 
che la variazione non si debba ad una qualche teoria, 
ma sia solamente una anomalia introdotta in una parte 
del ciclo per uno sbaglio o equivoco. Perciò non esito 
' di proporre uno schema , per cui si spiegherebbe fii- 
cilmente, in quale maniera l'Amazzone dal posto nono 
sia venuta al se^o : 

Leone Idra Cinghiale Cerva 

Uccelli Amazzone 

■ ' ■ Il ■ 1 1 ■ ■ Il ^— ^p— ■ . ■., 

Stalla Gerione 

Toro Cerbero 

Cavalle Esperidi 

Possono formarsi anche altri schema, per spiegare 

i È vero, che anche neir ara Giustiniani e oelk» scudo di Eud- 
pilo la sene vien turbata pppunto dal posto anormale dato air Amaz- 
zone, pertanto non devesi credere, aver il suo posto vacillato del tutto 
arbitrariamente. 

2 Anche il primo mitografo vaticano I, 63 raccontando il mito del- 
r Amazzone prima di quello delle cavalle ò da numerarsi in questo 
luogo. 



l'anòmidia, ma basterà accennare le dtte particokritày 
nelle qnaU* lòtti concòidono , cioè le £i(licbe poAe in 
diresiòoi diverse e disgiunte in dne'nieta. Per lin tale 
sdiema noQ'{kmianìO far a . meno' di presupporre^ che 
nn monÌKnentfr, la coi serie fa male. intesa^ cagionasse 
r anomalia, ma la qnistione è molto intricata dal ;&tto, 
obé i 'monumenti, i quali rappresentano la serie ano- 
mala^ non possono derivare da un sob originale* Non 
essendomi riuscito di sciogliere tale questione^ ^g^un-* 
gerò a' quésti cenni soltanto una breve' lista dei mo^ 
niumenti. 

Dìi pi^ncipio un gran numero di sarcofaghi^ i quali 
per il loro accordo manifesto devono essens messi in*- 
sìeme* < 

•A. Sarco&go di Mantova (Labus- Mus^ di Mant* 
II, 1) colle dieci fatiche dal leone • fino -alGerione. 

B* Due frammeatidi' un saredfiwgo già ^Bocghese, 
ora nd Louvre (Clarac pi:* 196); il primo rappresenta 
le quattro prime fiibcbe, il seconda quelle dalla sestà fino 
alla decima ; la quinta faUca, gli uccelli sono periti al fine 
del primo frammento. 

G. Sarco&go neir ingresso del museo Ludovisi (di« 
segno neir apparato dell' Insiitnto),» rappresenta, le nove 
prime fiiticbe. 

D. Sarcofago negli Ufiizj a Firenze (ha il numero 
*f8 = Gali, di Fir« tav. CIV ) colle otto prime fa*- 
tiche. 

E. Un altro nel giardino Boboli a Firenze (Gori 
Inscr. Etr. II tav. 8| Zamioni Gali, di Fir. IV v<^. 
Ili p. 10 sg.) 9 vi si vedono pure le otto prime fa«* 
tiche/ 

F. Frammento prov. dalla Via latina ora nelMuseo 
lateranense (disegno presso all' Institnlo) , rappresenta 
sur un lato toro^ cavalle, Gerione, sull'altro Cerbero. 



326i SUL acLO diua domo faticbb 

G.Dae ffammeoti anche esei provenienti ddUa 
Via ktina» adesso incastrati nel muro della casa n* 
116 della Via di San Nicolò de' Tdentini a Roma , 
nno col solo toro, V altro, posto al canto « ha le ca«- 
valle sar un lato, sull'altro frammenti di Gerione. -«^ 

Un altro monumento della serie anomala è il mu-* 
saico di Gartama (Annali 1862 tav. d^ agg. Q .)• Per 
disgrazia è molto frantumato, ma trovandosi T Amaz- 
zone al sesto luogo non può dubitarsi, che sia di que- 
ste serie. £ interessante, che la cerva si veda al terzo 
posto I lo che abbiamo trovato nelle enumeraziom di 
ApoUodoro e Plauto ^ il cinghiale però rappresentato 
al posto quinto è una anomalia affatto particolaite. 

Anche nellWologìo, che esisteva a Gaza (Choiì-. 
cius ed. Bpisson.p. 152), le &tÌQhe erano poste nella 
serie, di cui parliamo. 

Infine a questo gruppo. di monumenti appartiene 
la tazza pubblicata sulla Tavola d*a^iunta U. Si vede, 
che in essa vi è la serie anomala dall* Amazzone fino 
all^Esperidi, ad eccezione di Gerione, il quale è stato 
ommesso. Avuto ora riguardo alla maniera d'accoppiare 
le fatiche , della quale abbiamo parlato di sopra , il 
&tto. d'essere ommessa appunto questa fatica non solo 
sarà di facile spiegazione, ma riuscirà importante. Pe* 
rocche , come . sappiamo , Gerione coU'Amazzone co- 
stituiva la quinta coppia dd ciclo ^ siccome poi essi 
cambiava di posto, egli rimasto solo in mezzo di altre 
fatiche, che a due a due erano e restavano strettamente 
congiunte, poteva facilmente ommeltersi. Perciò quella' 
tazza conferma in maniera evidente la grande influenza, 
che r accoppiamento ha avuta nelle rappresentazioni 
del ciclo. 

Mentre tutti i monumenti mentovati finora non si 
allontanavano che poco e per così dire regolarmente 
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dfitta serie o<irmale, «mi vieii nflbtlo aegletta nella noia 
iajwt^ AJUmi (ZiOiqga. Basair. II tav. LXI sgg.)^ nem^ 
n^Q «afiptrei'dire, cooio uà cambianienlo così grande 
si. >^ia prodotto^* Un althro aM>nuinento» che le nostre 
d^visi^eni non sanno spiegare, perfetlaaienle, è il era- 
twe, desprìUo n#l BullelUno 19$& p. 288 m 13 eolfó 
sedenti sai fatiobe: uceetti, £sperìdi, ce^a^ Gerberoi* 
idr^K. leoQQ.v Si. potrebbe : crederei ohe rartista olire la 
pjjfifpat.e'rnlMtVia.ooppi» avesse* per uno sbaglio ^raccolta 
^^ ,nip4iieqppifit .ma due fatìehet:cbé nelk serie nor* 
male scanno. Tniìa. .affante atfàkra; ma Ali »a permea* 
aa.dij^terpare'.la coi^Uara ^ che Ibrse questo mo-^ 
9|M>l^n(0 pssia.r0rìgijaale»'dal<{ualeèstìaC<> popiatd, ^p- 
pa^lef^a ad «n'bpoca . anteriore al ciclo* ' 

f. j B^sitanaiakiMu monumenti dèlie iatiebe , i quali 
nw si conoscono Iwne; io non ripeterò la lista fiittane 
dallo» Stepbapi ^ ,. ma^ ? parlerò infine brevemente dei 
P9eti« ,che enumerando le &Ucbe «colla licenza po^liea 
|iwliai^pc^>irìgaarijo alla: serie del ciclo. Filippo né)-* 
Tepigraoima >n« 93 deirAnlboL gr. Il p« 650 enumera 
tuAt/&J^ dodici^ Ifonno (Dionv^^UCV Vv 246 sgg.) no 
omiM^ttie )a. prima ooppia* £ da osservarsi dunque che 
pei? i fK^ti gr^ci U ciclo, era di tanta autori|à« che non 
ne hanno cangiato la scella. 

:.,,I^.stfPSo.,;iQn ai può dire dei po^^ romani^aozi 
la^mm CVmSJì 4gg,) è il isolo fra essi, il quale non 

i L^arttsta peraltro ha rappieseotato le dodici fadcbe, ma qoo le 
itiSie.dst dtlos #d« ZdS^i p* ISi ' - 

s Vd. il libro dUto di sopra. Alla sua lista s^aggiapgonó 1 rilievi 
di iWi ^ralent, ^dl Amiah iàV7 p* 101 sgg. e quei proTtenoH da Ita- 
Itoa, vd^lUtaef ilal. MAo. la Madrid p. 815. Qualche noDameDta 
ettamerato 4sllo Stopbaaf- aoo ala ia rapporto €ol ciMo, il quale solo 
è rossetta di cpieata ^iiqalsiiieiie. Lfr'bwie dell*firoole bieimbino a Na^ 
peli (Ifiw. iorb. I'^tai»4»9^'9y'iioo essendo antica si vede adesso po- 
sta finlle opero del cinquecento. .^ • ; - * -^ 

Arauu 1864. 21 
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eDomeri ebe fatj^hevapfMteneollid'tteto ^;* Vlà'èìià^ 
pòrtanUi «be almeiio -fin^ ai- tempi delie. tragecUe, ehe 
hanno ilnooie dt-SanMa^il cambialnaiito cònaìMe prk^ 
ópalmente nalla so^^oziose della stalh ad Anteo (n 
tÀokonùììo Piauto Fei;»; I, I» S^ Mansiaie IX, Ifft^ 
Seneca Herc^ Oet«. 5* ^'. ^)i di maniera che la stessa 
iaiioa, la cpalé è atiOa. pia. tardi -d^ ogni- altra tieonò^ 
«oiota generalmente iiella Gmoia, per 'lo pio vien ommes*^ 
aa dai poeti romani, ad in sua Te^ vienraeoolta una 
di qndley ehm abbiamo gik* trovate nei litaiitliacsili pie 
aniicbi del ciclo. -«^ Ovidio (MelamJ IX ^ 193 s0g«) 
enumera aadici> fiitidie, «cioè ol&m h Àolé dodfd, -AI^ 
teo» Busiris, Centauri, Atlante^ ma atendo egli' poito 
Anteo e, Boairiff al principio,. Aliante alfitoo' del Hsiclo e 
CentKurì atanti al einghiai» - (della qitóle flitióii non (anno 
per dir ooal oheoiia parle)v il eiiel0 "vi è poco eam-** 
biato. -^Presso Maniikle(IX, 101*) non* alleano die 
dieci fiiticbef essendo perÀommesai àp{màto tovù e a»^ 
▼alle, cioà an** intera cd^ia ' dd^ citlo, Vi trerviamo - itti 
lAiìaro indizio delTacooppfaéiento^^-^ Uatitoite ^ Her-' 
éBdes^'Oetàens (v. & sgg.) mette al bago deUa'ceeta 
Bnsirisi lo' ehi? panr ehe* sia* a eagióne' di Anteo posto* 
gli accanto, perchè essi due sono edógimiti atfefae al«i 
trova, come ae facessero osa coppia ^« . ' - 

Mentto ttitdi Quésti poeti non ìAscòrdaiio tedio 
àn¥ ciclo alessandrino , nei bassi tempi i cambiamenti 

■',!..• • • . ' - (•»■■, I. ►'',.. . •• i t 

t Si veda pertaato la laeuik iodlBati «efleita éHk pèelli dopa 

f <N«lls IfÉBCÉHa AjsameeadNr ailege^la^wsa Mia strile kpma 
M Tnla» la «inalir ita larslrQUto iap|K»rta«oÌIV«goaMal»« AadhMtlfiH 
SM mitoanifo valiiSaiia^B SMniìo AìMiHiiava Ginn; fX, 91 sgg. a Xf, 
i44 agi;., liidatre fbaiidiMttrióiie di^Aateo; oittiaelloiia«Ìitlalsalana« 

s Yd. ApoUodoro, Diodoio, la tavalii Albairt, Ovidia ed HarViUara 
acanto ad Oalia, Annali 1857 p. 906. , i«v' u - 



11(90 :4iveiilili 4M>tt gfandì, oiie esso non vi sì conosce 
pili «fletto (A Vedbno Boezio de oonsòlat. IV, 7, 14 
4gg«9 il bento .mitogntfo yaticano p« 271 ^é , Alberico 
de .doort: Jmag* ììhi 32) ; e poh esscòdo accordo fra 
loro « piriche, non sia stato sorrogalo nn nuovo certo 
oiqIo airatitjco, no^ che .dascànr datore abbia scelto did 
gimide^jiiMnW) dei fafttt d^EFCotè quelli ^cbe sì adaU 
ViVaM .meglio al snQaoopo» 
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VASO DI PESTO DA ERCOLE FURENTE, 
(ilfon* ddl' loft. w>L VUl^^ iav. 



l\ yeso che prendiamo ad illustrare» tu rinvenuto^ 
son cìfca sei mesi, nel territorio dì Pesto, ove dftri mobi 
già Sfe ne rinvesmercÈ questo un cratere a.figure rosse 
<t.ne ba dabo notizie prdiminari lo Hidbìg nel BuUet- 
tino 1864 p. 134 sgg. Il disegno cbe pubblicbiamo per 
la prima yoltiii sulla tavola dei.Monnmenti, cortesemente 
'^,è «tate i&voritp dal eh. cav. G. Fiorèlli , il quale 
eoiramabile sua gentileza ha puranche voluto fame un^ 
aecwala revisione* Del rovescio inciso suUà nostra ta» 
vola in setola alquanto ridotta non occorre far molte pa* 
iple, .Egli è occupato da una di quelle scene del tiaso 
ba0chif¥>9 che nqa di rado veggonsi sui vasi deU^ Italia 
Uieridimiale^ Aa d offre però alcune graziose partico* 
larita» In mezzo apparisce il dio Bacco, nella destra il 
t^^^ nella , sinistra una patera ed una tenia, maestosa- 
mtjnfa^.iMjsi^ sopra di una pantera , k quale quasi sap- 
pia chi porta, coi piedi gnaiosamente alzati cammina 
% destra: un {Sileno danaante k> precede, ba nella destra 
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alaate una torcia, nella shmtra noa corolla^ la peHe gli 
svDli^;&ea . dietro le' apaltev Dopo di iàt balla una Bac-* 
caote rìccameole vestila del lungo dhitone e delia pelle. 
La testa piegata in dietro,* nella Aoisira alzata una tènia, 
neUa destra essa tiene una piccola' campanella'* Ln cam- 
panella come straraénto bacdbicoi che non ba, come^ 
sembrava al 'Viscootì i(Pio«*Glem. IV, p. ISO), dn senso' 
mistico, ma serve soltanto all^accompagnamento mnsieal^ 
di quella pompa e dei balli, la conosciamo già da altri 
vasi (p. e. Uschbein I, 43 ; Mneller-Wieseler II , 
XL11I, 639; XLII,S22; v. anche Pic-Gem. IV, 20; 
Gatoll. 6i, 261). Sopra di queste figure osservasi una 
fila superiore di quattro figure in graziosi movimenti di 
danza, viste soltanto per metà. Procedono'a d* due Bac- 
canti , runa. BeUa.sini^ra^ tenendo iltiirsa; Taltra una 
specie di piccola clava o fiice , colla destra fiicendo 
suonar ambedue le campanelle. Segue poi un vecchio 
Sileno^ una co'roUa kiella sinistra; ed intentò à giuncare 
con tre pallet A ijueste tre figure composte apertamente 
in paraléllismo si' aggiunge una Baccante col tirso e col 
timpano. * 

rRiesee piii* interessante la parte nobile per' la noi-' 
vitk e il' infportanza di ^ciò cIm rappresenta t giacché 
ci offre un mito ben conósciuto, è vero, dalla poesia 
e da una descrizione di Filestrato, di cui però finado* 
ra mancavano rappresentante artistiche . , cioè TErcole 
furioso. L' entrar in ampie discussioni sopra 1' orìgine 
e la storia di questo mito non ancora del tutto chia- 
rito (v. Preller, griech. MythoL II, 126 ^.) qui ci 
sembra né necessario né conveniente al nostro propo-* 
sito \ quindi ci limiteremo a considerar la storia del 
mito soltanto nella parte che serre all' intelligenza dei 
monumento che illustriamo; 
t ir mezzo del dipinte vien occupato da Ercole 
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(hBPAKAHC)^ che con passi agitati eammkia a sini^ 
stia teneodo con ambedue le braccia un sao bambino» 
.il quale jneno di spavento , come lo mostra ir gesto 
della mano sinistra, sembra presentire la morte vicina* 
Guardando il padre colla destra gli tocca il mento e 
la barba , , quasi cosi jupplicandolo ne potesse calmare 
il furore e rimuoverlo dalla terrìbile intenzione, come 
anche presso Euripide (HefpuU fnr* 998) il figlio per 
intenerire il padre grida cosi t 

& (piXxctt\ (pcùiS} [vì fi dnmTuvfpg- nirzp* 
a6g erfir, còg ncSg* où lèv Evpuir^asi;* okug. 



(• 



Ma sono indarno tutte le Me preghiere: lo ^ardo 
•stravolto dell'eroe^ la^fhmte soltata di rughe profonde^*^ 
gli occhi rigidi e quasi impietrati Ycrso run ponto lon*- 
tanO| i&nno chiaramente' vedere, com'egli ^ia preso da 
insania» chin non conoscenda più l'ometto caro che 
porta sta per gettaHo al fuoco^ che a sinistra di esso 
abbrucia un ammasso di suppellettili, cioè due sqdie , 
runa (xXcajxo;) a piedi storti con uua spalliera, Taltra 
:ttna specie di trono (jKf^o^ m piedi ritti, la tafvola, il 
-calalo, noto arnése delle donne , la cista df toeletta \ 
e vasi di varie forme ,. un cantaro ,. una patera, una 
idria, un. cratere^ due seifi, lutto rovesciato e buttato 
. sotto sopra ed in parte giii preda delle fiamme. Quindi 
e chiaro , che il furóre dell*, eroe . era già scoppiato 
prima di afferrar il figlio , e che lo afveva sfogato su 
gK utensili domestici, che gli stavano intomo. Il sup- 
porre dai vasi rovesciali ,, che il furore cominciasse a 



i Cìm le nifliis soli» froate ■•» ates asma ilgai6cttiii asppuie nei 
dipuili.vsaciilari, fo già epa raglsae «taervato da altriy v, Gsaie, PM» 
ioetet auf LemnM p. 13. 
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iliàDifeslarsi, meótr e Ercole bancbéttava ( bomè P ha 
&Uò lo Heibig), non sembrami Necessario , sendoobè 
non V* è ragione di attribuire ai vasi piii impòrtimiai 
cbe p« e» al calato o alla data : e quéste cose non 
hanno niente cbe fare col banchetto h 

StraordinMio si è il costume di Ercole, tanto chib 
ndn ci fosse 1* ìscrìzibne , niessuno lo prenderebbe per 
queir eihoe* IH fatto egli porta V élmo, ohe è fregiato 
di una ricca cresta ed ai due lati di due alte pèn- 
ne, le gambe coperte delle ocree riccamente ornate ed 
è vestito con una specie di ehitóne senza maniche di 
forma particolare ^i il quale tenuto sulla spalk sinistra 
mediante un largo nastro (probabilmente di cuojo o di 
pelle) lascia scoperto tanto le due bnona , di cui ''il 
sinistro è ornato di un braccialetto, quanto il petto ][^ 
loso dell* eroe, mentre le altre parti tràspariÀsbno per 
I^ stofià sottilissima, fregiata di fila di perle. Dietro le 
spalle per la forzk del movimento gli svolazza là"da«- 
mide, anch^ essa graziosamente Vicamata. IQfiM con penne 



i In, che maolers eominciò il furore di Ètcdle^ aon c^ è aleno in- 
'Ado nel dipioto )s diacoffsSf aè éelo'dioe Apollodoro (II, 4| lt|, il 
<tiide solo ci ha serbato la notisJa^ aver £roole msdal i figliaoti abfeìnir 
cìandolii differente in qiò dall^altra tradiaooe seguita da Euripide, Dip- 
dolo (iV, 8, 11) e Moscbo (idyll. IV]. Ila il gettar i flgÙUoli nella 6ani- 
,itta per rappanto mi h supftorre icha anche questa fonia del mito Ih 
-eeva ptorompere il fqrore dnraats il aacrifiiiis Mob ai è. presso KnH- 
pide. Poiché è oolto probabile il credere, che apj^untp il guardar la fiamma 
deir am incitasse Ercole a buttarvi prima gli arnesi, poi I figliuoli. Al- 
r incontro mancando lafiaimna, come mai gli saighe venuta li stnln^ 
idea di accendere un fuoco per abbroei|M« i figUuoli, ii|tèce di wf|i« 
derii colle.saette o colla forza? Ciò asi^bbe difficile a 8|[Mc;gir8i. Si no- 
ti cbe pnrancbe Alcatoo, figura che pan» esser finta in paralellismo d>a 
Ercole, ucdde il figliuolo nel sagrifixio (v. Preller «jrHecA. Myth. II, 134). 

s Non si può chiaramente distinguere, se In striscio che osservansi 
in sulle gambe del figliuolo e sai bracdo destro di Eitole appartengono 
anche a i|«esto chitine, o — e ciò sembrami pih probaUle -^ siano fiiat- 
tosto la clamide del bambino, che dal movimento gii è stra^nàlà. 



DA MNiaLl nttBRTB. S87 

di tùail formai iconoadali coài^ pane in Gredia, pre^ 
«OddeDcb dai tali' di provéHiensa apula , liicanica t 
Mtfipamoai dove tooTàtui laMa volle che nooootofre 
di Oliami e^emi^, veggonai anche ndie pilivre di noè 
tomba pMlana, om nel' museo oaaionafe di Napoli (n 
Ifinervinii iodiG^aione degK intonachi del-muaea naaio»» 
nde It H* ft<- 11), Offa. egli è noto ^ che sqi dipinti 
.vaacnkii dello stile aniico a figure nere Ercole ohfè h 
a(ifiUiJwarmaUtl«9 vale a dire la pelfai di leone» Taroo 
e la'^bva, non di rado è anche monito di jpadà (p» 
e« MoQ. dell' Inet. I, M^ I0| Tisehbein 11, SOf Mi* 
4Sili^ Mòo.aiitk U 90| f^ases peinis du duo d» Lujrnàs 
pi. XUV)t di landa e della «ondo (p* e* flifllingeti^ 
iMe.uMé man. I, t« 38)i in coransa Mrefla ed ài 6aMo 
k apada (p^ «• vaai deacritli ed. BiiUet* 1B80 p.'8) 
i840 ^^ ttS)« e. qualche volta anche ocìlMmo (pw e» 
Aninali 1996 lav« G) 1* Ma di no fiprale armato an 
VM e figttfe rosa^ ,- pteadndendo dar vaio -del Altiseò 
di Bonn, deseìitto dallo* Setaiidt, Bolletta 1860 pv 96 
.« 63 , dove Teroe appadscià inr* cOfiraa ittella , Aia« (coHa 
'pelle in tape e colk daVav non cònoiokimO -altre^ eleni-* 
pio fooR del noto vaao luveaè-^i ivi^Ercokv bailMMo^ 
^«amito deif ehnov delle oei^e, disiar damidé ritsanistav 
« poMando' inolila >l0 acnido , mentre ^Mne gli tiene 
f^ata^ nteomiglia afiSiUoa ^netto di' cut atlaibo vagìo- 

',,,.', ■ .• . , • ,'•;•' ' " 

> à nuttméDll piire T Ercole iA jcoraxia tra le staine e^neìicbe e 
r*ÌI^«xX4^ MUit^ki^ k Spana, Pviis. 111^^16» ^\ *v» Frellar, jfrteek. 

, tr. Wfllcker, (M-rii- Zfflf* 1866 t; 88-90., p/ljy-t89 , ade^ 
aotbe iu à/to Deniltm. V p. 334-44 , t. JC^Ìf. Non occorre qui d^ea- 
ivare nipl partSoOltfri di questo monamenta difBdIè. Nel prertdere per 
Breal0^ h Agar» aeoaatoad A|eae «egiio U Wèbker ; eastomlochè la 
davja e )a pelle ooa coovengooo che ad Ercole stesio. Già per questa 
ragione non posso acconsentire alla spiegazione proposta dal Come 
\9W3imi/ll mf Lemot) cIm io queUa figara mtviaa Filtotteie. 
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nando« Oca. questa strana amalora die cosa aignifica 
B^l dipinio i». discorso 7 Come si spiega in questo tnio» 
mento, dove V eroe trovasi nall* intemo della casa? Vo^ 
lendo rispondere a queste domande bisogna ben rammen*» 
tapi, che qui non si tratta di on yso greco dd tempo 
buono, ove sarebbe difficile trovare alcuna cosa senaa 
significato, ma si tratta di vn vaso della Lucania d*epoca 
molto pia avanzata, in coi, come sappiamo da akri mo- 
numenti, il jkisso penetrato anche ndl* arte e speciab- 
menle nei dipinti vascolari introduceva grande riccbeuBa 
di ornamenti e fregj, nel die solò una soprabboodknsa 
di. dottrina può cercar un senso piii profondo. S'uiteade 
che nel ^^ipintp in discorso solo cosi si spiegano v1>rÉq> 
^cialetti e le. fila di periodi Ercole 'e del bambino. Ed 
egualmente Telmo/ crederemmo, in parie devesi atiaà 
ragione meramente artistica, sii bisjogno cioè di rìea^ 
pire Io spazio del compartimento, nel quale vedesi la 
testa di^ Ercole^ Poiché mancandq Telmo e speeiahnentie 
le penne <^ sarebbe unp . spazio vnoto disgustante ass^. 
Oltre di questo se rannatura lwi;ancor. un dtfo.lugni- 
^catp - e ciò .siamo lontani dal negare, speqpalmentè' se 
esso si .offre quasi spontaneamente senza esbeM tiK>pp9 
ricercato - non può 'esser altro se non quello <di ^cono»* 
scervi Ercole guerriero. Ercole ohe è ritornalo da ^na 
guerra. Ed ecco ben a.prop<!^ito ApoUodòro che niQstra 
resistenza di tale tradizione, giacche (II, t, 12) dice 
cosi : ijjsrot il ti)v npèg Mcvua; ccùxS iid/rsv (JwifiiQ j^axà 
^Xov ^Hpocg fAovKfvdu , xac tou^ ts ììiovg iwliag , oòg bc 
ì/lrfipag éi/ev^ lìg mp ijxjSaXtTy, ytAÌ rSv 'IipóeXou Ìóo. La 
vittoria riportata sopra il rè d' Orcomeno , Ergino , e 
)a liberazione di Tebe era il più celebrato dei fatti guer- 
reschi dell' Ercole tebano 1, anzi e' era la tradizione^ 



i EaripkI. Hercttl. far. 3i9 sg. ; Weleker, tp. C^lp^ 958 ; 
Goetterl. Il, 760. 
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che appunto per questa gnerra Atene r^lò le armi al- 
FaAato eroe* Ora fiiccome secondo lo stesso ApoUodoro 
Ercole ricevette Megara come premio della guerra è non 
la sposò che dopo di essa, è vero, che tra essa ed il 
fMore doveva esser passato un lasso di tempo. Ma in* 
tomo a Megara sappiamo che il mito era variamente 
sviluppato (v. Koebler in questi stessi Annali p. 290). 
'£d inoltre all' artista ben era lecito per lo scopo suo 
avvictnare tra loro cose che in veritk erano separate da 
un qutflche spasio di tempo. Quindi come la tragedia 
greca prima della rovina dell'eroe ama di mostrarlo nel 
colmo della fortuna, coinè presso Euripide Ercole rì^ 
ioma da glorioso vindtore dall^Orco superate tutte le 
&tiche, cosi forse anche nel nostro dipinto, che cbiara- 
meote dipende dalla tragedia, ^armatura tèndeva a ram- 
làentiire di quiAehe vittoria guerriera di Ercole (e pro^ 
brisilqiente dell'espn^tiasìoiie di Orcomeno) è, accennìan* 
dò con ciò il terribile cambiamento della sua foituna, a far 
-àtuaem T'eflktto della 'rafifprésentanza. 
: :: t A destra di Ercole Megara (MEPAPH) presa da 
spaventosa .quell* atto si strano del marito si volta a 
péecìpitosa iuga;: Munita 'dì un lungo chitone a córte 
màniche riOeameoUi Orlalo', dì nà himatioh , il di -cui 
lémbo • pende sopra il bràccio sinistro, ed inoltre ornata 
•di armilte e- di col}ane , tivOlge ancor una volta lo 
sguardo verso il figlio infelice. Lo spavento ed il do«^ 
lore che Tagìtano apparisce dal viso e dalla bocca un 
pò* >aperta, ma piii chiaramente dai gesti espressivi delie 
mani. Mentre tiene la mauo sinistra sul petto, ha messa 
la destra sulla testa, la cut copiosa capigliatura non rat«> 
tenuta d'alcun legame si diffonde in lunghi ricci sopra 
le «palle. Il significato di questo gesto vien chiarito con 
sicnrez7«a dal confronto di altri monomenti. Si compa- 
rino p. e* Creonte e Merope sul noto vaso canosino 
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(AiiUin , tornò, de C; jA. 7 =^ arth. Zig. i847 t« 
III) I il pedagogo sui vaso dì Medea (R. R^obelte ^ 
^hoùc de peint. p» 277); Ge&Io spaYenlato dalk ikiorté 
di Procrif (MilUagen, ano. uned* mon* I pi. XIY); una 
donna che spaventata accorre^ ral vaao di Telalo (Vaiid. 
conte di Siracusa t« XIV)9 un giovane sol vaso di Licofgo 
(Mon. deir Inst* V t. XXII); Oineo (BuU. aroh. napòL 
yill t. VI) e Telamone commosso di dolore al pattir 
dei figli (R. Rocbette, mon. ined^ LXXI, £)« Né mMft^ 
CÈDO esempj che mostmnoi il metter. la mano sbi petto 
aver mi senso simile^ p. e* Tiacbliein IV, 4i ; d* Han* 
carville IV, 24| Milfingen, peinU d. ras. gt. pi. XXXIII| 
Vasi d* e. d* Sirac. t» XIV| Btdl. arch. nap. VIII, 
U VI. 

Dietro di Megara sòorgesi una poj^ tneao aperta^ 
nella quale essa, sta per ritirarsi, è connessa òon quesiai 
è rarcbitettura , che copre tutto il fondo del dipiblOé 
Vi comparisce una . specie di secondo, pianò diviso pi 
quattro compartimenti da tré cglohnet bitt^ con dì^ 
versi e faotaslicL .capitelli. .Questo piano sta. so^ra un 
portico, come sembra accennar la coIpniiaV che* si vede 
dietro alle supellettiii in fifimme, ed un meandro, cbf 
fii le veci di fregiò, lo divide dal muro inferiore* Le 
éae colonne laterali di capitele ionici seirvono ifellò 
stesso tempo a limitar tutto il dipinto. Tu^lo dò ^ 
condo me non può accennar altro se non cbe la' scena 
avviene neD* aula del palazzo di Ercole, méntre le fi- 
gure nei compartimenti stanno nell'interno della casta, 
dove puranche Megai^ rifugge» II desiderar ita questi 
cenni , per così dire , ima acouratezta architettonica ^ 
per stabilir p. e. che luogo sia quello da cui guardano 
le persone, sarebbe un falso pretendere dall'arte^ aditi 
l'esattezza, colla quale sono trattate qui le cose acce»* 
sorie 9 indica già un' epoca più avanzata» Riguardo a 
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<|itefiito egli « vtoìà ohétspcGÌalaiente i piilorì deiovagi 
l^nerfllraeiite A tonìBuimBio ili abbre!9Ìare. Basta riooi^ 
darci) obe p. e. una testa guariando dalla finestra ii^ 
dita iiilta la casa (▼; il mso del Museo gregonaoo: Giove 
•vìsiflandò Alomena, Wìnckeiniann M« i. I^ 90; Panoflui, 
Miii. Blaeas pi. X; d^Haneamlle IV» 96f Millingen, 
peirU. d. vas. gr. pi. XXX). Al dipinto di cui ragioniaikio, 
5t avdeinano di pvh un vaso presso d'Hancarville II , 
8St» dove da una porta meaizo aperta una donna guarda 
terso la scena principale^ che essendo di carattere oscena 
pare piuttosto accada liei cortile cbe sulla strada ^ il cbe 
pure fa credere la colonna , ed un ahro presso Inghirami, 
vasi fitt. I» t« 92 ^^ 93, dove il coHik è indicato ol- 
tre alcune colonne e la porta anche da unWa colla fiam- 
ma. Nei Gompartimenli sopraddetti veggonsi tre: figure. 
Nel primo a sìmstra della porta Alcmena (AAKMHNH)) 
vesdta • di un chitone e di un velo ohe dall' occipite le 
cade «ttlia spalla sinistra, piena di «pavento^ come ri» 
ie^sr- dalle mani messe ambedue sul petto, rivolge lo 
-sguardo verso il figlio fiirioso. Opposto a lei nel teraè 
-éompariimenlo — il secondo è ooeupaU) dalla testa di 
£tcole «-^ anche lolao (IOAAOS) seminudo, cioè eòtta 
sola clamide^ parazonio, il cui cinto gli traversa il petto, 
volge lo sguardo verso la scena orrenda. Mentre colla 
destra si appoggia sul bordo della finestra, spaventato 
alza la sinistra quasi non potesse riconpscer ,il veccbio 
amico , cui fu compagno in tanti pericoli. ^ Veggendo 
Alcmena ed loiào in quella posizione fiicilmebte ognuno 
sarà in4otlo ad imaginarc che fuggendo Torrida' scena 
fiansi' rifii^giati neU' itMeroo della Mta.. Ma se dò con- 



1 Riguardo al g«dtò si coitfr. Ti§chMii I, t ^=^ Httlin, j^. mythoh 
ICGIf, 393;' GHiai^; ÀwerL Taà. IV, 2&T ; Come , PMlM. aif Ije- 
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VieDe alla vecchia madrona priva di forze , è affatto 
aconveniente . al valoróso compagno di Ercole. Perchè 
egli invece di darsi alla fuga non è restato e con tutte 
le sue forze non ha provato almeno di ritener Tamii^ 
dal delitto che sta per commettere 7 A questa giusta 
domanda non trovo risposta che valga a liberar V ar- 
tista dal meritato rimprovero. 

Accanto ad lolao nelP ultimo compartimento Far- 
Usta, per mitigare un poco il terribile della bcena prin* 
.cìpale, ci fa vedere quello che ha cagionato il Sitto oiv 
rendo» il demone del furore (MANIA). Ma mentre in 
rappresentanze simili i demoni (p. e. Avaca sui vasi 
xli Licurgo: Millingen, peint. d. vas* gr* pi. I; Mon« 
ÀeW Inst. IV t. XVI 5 V t. XXUI — (ÀTcpog sul 
yaso.di Medea : Millin , toma, de Con. pi. VU),^ 
s0i)o raffigurati incitanti quello, che commette il delitto, 
>qui il Furore vestito di un chitone svariatamente rica- 
mato, ma privo di ogni attributo caratteristico, ha ri- 
volto la sua attenzione verso Ercole ; anzi le due mani 
messe sul ^etto in una maniera simile a quella di Al- 
cioepa fanno supporre, che vedendo le conseguenze ol^ 
ribiU di quel che ha fattoi ora anche esso si spaventi è del* 
ga di tanta . miseria 3. Coisi il pittore avrebbe espresso 



i ■ 



A Intorno k quésto personificazioni ▼. le osserrazioai del Bninn , 
' Annal.' 18S0 p. 340 sgg., e del Frìederìcbs , dk philoOr, Gem, p. 

s Questo concetto concorderebbe perfettamento con Euripide (Eler- 
cul. fur. 843 sgg). hi la Avvera, cbe fa le veci della Mavi«, ricusa di 
eseguire il detestabile comando impostole da Giunone, di rovinar doè 
ab lioaio.eecellenté ^ benissimo merito dei mondo, e dopo una brere 
disputa dice così : 

Egli è chiaro, cbe con ciò il sentimento umano si rivolta contro un 
mitOy il quale, essendo svanita la sua significazione originale e naturale 
e non conoscendone la poesia un altro motivo che Todio di Giunone 
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eon piii fom il suo concetto» Vedendo che la oiioìslte 
dd -dti ha recato tanta sfortuna ali* eroe, 1* avversione 
che proviamo contro un padre uccisore dèi proprio fi- 
glio si cambia nella compassione che desta chi senza 
colpa soflfre per castigo iniittogli da una forza piii po- 
tente. Rappresentanze della Móvfo fin adesso non si co* 
noBcévano, se non che ultimamente sul vaso di Alta* 
mpra il' Koefaler in « questi stessi Annidi p. 288 in una^ 
leggenda frammentata ha ricoposduto a parer mio eoa 
graddé probabilità il nome di Mavta , cioè oqa delle 
Furie. " 

« 

' Resta a dir qualche parola riguardo ad udar pertico* 
kcìt&^ che a bella posta abbiamo tralasciala di aopra per 
nonintbrromperé troppo il seguito della spìegaaione.* Se 
il - dipinto concorda con Apollodorò nel bruciare, pero 
discorda nel numero dei fiinicitilli bruciati. Nel mito que* 
sto numerò non era mai stabilito^ due fanciulli conosce 
Igino (&b. XXX(I)'édi vasi rappresentanti Megara coi 
figliuoli nell'orco, tre Euripide, lo scoliasjta ad Odyss. X» 
269 (Dindòrf. Il p. 498) ed Apollodorò (II, i, iO); 
otto Pindaro (Isthm. III, 104),- Diòdoro (IV, 11) e 
Pausanìa (IX, 11, 1; X, 29, 3; I, 41) non hanno un 
nontfero, ma parlano sempre di una ploralitìi. Al nostro 
artista bastò un figlio. Però il supporre ^ aver egli in 
dò seguito una tradizione particolare, non è necessarìoi 
giacché le ragioni sono soltanto artistiche. Siccome egli 
ha scelto V uccisione mediante il fuoco , è manifesto ,' 
che non poteva raifigurare altri figliuoli morti^ ed àg^ 
giungerne uno o due wvi gli sembrò superfluo. Poi- 
ché questi naturalmente non potevan essere rappresen- 



nato da motivi aefameale personali e vili saa^ oessana oolpa di Br- 
cotoy necessariamente ^ pareva esser imnforaie ed indegno dei nami 
divini. 
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tati ckefoggiAli còlla madce, e con ciò sarebbe mmcrto 
qua» tnteraineoie Tcfièlto dd momento terrìbile scelto 
dal pitlora, il quale e già mitigato dalla fuga della ma^ 
dfe*' .... 

Ora descritti e spiegati i parlicabrt del dipinto in 
discorso, se vociamo stabtKme ilpregiiD artìsliòò ed. il 
luogo che 4iocupa neHa sviluppo della. piliura vaacularia^ 
prima di tatto d 'Oal|[>isQe la acdta del momeitto mpr 
presentato. .Invece di quella calma seMplìcità^lsoevva 
dV>^i pretensione t die tantO'-ci diletta nei vasi :deUq 
stile bello, qui tutto ò agitazione, tutto movimento. pteÉo 
dicfietlOy tutto in somma spira un patboa veramente tra- 
gioo« Innanzi di Euripide, il quale per quanto sappiano 
fu il primo a trattar in una tragedia il Cdrore di Efcole^ 
l^arte greca non! avrà osato di kupadvonirai di qnestcr 
mito i seoflEft dubbio, fl piii terribile di tutti i simfli^ éà 
kAììi non ne conosciamo Fapprcsentanxe artisticbn ne^ 
pure menuonatei dalla Irtteratnra* Còsi cf^ è noXo,^ che 
puramdie le rappresentanze di Medea e di lacuif o, le 
quali mancano lÌGrtto ndlo stile bella, tante piii volte 
ripcftonsi sui vasi ddrApulia e della. Lucania, eseguite in 
una ' maniera che d^nde . apparentemente .dalla irage* 
dia 1^ Come dunque giù Toggetto del dipinto pestane 
accenna un* epoca piti avamsata, nuova cenCennaaene 
^ooreace dal modo in cui è condotto ad effirtta# Vaaione 
rappreaentaita, è vero, è una e continua e vi partecipano 
tiHte le figure; le connette però piuttosto lo spano cbe 
V idea del soggetto rapprcnentakhy ciò cbe prescindendola 
lolao, spettatore più cbe superfluo (come abbiamo viàto^ 
di sopsa)» palesa ancfaelamaniein,iiocuiò ra(ffigurataMe^ 
gara. Il veder fuggire una madre lasciando il suo figliuolo 
nelle braccia del padre che sta per ucciderlo , offen- 

i V. Jabn BhUeitg. p. GGXXIII sg. 
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d€i4 eziandio • ori senliknento . nm - trop(V> tenero e de^ 
licalo. Una veraaMidit agisce in altra maniera'; cer-* 
cberà di salvar il fiinciullo^ sebbene coUa propria morte. 
Già questo dimostra, aver mancato ai pittore un senno 
veram^te fino e sqwàito. In quanto poi aQa composi- 
zione, le singole figure sono poste piuttòsto Foiia presso 
e sopra F altra , che composte se^^ondo leggi pittoricbe* 
Manca un punto centrale, a coi si subordìm tutto il re« 
stof per quanto sia grande' Tamnlasso degli utensìli da lina 
patte, non corrisponde però alla figura di Megera colia 
porta ed Alonienei quindi è che la parte sinistra ha qna)«* 
ebe cosa dì vuoto e tutto il dipinto sporta per così dire 
a destra» Anche le figure di Ercole e Megara, benché al 
pittore eiano inseite bene e spemalmente Megera sia di 
bellexaia assai espressiva, però netta loro< composizione 
spiaeC'il triangolò vuotq, che tra esse cagiona t^òpposto* 
loro movioiento* Della ricchezza, con cui son triÓLÙite 
tutte )e cose aoeessorie, abbiamo gik di sopra parlato, 
11 dis^o in genere e sviloppalissimo e sdcbro assai, 
è però in certo modo leggiero e qualche volta man* 
oa <fi cbiaipezza» Si confl*ontino p. e. oltre là damide 
del bambino , il suo braccio sinistro , poi I^oggetto 
(jti^draio diètro 4dla. sedia , che è • oscuro aSatt» , 
ad altre cose simili* ' * ' 

Abbiamo trattato queste cose un pò* esattamente, 
poiché del pittore, Assteas^ il quale ^ come vedeà dal- 
riscri^iqn^, sotto di Ercole (A^CTEA^ ErPA^E). 
ha' fatto il nostro dipinto , oonosciaoK) di gik non 
meno di quattro vasi dipinti r * 

A^. baUnm^rìo trovato in P^«>, Ercole colle Espe* 

ridi (MiUio, vas. peints 1 pL lU aa Ingbirami « 

mon. ctr. V, 16 ss^Millìn, .^aA mythoL CXIV, 

U4). 
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B« cmtere di |MrovenieiHsa incerte ^, Cadmo che ms^ 
cide il dragone : (Millingen ', onc. imed, mone L 
pi. XXVlIpisMaa. Borb. XIV t. XXVIII)- , 

C. cratere (?) di proTenienza iocerta , acena teatrale* 

(Miliingeo, peinL d. vas. gr. pi. XLVI). . 

D. cratere trovato in Pesio^ Friaao ed Elle (BolletL 

arch. nap. VII t. IIHV)- 
In genere lutti questi vasi ianto nel modo come sono 
trattati gli oggetti, quanto, nell'esecuzione parfeitanieote 
concordano tra loro* Hanno ancora Tunità detta com- 
pomione, ma non piii mantenuia atretlameote^ cooie. 
p. e. in D non si può parlare :di composizione nel 
aensa seveco,* le %ure, che . non . avendo un connesso 
stretto col soggetto principale, non servono che a riem^-^ 
pire lo spazio, cominciano. già a mostrarsi) benebèan- 
Cora sotto la forma di divinità spettatrici. Poi anche la- 
divisione, del dipinto in due .file,, compiuta [mìi tardi 
nello jstile pugliese, osservasi quasi nascendo nd ^r^ 
me, giacché la superiore non è ancor occupata -da 6r 
gure intiere, ma s^tanto da busti o da teate^ che guarr 
ciano. Cosi p* e* in A, dove tutte le sei figure, della, 
scenfi principale, divise mediante l'albero in due parli 
eguali, istanno una dopo Taltra, sopi*a di esse aoor* 
gonsi quattro teste (si confronti anòhe il rovescio dL 



A La proveoieaza di Bari ordinariamente animessa fa posta in dub- 
bio dallo Scbnlz^ Àmasonentoèi p. 14 ,- come vedo dal Jàhn, BflUetig. 
not..217, non: sappiamo eoa «be ragioni. Seina fMaoieot» fa mM* 
bnito ad Assteas il bicchiere presso Inghirami, vas. Gtt. 111, 291» il 
quale pur essendo a figure nere qui non verrebbe in considerazione 
(v. Bmnn, Géich. d. gtieek. XuenHl.U p. tW8). AITIncontnr quanto 
alio sdle coi vasicitsii bepisBiaio ooocoida il vaso di PjthoDt' Jfoa. 
tn^ deja seet. frang. pi. X; aotte.att^. dt P luU l pL B (p. 
487 sgg.]; in parte ancbe il vaso di Medea (R. Rbcbette, ehòix de peùU. 
p. 977), ambedue di fabbrica lucanica. Per essere brevi notiamo con E 
il dipinto in discorso. 
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D e del nostro dipinto). Il disino dappertutto è svi- 
luppato 6 libero affatto , iBà mostra piuttosto un'abi» 
lità di mano che quella diligenza » che tratta con amore 
pur 1,6 cose meno importanti. Ma unita a questi se* 
gni di decadeuEa incipiente nelle singole figure qual«> 
che volta trovaai una rara bellezza ; basta ricordare 
la Megara ed il Bacco in E, Nefele e Frisse in D, 
Ercole in A ecc» Quanto airesecozione tutti i vasi 
sono a figure rosse, con pochissimi altri colori. Una 
certa maniera o per cosi dire una certa scuola si ri- 
conosce piii nelle. cose esterne. In primo luogo tutte 
le parti nobili dei vasi hanno iscrizioni aggiunte quasi 
ad ogni figura ^, mentre non sono nei tre rovesci (B* 
D« E) , i quali rappresentano tutti scene bacchiche. 
Nei vestiti ed ornamenti, nei quali regna già una ric- 
chezza ed un lusso sconosciuti allo stile bello , e' è 
una conformità da meravigliarsi; quasi tutte le donne 
portano h stessa forma di braccialetti (una specie di 
serpenti), i disegni della guaniitura dei vestimenti ^, la 
forma della capigliatura e cpse simili ripetonsi affatto 
nella medesima maniera. Finalmente il sole in 6, in 
D e nel vaso di Python è indicato mediante la metà 
d'un disco con raggi* 

Considerato tutto ciò non può esservi dubbio, a 
che epoca siano da attribuirsi i vasi di Assteas. Essi 
ci forniscono esempj distinti di quello stile, che occupa 
il mezzo tra lo stile attico sviluppato ed il pugliese, il 



i Mancano le teste di Mercurio e Sileno in A, ed agli esseri ma- 
rini in D. li nome deirartista dae Tolte (in B e C) ieggesi sopra del 
dipinto sotto una guarniture di edera, come poraoche nel vaso di 
Pithon. 

2 Li ha p. e. pure Medea nel vaso di R. Rochette , il quale 
non doveva attribuirli al lasso aaiatlco, ma a quello delf Italia me- 
lidìonele. 

Annali 1864. 22 
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quale rappresentato specialmente dai cosidetti vasi di 
lusso dell' Apulia ci fa vedere interamente sviluppati i 
difetti y dei quali qui non si veggono che gli indizj. Av* 
vicinandosi tanto all'uno quanto all'altro essi tengono 
però un posto separato e loro proprio» Il tempo, in cui 
la pittura vasculare veramente fioriva, è già passato, ma 
l'epoca della decadenza compiuta non ba ancor comin- 
ciato, e come qualche volta, il cielo essendo in genere 
ancor sereno, qualche lampeggio annuncia però avvi-- 
cinarsi la tempesta, cosi anche nei vasi di cui ragio- 
niamo in mezzo alle bellezze singoli difetti accennano 
la decadenza vicina. La circostanza che di cinque vasi 
tre vengono da Pesto, mentre di due non si conosce 
la provenienza, ci fornisce argomento a stabilir quasi 
con certezza, che il pittore Assteas ha lavorato in Lu- 
cania, il che suade puranche Tortografia delle iscrizioni. 
Potremmo qui finire, se non sembrasse convenevole 
di aggiungere qualche parola riguardo alla descrizione 
delFErcole furioso di Filostrato (II, 23), la quale ol- 
tre dal Friederichs (d. philoslr. Bild. p. 126-33) 
e dal Brunn (d. phil. Gem. p. 2S5*S7) ultimamente 
fu trattata anche dallo Stephani [compie renda de la 
commiss. imp. arch. pour Vannée 1862 p. 120 sgg.), 
il quale come lo dissi già prima ( d. ausruh. Her* 
cui. p. 146) abbraccia aflPatto V opinione del Friede- 
richs, essere cioè la descrizione di Filostrato fatta non 
da un quadro visto da lui, ma solo dalla tragedia di 
Euripide. Gli si è opposto il Brunn. Neil' immischiarci 
in questa discussione non facciamo altro che tenendo 
sott'occhi il dipinto pestano sopra spiegato esaminar di 
nuovo le ragioni di questi dotti e vedere, se prescin- 
dendo dalle rassomiglianze tra il retore ed Euripide , 
che non possono negarsi , ma per se non decidono 
niente, quel che descrive Filostralo poteva esser in- 
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&tti raffigurato o do. Cominciamo da una cosa secon- 
daria. Nella descrizione degir arnesi del sacrifizio il Frìe- 
derichs, essendogli sospetta la troppa esattezza, con cui 
vengono menzionate le cose sìngole, sostiene come una 
legge , che siccome il sacrifizio non era che una cosa 
accessoria, cosi, non era permesso all'artista che darne 
un piccolo cenno ^. Adesso il vaso pestano decide in 
favore del Brunn , il quale menzionò già altri esempj 
(p. 224). Perciocché gli arnesi bruccianti che sono al« 
tro se non cose secondarie ? Bastava benissimo, è vero, 
una sedia e uno o' due vasi: ma Tartista non si è le- 
gato a quella sapposta legge e per motivi meramente 
artistici ha dipinto un ammasso di non meno di quin- 
dici oggetti. Segue Taltra quistione intorno a Megara» 
Sostiene il Brunn, che Ercole era raffigurato smaniando 
contro una porta chiusa, aggiungendo che chi guardava 
ciò accanto ai figliuoli già uccisi, necessariamente sup- 
poneva esservi nascosto dentro il resto della famiglia ^. 
Concediamo, che questa supposizione a primo aspetto 
ha qualche cosa di strano, e che si sarà più portato ad 
approvar Topinione del Friederichs, che un tale Ercole 
dice essere inintelligibile. Nientedimeno un monumento 



^ V. p. 133: Dm dies zu erreicheny bedurfìe es nur Hner ÀndeU" 
iung^ oéer richUgery u durftenureine Àndeuiu^ gegebm wer- 
deny damit neh nicht als HaupUache breit maehe , was nur unter- 
geordnete Bedeutung hai. 

* Lo Stephani citando un dipinto vasculare ( Inghirami I, t. 92- 
93) ae beo lo ioteodo, sembra ìmimighianl la rappresentania in altra 
maniera. In questo vaso doè apparisce una donna che fuggendo le 
persecuzioni dei Centauri sta per salvarsi dietro una porta. Con un 
piede e colla inetA del corpo sta di già dentro della porta, colP altra 
fuori e eerca di trarre verso di se una sua compague. Figurarci slmil- 
mente rappresentala Megara ed il figliuolo per se anderebbe benis- 
simo) ma ad una tale situazione pare non convengano le parole : 6 
(xcv 5a>a|A0; f;(ic. Lo Stesso si oppone alla supposizione , cbe Megara 
(ìù analogia col 4i|iinto pestano) sia stata vista da una finestra. 
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conferma definitameQte^ esser possibile una rappresen- 
tanza come la vaole il Brunn* Neli' interno di una por* 
tera tarquiniense ddlo stile beUo a figure rosse, ora. nel 
museo di Berlino ( Areh. Zeitg. 1854 t. LXVI ), 
vedesi una donna ohe steso il braccio sinistro e nel de-* 
stro portando una scure cammina in fretta Terso una 
porta chiusa ) cbe non si vede che in meta. 11 Jahn 
con ragioni giustissime Tha presa per Marope, che sta 
per uccidere il figlio non conoscendoloé Egli è chiaro 
che questo deve supporsi dietro la porta. Onde per 
chi non conosce il mito la scena è del tutto ininteir 
ligibile, come al Friederichs pativa . esserlo T Erode. 
E siccome per noi i monumenti soùo V unico metzo 
per decidere, se Tarte antica abbia raffigurato qualche 
cosa o no 9 visto questo dipinto vasoolare non .o' ò 
una ragione di dubitare, che Ercole furente contro una 
porta chiusa come lo descrìve Filostràto potei^a esser 
rappresentato. La teraa obbiezione del Friederichs ri- 
guarda la ìloc^loL. Essa trovasi, è vero, sul nostro dt* 
pinto, ma gli esempj di Medea e di Licurgo dtati dal 
Brunn lo fanno abbastanza chiaro, che non c*era una 
necessità di farla vedere. Resta soltanto il quarto punto» 
i servitori che tentano di ritener l'eroe furioso. Riguardo 
a questi Filostrato dice cosi : Ohxformt dì Tà 'QpcexXfi? 
7r€péx8rr«< itSiq h xm ocxEtcdiv diSffJLo^, <Scv /SotixoXof roeupo) 
ùjSpj^oVTf, ^aai 'ziq \m^oxihicù')> xa? xaTa(7;^g7v rrg òySva 
TTotoujmsvog xai xsxpoYoig Irspog, 'O de y^fvqzui tqv /£«pàv, b 
di unoarx£Xi^€C, o\ hi IvaXXovrar. Tdi di ùia^^F^tq ^ acùtSp 
oùd£(!x{a, àvotQptmu di tci)$ TTpoatovrag xaJ (TUjX7rate7. In 
queste parole il Friederichs dice non esservi la descri- 
zione di un momento, ma il racconto di una* serie di 
essi , che non potevan essere raffigurati insieme. Ma 
prescindendo da quel che si deve air esaggerazione re- 
torica, questa supposizione non par essere giusta. Ài- 
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meno a fornirci una qualche idea dì on gruppo simil- 
mente complicato serve benissimo un vaso di stile co«* 
rìnzio imitato , scoperto pochi anni sono in Cervetri , 
rappresentante Ercole e Busiri. Vi sì osserva Ercole 
circondato o piuttosto quasi occupato da non meno 
di sei Egizii , in parte già morti , in parte ancor vi«^ 
venti. Con passi agitati camminando- a sinistra calp^* 
sta due Egizi (oufticccTEl), dei quali uno ancor vivo Ffaa 
preso alia gamba f colla mano destra egli ha pigliato un 
terzo al collo e lo soffoga, mentre un quarto in una ma- 
niera nonafl&tto chiara gU pende al braccio. Un quinto, 
Ercole Tha preso alla gamba , dimodoché il suo corpo 
tutto rovesciato pende in giù, e lo vibra per buttarlo in sti 
(dvoippimii) , mentre un sesto vedesi già mezzo * morto 
pendente al gomito delFeroe. Un settimo Egizio poi gri- 
dando colle mani alzate fugge (xa^^ycì^). E vediamo 
che ad onta di tanta resistenza Ercole Ira poco li avrà 
uccisi tutti e raggiungerà anche gli altri tre, che spa*- 
ventosi stanno sopra un altare e dietro di esso. Ben è 
vero, che qui abbiamo un monumento di un'arte ben 
diversa da quella, la quale sarebbe da supporsi nel di- 
pinto descritto da Filostrato; ma esso dimostra, che non 
era cosa impossibile il rappresentare un Ercole^ come 
lo descrive il retore, assalito in varie maniere da quat- 
tro servitori, mentre egli calpesta uno o due ed un al- 
tro butta neiraria. 

Siamo al fine , giacché oltre queste non furono 
fatte altre obbiezioni. Chiunque é senza pregiudizio, non 
potrà, credo, negare, ohe quel che descrive Filoslrato 
infatti potestà essere dipinto» Né questo risultato può 
vacillare, perché la descrizione in genere concorda per- 
fettamente con Euripide. Che Filostraio conosceva la 
tragedia di Euripide, lo dice chiaramente egli stesso nel 
principio della sua descrizione, e se in questa adopera 
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eziandio parole e frasi rassomigliantissime a quelle del 
poeta, può d^'^rsi Tabbia fatto eoa intenzione, per glo- 
riarsi cioè della profonda sua conoscenza della trage- 
dia 1. Ma contro la reale esistenza del quadro questo 
parmi non dimostri niente. Poiché resta sempre il fatto, 
che il momento scelto nel dipinto Filostrateo, Ercole 
cioè volendo inseguire Megara e ritenuto dai servi, non 
trovasi menzionato presso Euripide, ove i servi non fanno 
altro che gridare (v. 950 e 975). Né vedo una neces- 
sità , perchè Y invenzione di questa circostanza debba 
attribuirsi soltanto al retore e non ad un artista. 



*■ Non mi hanno persuaso le osservazioni dello Stephani intorno alla 
Auffo'a ; ma siccome non sono connesse direttamente col nostro propo- 
sito , qui uon è il luogo di confutarle. Ma resta un* altra ditncoltà. 
Se Megera ed il fanciullo non vedevansi nel dipinto — ciò che come 
abbiamo visto, è la sola supposizione che deve ammettersi — onde sa 
Filostrato, che appunto queste due persone trovansi dietro ddla porta t 
Essendo ben diverso il mito intorno a Megara (presso Diodoro p. e. 
essa noe è presente alP uccisione dei 6glinoK), dal dipinto stesso esll 
non poteva indovinare, se ci fosse pur la madre. Quindi è chiaro w 
questa notizia non può essere che una mera supposizione tratta da 
Euripide. 

H. HlEZBL. 



Adempiamo un triste dovere. L^autore delPartieolo atitecedeuta nel 
breve.tempo tra la prima revisione e la stampa di esso, nel Gor della gio- 
ventù , non compiuto ancora il quinto lustro di sua vita, soggiacque a 
veemente malattia. Caro agli amici per Tingenuità del suo carattere, per 
un animo sempre sereno ed allegro, per la freschezza e Talacrìtà delP in- 
gegno, e^li si era già acquistato la slima de* dotti col suo profondo sapere, 
col metodo severo e colla soda crìtica de* suoi studi. Bei saggi ne avea 
già dato tanto sul campo Glologico in una sagace disseriazione : de Euri- 
pidi» in C07nf<m€ndis diverbiis arte, quanto su quello dell* archeologia 
negli articoli mserìti ne* nostri Annali e BullPttini. Ora pubblicando Pul- 
timo suo lavoro nel momento in cui si chiude la sua tomba, invece di 
lYOterlo incoraggiare a proseguire una carriera letteraria così felicemente 
inaugurata e che prometteva ben largo frutto per Tavveuiro, non ci resta 
altro che dargli a nome de* molti' suoi amia fultimo addio colle pa- 
role degli antichi : sit Ubi terra levi» l 

Gli ed^oiu. 
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DESCRIZIONE DI UNA RACCOLTA 

DI PIOMBI ANTICHI SICILIANI 

DETTI MERCANTILI. 

(Mon. deir Inst. voi. VIIl^ tav. XL) 

I piombi antichi malgrado l' importanza del nu- 
mero e della varietà dei tipi e delle forme loro sono 
un genere di monumenti che attende ancora un illu- 
stratore, che voglia disporli secondo le varie classi alle 
qoali appartengono, ed illustrarne Fuso al quale furono 
destinati* 

Vari musei pubblici, nonché alcune raccolte pri- 
vate, posseggono collezioni numerosissime di piombi an- 
tichi , ma di natura ben varia; poiché tralasciando quelli 
che son succili antichi o del medio evo, altri hanno 
la forma ed i tipi di monete antiche , mentre la più 
parte di un lavoro poco accurato sono tessere romane 
e talmente numerose che il barone Alessandro Recu- 
pero ne formò in Roma nella seconda meta dello scorso 
secolo una collezione di duemila e duecento ^. 

Molto piii pregevoli pel loro lavorio sono quei 
piombi greci a forma di monete che si rinvengono in 
numero molto rilevante in Greciai e de' quali una ric- 
chissima collezione è posseduta dal Museo numismatico 
nazionale di Atene ^. Nessuna descrizione abbiamo di 
essi, sicché son quasi interamente ignoti nel resto di 
Europa. 



*■ V. i Cenni di Giacinto Recupero suUa coUetione arckeol, del 
barane Àleaiondro Recupero p. 9. ( Estr. dal Giom. di se. UU. ed 
arU per la Sicilia. Geon. 1835 ) ; nel quale articolo si descrivono le 
classi nelle quali il possessore suddivideva quella raccolta di piombi. 

* Per avere 00"* idea del loro numero, basterà percorrere qualcuno 
de^ rendiconti che si pubblicano annualmente dallllniversitè ateniese. 
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Quelli ch'io ora pubblico, appartengono ad un ge« 
nere particolare di piombi , che si paò dire proprio 
della Sicilia, giacché né altrove se ne rinvengono, né 
quei pochi che in alcuni musei si conservano, hanno 
diversa provenienza. Ci& che li rende specialmente cu- 
riosi è la loro forma eh* é quasi la stessa di quei bolli 
che al di d*oggi sì appongOQO ai tessuti dei fabbricanti 
o dalle dogane. 

Essi sì può* dire che formino m genere intera- 
mente nuovo di monumenti, impercioehè al Ficoroni che 
nella sua opera / piombi antichi^ Roma 174D, pub^ 
blicò cosi numerosi, sebben confusi materiali, rimasero 
del tutto ignoti ; e le poche pubblicazioni che ne furon 
fatte in Sicilia, non ne possono dare un'idea abbastanza 
adeguata ^ » Io ho messo quindi ogni studio a rioercare 
ne' miei viaggi in Siciba A raccogliere quanti di quei 
piombi mi venisse fatto trovare, e dopo parecchi anni 
di ricerche , favorito da varie congiuntore propizie ^ , 
mi è rióscitO'di metterne insieme ottaiilaseì di tipi dif> 



^ La prìncipal cagione ne & al solito Testrema deformità de* (fise- 
giii. Il primo a pabbUcara di sifia|ti piombi pose essere stalo il conte 
.Cesare Gaetani da Siracasa cbe nel XYI voliuae degli Qfi^^oU ii Jlh 
tori .Sta/tao} iuseciva una sua dissertazione sui fiomhianlicìd mercan- 
tiliy scritta nel 1755 per servire di appendice air opera del Ficoroni. 
Nelle due tavole che accompagnano quello aerino , venlisei piomM ai 
vedono goilaniente disegnali e ridotti tutti a tre centiroetri di diaine-* 
tro. Dopo dei Gaetaoi, Logoteta, ancljVgU Siracusano, dava fuori nel 
VI volume delfa ^uova .serie della raccolta sopracitata: Il traffico an' 
lieo delle manifatture siciliane cavato da' piombi mercantili^ e di ette 
di questi egli aggiungeva i disegni. Infine il presidente Avolio ne de- 
scrìveva sedici da luì posseduti, in alcune sue lettere scrìtte nel prìn- 
cipio del 1833 all' ab. Maggiore: Sof>ra U commercio de^ Oreco-siculi 
confermalo da taluni vetusti piombi mercantili^ ed inserite nel fasci- 
colo 135. del (iiom. di se. e leti, per la Sicilia, 

2 Mi è grato di esternar la mìa gmlitudine a^ proff. Gagliano e 
Oemroellaro di Catania, non cbe al sac. Stella di Sìraonsa òbè banno 
con ogni gentileeaa contrtiniito alla formazione di questa mia racoolta. 
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ferenti che con ogni cura son qni disegnati nella tav. 
XI ()e^ Monnroenti, e de' quali ecco una breve descri- 
zione : 

Tav. XT, A. 1. Forma del piombo prima di es- 
sere sottoposto all' azione del conio. Due esemplari. 

2. Testa di Diana a dr. coi capelli legati a co- 
ri cnbo ; dietro, faretra; intorno , un giro di puntini. 

3* Monogramma composto delle lèttere HRAPEV. 

4. Testa di Ercole barbata e diademata a dr. in 
mi giro di puntini. X Amorino alato sa di un pesce 
a sin. tenendo nella dr. un arco; sotto, un pecten e A 
A* Quattro esemplari. 

6. BP^r. 

6* Testa di Apollo laureata (T) a dr. 

7. Una' fbgKa in incavo. Tni^vato a Solunlo* 

8. Pallade in piedi, ricoperta di elmo con ciaiiero, 
colla sinistra si appoggia sullo scudo, accanto al quale vi 
è la lancia. Rinvenuto a Solunto. 

9. Nel mezzo di un incavo quasi triangolàreun gran 
no , ed a' lati, TTnO^P. * .,ì . ' 

10. In un piccolo marchio ed. in un girò di puntini 
v'è una iìgwrina di Venere ignuda colla mano destra 
accanto alla gamba sinistra alzata ed appoggiandosi colla 
man sin. su di un timone. Due esemplari. 

Questo piombo ci riproduce un motivo non raro nelle 
statuette di bronzo ed in altri monumenti, ma ancora non 
sionramente spiegato. V. Miiller Dehkmàler 8. ed. v<4; 
li, num. aB3. 28da. 283^. Per 1' estrema pìccolsaza 
dell' elegante incisione di questo piombo, non può nulla 
determinarsi intorno all'azione della mano destra ^^ t»t<- 
tavia è degno di nota l'uso del timone come appoggio 
della persona , circostanza che pur s' incontra in una 
pietra incisa del museo dì Berlino (Moller, I. cit. n. 
283a), e che non può essere priva di significato. 
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1 1 • Aquila a sin. colle ali aperte ritta su di un ful- 
mine ,• nel campo, foglia. X I^ìlievo di forma emisfe- 
rica. 

12. Monogramma composto delle lettere n6£K. 

13. Monogramma nel quale con sicurezza possono 
raffigurarsi soltanto le lettere FOA. 

14. Toro cozzante a dr. ; sotto, monogramma. J j 

15. Maschera in faccia. X Monogramma composto 
delle lettere HM, e forse anco PIV. 

16. Testa di Mercurio col petaso, a dr. Due esem- 
plari. 

17. Maschera in faccia con larga bocca, in un pio- 
colo marchio ^. Due esemplari. 

18. Testa in faccia con barba aguzza, sospesa come 
un oseillum. X Testa virile bifronte (con pileo7). Due 
esemplari • 

19. Cavallo corrente a dr. X Toro cozzante a dr. 
B. 20. Testa di donna coronata, a dr. X Testa di 

un ariete, a dr., su di un campo circolare rilevato. 

21. Testa di donna, a dr. X Due comi di abbon* 
danza uniti insieme, in un giro di puntini. 

22. Testa muliebre, a dr. ; intorno, un giro di pun- 
tini. X Guerriero in piedi con elmo, a dr,, curvandosi 
sullo scudo. 

23. Testa di Apollo, a dr. X I^ue topi ritti sulla 
lor parte posteriore e congiungendosi in su colle gambe 
anteriori e coi musi, in guisa da formare insieme una 
figura quasi piramidale. Fra le gambe si vedono tre aste 
o bendelle. I due topi del rovescio di questo piombo 
par che debbano riferirsi al mito di Apollo Sminteo 



*■ Un altro esemplare di questo piombo conservato nella collezione 
Tempie al Museo britaunico mostra nelfaltro lato una testa di Pallade 
con elmo a dr. 



<j. 
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che '1 De Wilte illustrò già coi tipi di alenante mo- 
nete nella Revue numism. 1868 , ed in una moneta 
di Amaxito pubblicata da quel dotto archeologo , ivi 
pi. I, n. 8 : due topi ritti sulle gambe di dietro for- 
mano una parte delle braccia della lira. 
u,A.<r^.^4. Testa virile imberbe , di fronte. X Cerbero 
dalie tre teste, seduto sulle gambe di dietro, tenendo 
la zampa anteriore sinistra alzata nel campo ; vestigia 
di lettere. 

2S. Testa di Cerere coronata di foglie di frumen- 
to , a sin. )( Due doppi corni di abbondanza intrec- 
ciati insieme,* intorno, un giro di puntini. Due esem- 
. plari. 

26« Testa di Pallade galeata a dr. X Vittoria sto- 
lata ed alata , in piedi , tenendo il ginocchio sinistro 
su di un ariete che tiene colla sinistra per le coma, 
mentre colla destra in alto brandisce una spada per 
immolarlo : intorno , un giro di grossi puntini. Due 
esemplari. Il tipo del rovescio di questo piombo è per- 
fettamente simile a quello di alcune monete di bronzo 
siracusane (Torremuzza , Siciliae vet. num. tav. 81, 
nn. 13-1 S.) , nelle quali tuttavia sul dritto v* è una 
testa di Marte, invece di quella di Pallade che qui si 
osserva. 

27. Testa virile, galeata, a dr. X Grànchio. 

28. Testa di Ercole imberbe, a dr., colla spoglia 
del leone legato avanti al collo. X Toro cozzante , a 
dr. Tre esemplari. 

29. Testa di Ercole barbata e laureata, a dr. X 
Cista sulla quale stan due serpenti; ai lati, due rami. 

30. Testa di Marte barbata e galeata , a dr. X 
Triquetra, nel mezzo della quale v*ha una faccia umana. 

31. Testa di Pallade con elmo corìnzio, a dr. X 
Uccello (pavone?) a dr. , 
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35. Testa come sopra. )( Formica, ìd un giro di 
puntini. Tre esemplari. 

33. Testa di Medusa di fronte, con due ali e due 
serpenti sul capo. X Cinghiale corrente a dr. in un 
giro di grossi puntini. Tre esemplari. 

34. Testa di Pallade con elmo, a. dr. X Bove a 
dr. coronato da una Vittoria. Due esemplari. 

36. Testa diademata, a dr., con lunga capiglia-i- 
tura. X Grrappolo d'uva su di uno scudo circolare. 

36. Testina (laureata 7), a dr., in un giro di grossi 
puntini. X Cinghiale a dr.f intomo, puntini. 

37. Testa di Apollo laureata, a dr. X Pegaso di 
corsa, a dr. Dieci esemplari. 

38. Testa di donna, a dr. )( Cantharos. 

39. Testa muliebre , a dr. , coi capelli legati in 
su. X P^rte del corpo di un uccello. 

40. Testa a dr. X Cavallo corrente a dr. 

41. Testa a dr. X Aquila colle ali aperte, a dn 
C. 43. Testa di Mercurio col petaso, a dr. X ^^ 

sta senile , barbata , a dr. , in un giro di puntini. 
Due esemplari. 

43. Testa di Giòve barbata e diademata a sin. X 
Testa di donna, a sin. Cinque esemplari. 

44. Testa di Pallade con elmo e collana, a sin.X 
Testa di lione, in fàccia. 

46. Testa di donna, a dr. X Testa, a dr. 
46. Testa galcata, a dr. X Testa virile (cornuta ?) 
a dr., in un giro di puntini. 

. 47. Testa di donna, a sin» X 'I^^sta di donna, a 
dr., coi capelli legati dietro alFoccipite* 

. 48. Testa bari>ata , a sin. X Testa radiata , in 
faccia. 

49. Testa di Medusa, in faccia, con due serpenti an- 
nodati sotto al mento come nella Medusa Rondanini, e 
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piìi esattamente, come nell' altra disegnata ne' Denkmd* 
ler del MùUer li , n. 913. )( Testa di leone, in fiic^ 
eia. Due esemplari* 

SO. Testa di Vulcano con pìleo laureato, a dr., 
in un giro di puntini. 

51 Testa di donna, a dr. X Testa di Sileno, in 
faccia. 

&ìn Testa di Ercole ricoperto della spoglia del 
leone a dr. X Testa di Medusa, di fronte, colla lingua 
sporgente. 

53. Testa di Ercole, a dr. , in un giro di pon^ 
tini. X Come il precedente. 

54. Figura alata a cavallo a dr. , in un caùipo cir* 
colare convesso. X Come il precedente* 

BS. Testa (di Apollo?), a dr. X Tripode. Rinve- 
nuto in Centuripi« 

66. Gifvallo corrente, a dr. X I^^^* 

S7« Testa di donna, a dr., in un giro di puntini. X 
Testa di Medusa, in faccia. Due esemplari. 

B8. Testa di Pallade a et. , in un giro di |mn« 
tini. X '^^s^ di Ercole ricoperta della pelle delleone, 
a dr. ; intorno, puntini. Due esemplari* 

69. Testa di Medusa io facda. X P^^^o volante, 
a dr. , in un giro di puntini. 

60. Testa di Medusa in faccia* X ^^^ del corpo 
di un <|Uadrupedc. 

61. Testa di Mercurio col petaso , in (accia. X 
Scorpióne, intoi:no ..lA ON. 

6Ì Testa di Mercurio col petaso, a dr. X Asiro 
a sedici i*aggi. 
D. 63. Testa di lione in faccia. X Aquila colle ali 
aperte, a dr. 

64. Febo coronato di raggi ritto in mezzo a due 
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cavalli; sotto, una testa bovina, io fàccia. Due esem- 
plari. 

65. Testa di bove, in faccia. )^ Gallo a dr. 

66. Sfinge sedala sulle gambe posteriori e colla 
zampa anteriore sinistra alzata ; avanti. A.. X Figura 
nuda ed alata a cavallo ad un irco , che tiene per le 
corna , andando a dr. Tre esemplari. 

67. Sfinge a dr. , seduta sulle gambe posteriori, e col- 
locata sopra di un piedistallo ; intomo, un giro di pun- 
tini. X Granchio; sopra, una mosca ; in un cerchio di 
puntini. 

68. Sfinge a dr. , seduta sulle gambe posteriori e 
tenendo' la zampa anteriore sinistra alzata ; avanti, una 
piccola testa di ariete , e sopra , a sinistra, AAE. X 
Vacca in piedi a dr. , con poppante } sopra, AP. 

69. Gallo a dr. X Globetto informe. 

70. Cigno a sin. in atto di tirare un arco , che 
tiene col piede sinistro, mentre colla bocca ne tira la 
corda non che la cocca della freccia ^ intorno, un giro 
di puntini. X Lupo a dr. ; sopra, bastone nodoso. Due 
esemplari. 

71. Aratro in un giro di puntini. X Globetto. 

72. Granchio il di cui corpo è formato da una 
testa di Medusa in faccia. X Mósca. 

Questo piombo curioso ci ricorda il tipo di un in- 
teressante didrammo arcaico di Agrigento pi;d>blicato dal 
Longpener Revue numism. 1843, pi. XVI, 1 1. 

73. Bambino che poppa alle maiqmelle di una ca- 
pra. X Satiro ignudo cornuto e con coda, sedendo a 
sin., e tenendo le mani appoggiate ad un ramo. Quat- 
tro esemplari. 

74. Spiga in un parallelogrammo incnso. X ^^ 
duceo. 

i Altri due esemplari di questa rarissima moneta si trovano Tuno 
nella collezione del duca di Luynes, e Fallro al Museo britannico. 
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7S« Trinacrìa. X Mezzo toro cozzante, a dr. 

76. Leone a sin. X Trìquetra colla testa di Me- 
dusa in faccia nel centro. Sei esemplari. 

77. Clava , in un giro di puntini. X (^lobo , in 
mezzo a due cerchi. 

78. Del6no a dr. X Triquetra. Due esemplari. 

79. Chimera a dr. X Trìquetra con testa di Me- 
dusa nel centro. 

80. Toro a sin. X Trìquetra come sopra. Due 
esemplari. 

81. Testa in feccia attorniata di raggi. X Astro 
a 18 raggi. 

82. Cavallo corrente a dr.; sotto, le lettere AP 
in monogrammo. )( Aquila colle ali sparse, a dr. 

83. Cinghiale corrente a dr. X I^^do. 

84. Aquila ritta su di un fulmine, colle ali aper- 
te , a sin.; nel campo, un arco. 1 

86. Maschera scenica. Rinvenuto in Solunto. 

86. Capra a dr.; sopra, grappolo di uva; intorno, 
un giro di puntìni. 

Ad avere un' idea esalta del modo col quale son 
fatti questi piombi, riescono particolarmente istruttivi 
alcuni che mi è riuscito di trovare, i quali non furono 
sottoposti alFazione del conio, e quindi ci mostrano la 
forma loro alF uscire della matrice nella quale furono 
fusi. Il disegno di n. 1 fa capire, come poi ficcandosi 
il cono dell'una estremità nel cerchietto dell'altra, ve- 
nissero coniati da' due lati, o piti raramente da un solo. 
Collo scorrer del tempo spesso la strìscia di piombo che 
legavasi a' due lati, si è rotta e quel cerchietto si trova 
anco distaccato ; per la qual cagione molti di questi 
piombi mostrano in uno de' due lati un tipo cosi ri- 
stretto. 

* Questo ed i dae seguenti piombi mi pervennero dopo terminate 
le tavole, sicché nou poterono trovarvi posto. 
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Quello ohe costituisce la p&rticplarìtà di questo ge- 
nere di piombi» è quella striscia di pipmbo che li rende 
tanto simili a' nostri bolli di tessuti ^, e che sola può 
fornire un dato certo sulla destinazione di queste an- 
ticaglie; conciossiachè essi doveano^ siccome egjU è evi* 
dente, venire appesi a stoffe o ad altre materie .di poco 
spessore nelle quali faceùdosi un piccolp buco^ potev£ 
introdursi *il piombo che poi ripiegato e coniato lestAva 
attaccalo al tessuto aen^^a più poter sortire ^. 

Resta ora a vedersi, se quei bolli fossero apposti 
dalla pubblica auiorità , o piuttosto da' fabbricanti , e 
se essi si debbano considerare importati in Sicilin, o 
&tti nell'isola stessa. 

L'esame de' tipi di queMi piombi non ci conduce 
ad una soluzione certa del primo de' due quesiti, tanto 
piii che le iscrizioni òhe sinora mi è riuscito scoprirvi, 
non offrono nulla di completo e di certo* Le rappre* 
sentazioni che vi s' iopontrano, son caviate da tc^tto il 
campo della natura e delfarte, e di molto fantastiche 
non v' ha difetto. Tuttavia alcuni son degni di nota, 
poiché i lor tipi son perfettamente simili a quelli di 
monete siracusano. Ed egli è da osservarsi che di quelli 
del numero 37, colla testa di Apollo ed il Pegaso, ne 
posseggo sino a, dieci esemplari, che offrono quell'ani- 
male favoloso che Siracusa, colonia di Corinto, prese 
a suo emblema. 

Maggiormente confermata viene la natura officiale 
di una parte di questi piombi da quelli disegnati presso 
Gaetani /. cit. tav. I, 3, 7. 9. II , 18 (in quanto si 

<- La lunghezza di questa coda varia da 45 aM3 milUmetru 
2 Partìcolarinente notevole è uno dì questi piombi pubblicato dal 
Politi nel Giom, di scienze lett. ed orli per la Sic. T. 16 ; maggio 
1834, p. 165, poiché in esso quella strìscia che parte dalle due estre- 
mità circolari dei piombo, è fatta di una foglia di rame. 
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può prestar credito a siffatti disegni), poicbè essi o(^ 
frono pure tipi di meda^ie siracosaoe^ ed anzi uno ivi 
disegnato tav. I, S, oltre al Pegaso da un lato ed alla 
IrinaGria dall' altro , ha intorno a questa V iscrizione 
ZYPAKOLION; ed un altro nella stessa Uv. n. 6 ci 
of&e un cavallo corrente a sin. ed un grifo pure a 
sin., con sotto, T iscrizione ZYPAK ^. 

Per la maggior parte degli altri, data la grande ya- 
rìela de' lor tipi non sarebbe difficile di riconoscervi 
recK^ema di questa o di quell'altra città non siciliana, 
ma Boii per questo se ne potrebbe fare una ragione- 
vole attribuzione f benché pure gT illustri editori dell' 
Eliie céramographique voi. I, p. XLI vollero rife- 
rire ad AncoBa uno di questi piombi col tipo del 

^ L^ iscrixioaa di cpiéstò piombo, dato che sia bea letta , ciò che 
non è del tutto improbabile^ foruirebbe un nuovo argomento alia so- 
luzione di un problema della numismatica siciliana. Son note quelle 
monete di bronzo comuni in Sicilia che per tipo principale hanno, come 
il piombo del Gaetand, da un feto un grifo e datr alt#o un òavallo, e 
flotto dì questo^ T iscrizione K AI NON; monete che la pili parte de^ nu- 
mismatici le attribuirono malamente alla piccola isola Caene^ e che 1 
Torremuzza non volle ammettere tra le monete siciliane. SchlichtegroU 
(Inno^ der geèammten Numismatik voi. I , p. 32-44) fece panico* 
lari ricerche: Ueber die Insci Caene «nel die ihr augeschriebenen 
Munzen, e benché fosse imbrogliato da alcune monete che pubbli- 
cate da numismatici poco accurati non dovrebbero essere ricordate 
in siifatta quistione; tuttavia parmi aver colpito nel vero accennando 
alla relazione di queste Monete con Siracusa , e proponendo tra le 
altre la supposizione che queste monete fossero state coniate nel quar- 
tiere di Siracusa detto Neapolìs, e pure da^ nuovi cittadini ribella- 
tisi in Siracusa al ristabilimento della democrazia dopo 1* espulsione 
di Trasibulo (01. LXXYIII, 3]. Riserbandomi a trattare piU partico- 
larmente questo argomento nella mia descrizione delle moneto anti- 
che di Sicilia , noterò soltanto per ora che T. orìgine siracusana di 
quelle medaglie era venuta a me in mente anche pria di aver avuto 
conoscenza deirarticolo di SchlichtegroU, e già il volerle attribuire ad 
uuapiocoliaaima dita o ad ubo sooglio mi pare anche per argomenti 
cavati dal numero, da^ tipi e dalle forme delle medaglie stesse, estro- 
mamento improbabile. 

Annali 1864. 23 
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gomito , dyimf , V arme parlante di quella città. Ed 
invero in queir opera si assicura il sig. Fauvel aver 
fatto in Atene una collezione di questi piombi mercan- 
tili, i quali si rinvengono principalmente in Atene 
ed in Siracusa^ sebbene a me sinora non sia riuscito 
di aver notizia di simili bolli rinvenuti fuori di Sicilia; 
e non solo non potei trovarne in Atene , ma ancbe 
riuscirono interamente nuovi a parecchi archeologi greci, 
ai quali . mostrava i disegni di quelli da me raccolti in 
Sicilia. Ond' è che sino a nuove ricerche questi piombi 
possono considerarsi come un genere di antichità esclu- 
sivamente siciliano e M tipo della ^ri^i/e/ra, quest'emblema 
della Sicilia, che così raramente figura nelle sue mo- 
nete greche , e che qui è usato piuttosto largamente , 
favorisce ancor piii una tale couchiusione. 

Siracusa è poi nelF isola la città, nella quale si rin- 
vengono molto di sovente, ma ciò non ostante alcuni , 
come ho notato , provengono da Solunlo , ed uno fu 
rinvenuto 'in Centuripi ^ e ci offre impiccoliti i tipi 
molto comuni delle medaglie di quella città ^. A ciò 
si può anche aggiungere che un simile piombo pub- 
blicato dal Politi e portante T iscrizione A ISAb, del 
quale ho già fatto parola in una nota, fti trovato nel- 
l'agro agrigentino. 

Se questi bolli poi fosser venuti in Sicilia da lon- 
tani paesi attaccati a tessuti, egli è ben chiaro che se 
ne dovrebbero trovare anche fuori di quell* isola; sic- 
ché tutto conduce a credere ch'essi fossero apposti in 
Sicilia neir interesse de' fabbricanti o delle dogane. E 
questo dovette essere un uso estesissimo, siccome il nu- 
mero di questi piombi lo dimostra, e la quantità di du- 

i Esso mi fu cortesemente donato dal sig. Filippo Ansaldi dì Cen- 
torbi. 

2 Tonemuzza l. cit. tav. 25, 6. 
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plìcati collo Stesso tipo è prova di un'applicazione co- 
stante. Della qual quantità di duplicati, io non posso dare 
un' idea esalta, poiché, com' è naturale, il mio scopo 
era quello di raccoglier varianti di tipi; e tuttavia di 
quello n. 37 me ne son capitati , come ho detto , 
sino a dieci esemplari. 

La Sidlìa fu già celebre per le sue manifatture di 
tessuti ed a' tempi romani al dir di Cicerone, m Verr. 
act. II, 4, 26, nuUa domus in Sicilia locuples fuit 
ubi iste (Verre) non textrinum [textrìnam] instUueriL 
Nulla quindi di più naturale che anche i fabbricanti ap- 
ponessero un marchio della lor fabbrica, come per al- 
tri generi di mercatanzie fu uso costante degli antichi,* 
e questa opinione verrebbe confortata dagli esempi rac- 
colti dal Ciampini, y etera Monimenta pars I, e. XIII, 
di vesti antiche distinte con segni che si vedono ripro* 
dotti in alcuni musaici cristiani, e che questo scrittore 
credette potere spiegare come distintivi delle varie of- 
ficine di tessitori. 

Una parola restami ancora' a dire sull'arte e sul- 
r epoca di questi piombi. Ninno di quei da me rac- 
colti presenta forme veramente arcaiche; la più parte 
appartengono al fiore dell'arte greca e rivaleggiano colle 
piii accurate e belle medaglie siracusane; pochi mostrano 
una trascuratezza di esecuzione, ed uno (n. 6) ci of- 
fre lettere che provano essere una fattura <le' bassi tem- 
pi, e quindi è di molto interesse per dimostrare la con- 
tinuazione dell'uso di quei' bolli. De' quali io mi stimo 
contento per ora di avere potuto dare un' idea esatta, 
e richiamata cosi su di essi l'attenzione degli archeologi, 
sperando che ulteriori ricerche possano metterci in grado 
di conoscerne più particolarmente la lor natura. 

A. SiLiius. 
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CISTA PRENESTINA. 

Discorso letto nella ricorrenza 

del natale di Roma 1864. 

(Mon. delV Inst. poL Vm, taw. FU ed Vllh) 

AI mio desiderio di trovar un monamento che non 
solamente fosse degno di esser proposto in questa so- 
lenne . adunanza, ma avesse eziandio in qualche n>aniera 
relazione colla circostanza che qui ci ha riuniti, la fortuna 
corrispose in modo veranoente raro,* poiché la gentilezza 
del sig. Pasiuati mi ha permesso di esporre oggi la bella 
cista che, rimarchevole per piii riguardi, sotto un dato 
aspetto , se non m' inganno , è unica e sembra quasi 
fatta a bella posta per fornir argomento ad un discorso 
nella ricorrenza dell* anniversario del natale di Roma. 
E conserva essa il suo valore, quantunque la noncu* 
ranza degli antichi e' invidiò di farci conoscere buona 
parte delle ricche composizioni , delle quali V artista 
originariamente avea adornata la sua opera. Inciso so- 
pra una cista d' alta forma , il fregio principale delle 
figure fu tagliato nel mezzo, per ridurre la cista stessa 
ad una forma piii bassa; eoosì di una vivissima rappre^ 
sentanza di battaglia ci rimangono soltanto le metà infe- 
riori delle figure. Vedremo più tardi che nemmeno que* 
sti miseri avanzi sono da disprezzarsi per Tinterpretazione 
generale del soggetto,* ma è naturale che la nostra atten- 
zione in primo luogo si rivolga alla composizione per- 
fettamente conservata che fregia il coperchio. La dispo- 
zione n' è chiarissima: mentre da una parte vien por- 
tato via il corpo d'un guerriero morto e dall'altra parte 
una donna coir espressione della massima disperazione 
allontanandosi cerca di trarre a se un'altra, nel centro 
di questa fatale catastrofe nasce pace ed armonia: in- 
vitalo da un guerriero e da una donna un re che ha 
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deposto le armi, sembra giarare patti di fede e di ami- 
GÌzia. Ma quelle è il re, quale V eroe morto ^ quale il 
vincitore ? Vedendo un disegno che in tutti i lineamenti 
risente lo spirito delibarle greca, saremo portati a sup- 
porvi raffigurato anche un fatto spettante alia mitolo- 
gia di questo popolo stesso. Ma per quant' io abbia 
cercato tra i cidi monumentali greci , non mi è riu- 
scito di trovar un mito che ragionevolmente potesse 
adattarsi a questo graffito. In tale incertezza ritornando 
ad esaminar la composizione dal lato artistico, mi tro- 
vai colpito sempre piii dalla stretta regolarità e sim- 
metria che regna nella disposizione delle figure: mi pa- 
reva trasparire in essa un non so che di scenico ap- 
parato; non vi trovai tutta quella spontaneità de* con^ 
celti) che distingue le opere del fior dell' arte greca ,. 
ma una certa riflessione, un raffinamento studiato, quale 
uelFarte greca s* incontra non prima dell* epoca de' suc- 
cessori d'Alessandro. Ne dovetti concludere, che P in- 
venzione di questo graffito non poteva esser di gran 
lunga anteriore airesecuzione; anzi vedendo come tutto 
vi è accomodato per lo spazio, non mi sembrava nem* 
meno improbabile , che la composizione potesse esser 
stala inventata proprio per qaesta cista stessa. Ora ri- 
cordandomi che essa proviene da Palestrina e che, se 
pur eseguita dalla mano di greco artefice , certamente 
fu lavorata suU' italico suolo , non mi restava da far 
che un sòl passo di piti, per ricercar in essa una sce- 
na di italiche tradizioni. Per quanto, ancor dieci anni 
fit , un tal procedimento avesse potuto sembrar arri- 
schiato , il comparir di Mastarna e di Celio Vibenna 
in una pittura vulcente mi dava la certezza , che tali 
tradizioni non erano restate estranee alFarte italo-greca; 
e fi>rse meno ancora mi poteva sotprendere, se trovassi 
che artisti greci trapiantati nel Lazio si fossero inge- 
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gnati d'introdurre nelFarte ie tradizioni ivi svUoppate 
sul fondamento di miti greci. Per dirlo brevemente , 
ho creduto dover riandar sopra quella parie delle fa-* 
vole trojane, che si riferisce all'arrivo ed allo stabili- 
mento di Enea sul suolo latino. So bene che secondo 
le investigazioni della critica recente lo sviluppo del- 
r italico mito è relativamente recente. Ma certo si è 
almeno che la. troica orìgine di Roma verso la fine della 
prima guerra punica era già pubblicamente riconosciu- 
ta , e che d* allora in poi da poeti e storici greci e 
latini venne celebrata e bentosto sviluppata in vario mo- 
do : epoca che coincide presso a poco con quella alla 
quale per ragioni artistiche dobbiamo attribuire la cista 
in discorso* Disgraziatamente degli accennati rapporti 
e poesie sono pervenuti a noi soli miseri frammenti che 
appena bastano per ricostruir T insieme del mito. Am* 
piamente sviluppato non lo possediamo in alcun' opera 
anteriore a Vergilio. Ma nella composizione dell' E- 
neide quale parte dobbiamo attribuire ali* ingegno del 
poeta e quale alla tradizione antica slabiUta prima di 
lui? Certamente non toglieremo al poeta la liberta di 
modificar molte particolarità secondo le sue poetiche 
viste; ma dall'altra parte sappiamo, che Vergilio ha ap- 
poggiata la sua poesia sopra studj profondi antiquarii e 
storici. Se dunque nei disegni della cista, anteriori al poeta 
forse due secoli, troviamo ne' concetti fondamentali una 
sorprendente corrispondenza coi concetti dell' Eneide, 
questa non potrà valere a farci dubitare della, giustezza 
della nostra interpretazione, ma dovremo invece dichia- 
rare che Vergilio, forse piii di quello che finora si è 
voluto credere, si è attenuto fedelmente alle tradizioni 
più accreditate innanzi a lui. 

Rivolgiamoci dunque all'esame delle figure incise 
sulla cista; e sebbene almeno per ora dobbiamo rinun* 
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oiare alla spiegazione di tutte le scene svariate del com- 
battimento dimezzato, nondimeno comincieremo dalFesa* 
minarne un gruppo che ci giova essenzialmente a fis-^ 
sar Fazione precisa rappresentata nella bella composi- 
zione del coperchio. Quasi la sola figura 5 che per il 
taglio della cista non è a metà perita , si è quella cen- 
trale d'un guerriero cadente in modo che la destra ap- 
poggiata sul suolo non potrà sostenerlo piii di un mo- 
mento* Ora gli ornamenti della sua corazza, come pure 
la ferita nel suo fianco destro, corrispondono pienamente 
a quelli del guerriero morto sul coperchio. Il suo elmo 
ha una lunga cresta; lo scudo sull'orlo interiore è adorno 
di rosette, ed in terra sotto la sua spalla sta una co- 
rona. £ dunque chiaro, che l'elmo, Io scudo, la spada 
e la corona alzate con una certa ostentazione da uno 
de' guerrieri che portano il morto, appartengono a que- 
st'ultimo stesso, e che sono i trofei delle sue spoglie. 
Passando poi alla figura dimezzata del guerriero che 
sta per dar il colpo micidiale all'altro già ferito e ca- 
duto , gli ornati degli schinieri e le parti conservate 
della corazza corrispondono di nuovo a quelli dell'eroe 
che stringe la mano alla figura centrale del coperchio. 
Stabilita cosi V identità di due delle principali figure 
nell' una e nell' altra composizione , diventa chiaro ed 
evidente il concetto artistico espresso nel quadro ovale 
del coperchio. Nel centro ci si presenta un re in lai^o 
manto , abito di pace ; ma sta coi piedi sopra le sue 
armi. Questa simbolica, se è nuova e forse unica ne' 
monumenti, sembra nondimeno chiara e parlante. An- 
che il re deve aver avuto parte ne' combattimenti pre- 
cedenti ; ma è stato il primo a deporre le armi, non 
per sottomettersi ad un vincitore , ma per assumere 
un posto piìi elevato, quello di sommo arbitro. A lui 
si presenta il vincitore ,- e mentre coUa ^^stra addita 
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il vinto e fa alzar da un suo compagno le spoglie a 
lui levate, sembra richiedere dal re il premio pattuito. 
Ma quale è questo premio ? Tra le spoglie l^oggetlo pia 
significante si è la corona: essa a primo aspetto potrebbe 
credersi il premio della virtù militare; ma in tal caso 
dovrebbe esser conferita come dono dal re al vincitorCt 
non rapita al vinto. Vi riconosceremo dunque piai* 
tosto una corona nuziale, quale la vediamo portata in 
varj monumenti da sposi sotto alia cintura. Come sim- 
bolo di promesso sposalizio essa ben può formare l'og- 
getto di funesto duello tra due competitori. La vede- 
vamo accanto all'eroe cadente: ora se n' è impadronito 
il vincitore , e facendola vedere insieme alle armi del 
vinto viene a domandare con questo simbolo la sposa 
stessa. Tale spiegazione è appoggiata senza fallo dal- 
Taltra metà della composizione, ove figurano tre donne 
in diversissimi affetti. Una agitatissima, distiiila per la 
stefane in testa come di grado piìi elevato , si mostra 
disperata delia catastrofe accaduta e cerca di trarre con 
se anche la seconda. Qnesta però resiste come pronta 
a seguir i fati novelli, e siccome anch'essa ne* capelli 
porta una corona , così in lei riconosceremo la sposa 
destinata al vincitore. Tranquillissima è la terza ; ma 
discorrendo ed esponendo al re lo stato delle cose, sem- 
bra aver non piccola parie nel preparar la decisione 
finale. 

Distribuite cosi le parti tra le diverse figure, re- 
stano soltanto da applicar ad esse i nomi distinti del 
mito. Lo che faremo raccontando con brevi parole Far- 
gomento degli ultimi libri dell'Eneide. - Enea approdato 
alle coste del Lazio vien accolto in principio amiche- 
volmente dal re Latino. Questi anzi dietro Fammoni- 
zione di augurj ed oracoli gli offre per sposa V unica 
sua figlia Lavinia. Ma vi si oppone la regina Amata» 
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che Tavea già promessa al Rutulo Turno, e che insie*- 
me a questo riesce contro lo stesso voler di Latino di 
accendere la guerra tra gli indigeni ed i Trojanì avven** 
tizj. Tralasciamo il racconto delle battaglie : vengono 
rispinti i Latini e Rutnli verso Lanrento , ed in fine 
si viene al duello tra Enea e Turno. Turno cade , e 
qui chiude T Eneide di Vergilio. Ma il poeta non ha 
tralascialo di accennare già prima V ulteriore sviluppo 
della storia. Amata si da la morte di propria mano : 
Lavinia diventa la sposa di Enea e così si conchiude 
il patto federale tra Trojani e Latini. 

Ecco dunque ne' graffiti della cista Enea che dopo' 
aver ncciso Turno Tha fatto portar innanzi al re La- 
tino, per coglier il frutto della sua vittoria; dall' altra 
parte Amata che piena di disperazione fugge per darsi 
la morte, mentre Lavinia si ricusa di seguirla. Incerto 
mi resta il nome della terza donna. Piuttosto che a 
Venere, la madre di Enea, penserei a qualche Ninfa, 
Sibilla o altra donna &tidica , giacche certo mi pare 
che essa qui comparisce come interprete di destini piii 
elevati, che debbono compiersi dopo questa catastrofe. 
£ perciò che Latino, deposte le atmi, stringe la mano 
ad Enea giurando con Taltra mano alzata i patti che 
d*ora innanzi debbono riunir i due popoli in uno. 

Poco avrò da dire intorno alcune figure accessorie. 
I due demoni alati che intervengono verso le due estre* 
mita della scena, potrebbero forse chiamarsi il Sonno 
e la Morte. Ricordandoci però che Vergilio verso la 
fine deir Eneide (XII, 8i5 sgg.) introduce le Dirae , 
sarà pure agevole il supporre, che, sebbene di genere 
maschile, corrispondano neiridea a questi esseri, in modo 
che uno già stia per impadronirsi del corpo di Tumo^ 
mentre 1' altro ancora dorme , pronto a risvegliarsi , 
quando si compirà il fato di Amata. Sonò infine per* 
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sonificaùonì; che il poeta e Fartista potranno introdurre > 
o cambiare secondo le loro particolari convenienze* Dello 
stesso genere deve dirsi il panciuto Sileno assiso sul da- 
vanti della scena, frequentissimo sulle ciste prenestine 
come demone delle fontane , ma senza rapporto spe- 
ciale all'azione. Ma di un' importanza ben maggiore per 
noi sono le altre due figure coricate, che restano an- 
cor ad esaminarsi. Facilmente nell' una caratterizzata 
come un fiume riconosciamo il Numico celd[>re nella 
storia di Enea. Ma quale fu la ragione che indusse Far- 
tista a dare al dio non una canna, solito attributo dei 
fiumi, ma tutto un fascio di canne? Sentiamo Ovidio 
(Met. XIV, 598*99) che canta della spiaggia lauren- 
tina : 

ubi teetus arundine serpit 

In fi*eta flumineis vicina Numicius undis. 

Cf. Verg. Àen. VII, 1 60: fontis stagna Numici, Ovid. 
Fast. Ili, 648: ISumicius... stagnis suis. Pare che fino 
la natura del fiume indicata dal poeta colla parola serpit 
sia stata accennata dall'artista per la statura del dio mólto 
allungata e sdrajata tutta in piano. £ la donna coricata 
ai suoi piedi mesta e dolente, quaPaltra sarà se non la 
Nin& Giuturna ? Introdotta da Yergìlio come sorella 
di Turno, essa come immortale cerca di salvarlo dalle 
mani di Enea. Ma deve cedere ai comandi di Giove 
e (XII, 885-6): 

caput glauco contexit amictu, 

Multa gemens, et se fluvio dea condidit alto. 

Come difiitti le acque della fonte Giuturna s' infondono 
nel fiume Numico, cosi con simbolismo parlante l'ar- 
tista ha coricata la Ninfa a. pie' del fiume colla stessa 
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espressione di tristezza , che ci dipingono i versi di 
Vergili©. 

Se dunque la spiegazione generale data a questi 
graffiti fosse sembrata ancor a qualcheduno arrischiata, 
queste ultime due figure la confermano in un modo 
tutto inaspettato. Giacché poniamo una volta che i con- 
cetti della scena principale s' incontrassero anche in un 
altro mito fuori di quello di Enea, come mai potremmo 
aspettar una coincidenza così sorprendente tra la tra- 
dizione scritta, la natura de' luoghi ed i lineamenti del 
disegno in cose meramente accessorie?.... 



Fin qui il mio discorso, che ho voluto stampare 
come fu pronunciato nell'adunanza dell' Institato, per 
non turbar V ordine della esposizione con digressioni 
di minor importanza. Ora però ritorniamo all'esame di 
alcune particolarità, cominciando dalle, scene di batta- 
glia incise sul corpo della cista. 

La comspòndenza del concetto generale con Yer- 
gilio facilmente ci può indurre a supporre che essa si 
estenda pure a questi svariati gruppi di combattimento. 
Qui però bisogna rìflettere, che tanto il poeta quanto 
l'artista in tutti gl'episod), che non toccano direttamente 
l'azione principale, doveano conservare piena liberta di 
svilupparli ciascuno secondo il bisogno dell' arte sua , 
e che perciò, anche quando attingevano ad una fonte 
comune , quasi necessariamente doveano allontanarsi 
l'uno dall'altro. Sarebbe dunque a parer mio un ten- 
tativo vano il voler cercar presso Vei^lio i nomi di 
questi gruppi di guerrieri , tanto piii che per la per- 
dita delle meta superiori delle figure siamo restati privi 
di una grandissima parte degli elementi necessarj ad un 
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tale confrontò» Una sola figura forse formerà un^ecce- 
zione, quella cioè che va a cavallo accanto ai cavalli 
della biga. Il modo, com' essa è assisa a traverso , e 
Tabito più lungo che scende fin al ginocchio, ci fanno 
ravvisar in lei una donna, e cosi ci si fa rammentare 
Ikinica donna che presso Yergilio porta le armi e prende 
parte attiva aK combattimento^ cioè Camilla , la figlia 
di Metabo: VII, 803; XI, 432; 648 sgg. L'intervento 
di questa guei^riera tanto presso il poeta quanto pi*esso 
Kartista mi sembra un punto troppo caratteristico per 
poterlo attribuire al caso ; e mentre cosi da una parte 
conosciamo, che non si tratta d'un' invenzione di Ver- 
gilio, ma d'un passo della tradizione antica, dall' altra 
parte la presenza di quest' eroina sulla cista offre un 
argomento dì piii per assicurar la spiegazione generale 
da me proposta. Altro appoggio essa sembra ricevere 
dall'osservazione recentemente fatta dall' Helbig (Bull. 
1864, 2S4), giusta la quale l'intervento di bighe e di 
éavsilieri in una medesima scena di combattimento possa 
considerarsi come indizio di mito latino, essendo estra- 
nea una tale riunione alle lotte degli eroi greci. 

Ci deve sorprendere in mezzo alla battaglia il le- 
pre che corre sotto ai cavalli della biga, e soltanto per 
tentar una spiegazione, voglio proporre la conghiettiira, 
che al lepre nella parte superiore ora perduta della ci- 
sta abbia corrisposto un' aquila , di modo che questi 
due animali si riuniscano a raffigurar un noto avario. 
Non credo che avremo ad attribuire on gran valore ad 
alcuni rialti o sassi sparsi sul campo di battaglia; ma 
non sarà stato senza una certa intenzione che in vici- 
nansà del gruppo centrale l'artista ba indicato una fon- 
tana mediante un basso ricettacolo, nel quale cade una 
corrente d' acqua , determinando inoltre la natura del 
luogo con una ranoodiia, mentre un uccelb riposa sul- 
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Torlo della vasca. Tra le altre sorgeaii dell* agro lau<» 
Tentino non sarà forse troppo azzardato di riconoscervi 
il fons luturnae^ cbe da Servio vieo coUoeato iuaOa 
Numicium fluvium (ad Aen. XII, 130 ^ cf. Desjar* 
dins topogr^ du Latium p. 73). 

Nella composizione cbe adooma il coperchio della 
cista, dissi nuova e forse -unioa la sioibolica di coUocar 
il re Latino sopra le sue armi per indicare che egli le 
abbia deposte in segno di pace. Si potrebbe Forse voler 
ravvisar qualche analogia di questo coneetto colle rap« 
presentanze della Vittoria o della Roma , che stanno 
sopra armi od assise vi pongono sopra i piedi , copie 
si vedono anche le figure di Augusto e di Roma ani 
celebre cammeo di Vienna (Miiller Denkm. a. KA^ 69^, 
377). Bisogna però riflettere che ivi non si tratta di 
armi deposte, ma di spoglie levate agli inimici Ae ven^ 
gODo calpestate dai vincitori, e che perciò tale anale-* 
già avrebbe luogo solo, se anche Latino stasse sopra 
spoglie guadagnate nelk battaglia precedente ; ciò che 
non possiamo ammettere in nessun modo. Imperocché^ 
se Tartista riproduceva esattamente le armatore di Turno 
ed Enea sul coperebio tdi quali le avea figurate stil 
corpo della cista , non avrebbe pototo far a meno - di 
far veder la stessa corrispondenza tra le armi di uno 
de' combattenti e quelle sottoposte ai piedi di Latino; e 
difficilmente avrebbe rappresentato il vincitore in pact^ 
fico manto. Gioverà forse piuttosto di ricordar qui un 
rito solennissimo neU' antichità romàna • Nel rito deHa 
divozione , e segnatamente nella celebre devozione tie' 
Decii, la solenne formola fu pronunciata dàtt' impera-» 
tore stante super telum subiectum pedibus (Liv. Vili, 
9 ; cf. X, 28). Qui dunque abbiamo un atteggiamento 
ahneno in parte simile a quello di Latino ; né • si po- 
trà negare che il momento, in cui F imperatore dispe^ 
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rando del successo delle sue armi, si consacra insieme 
ad esse alla morte , abbia una qualche analogia con 
quello iu cui Latino, esaurita ogni resistenza de' suoi, si 
sottomette alla volontà divina, ricevendo solennemente 
Enea come genero e partecipe del suo regno. 

Non meno nuova nelb. figura di Latino mi sem- 
brava un' altra particolarità : la corona d* edera che 
gli cinge non il capo, ma le spalle ed il petto. Sup- 
ponendo che un tal simbolo in una scena così solenne 
debba avere un significato più speciale e recondito , 
esitai di riconoscervi una corona del genere delle ùkg- 
Svfuieg usate dai Greci e Romani nei simposi! e nei 
conviti bacchici,' cf. Stephani ausruh. Herakles p. 35 
e 112 ; Jahn Lauersforter Phalerae p. 13). Ma trovo 
ora in una cista inedita di stile analogo una corona a& 
fìitto simile al collo d* un Satiro in mezzo ad altra scena 
mitologica ; onde non dubito di riferirla anche nella fi- 
gura di Latino ai sagrifizj e conviti che doveano seguir 
la conclusione del patto federale tra gli Eneadi ed i 
JLjatini. , 

Chiamai nuziale la corona levata a Turno riferen- 
domi ad alcuni monumenti , de' quali diedi un cenno 
già in altra occasione ( cf. questi Annali p. 91 )• Ad 
essi qui voglio aggiungere alcuni vasi con rappresentanze 
del giudizio di Paride , nelle quali la corona accenna 
al susseguente sposalizio con Elena (Gerhard a/?i//. f^as. 
C; D, 1 e 2; Overbeck Gali. X, 3$ 5; XI, 1; cf. 
Welcker A* D. V, p. 398 sgg.). Anche in una cista 
inedita del Museo di Parigi la coppia nuziale d'un gio- 
vane distinto da coma e d'una donna portano ciascuno 
una corona in mano. 

Tralasciamo T esame di altre particolarità ne' co- 
stumi , nelle armature ec. , siccome di quasi nessuna 
importanza pel nostro scopo. Giacché, sebbene p. e. 
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le armille delle donne servano a confermar l'origine ita- 
lica del lavoro e dell' esecuzione , non provano per 
niente, che anche il soggetto raffigurato debba spettar 
al mito italico. AH' incontro ritorniamo ancor una volta 
sulla nostra interpretazione in genere , per assicurarla 
contro alcune obbiezioni che le potrebbero venir fatte 
dal lato storico. Sarebbe importantissimo sotto questo 
aspetto 9 se potesse fissarsi con precisione V epoca alla 
quale appartiene la cista: ma dobbiamo contentarci di 
indizj approssimativi. Riguardo all'arte tra le ciste pub* 
blicate si avvicina di piii alla nostra quella con scene 
della storia di Prometeo (Mon. d. Inst. VI, t. 39) e 
basta di confrontar specialmente le figure delle donne, 
per convincersi della quasi perfetta identità del lavoro. 
Rassomiglia pur l'altra con rappresentanza di Perseo , 
Andromeda e Fineo ( ib. t. 40 ) , ed oltre la corazza 
di Perseo molto analoga a quella di Latino voglio ri- 
levar le linee curve che in ambedue le ciste servono 
ad indicare il terreno. Ma tutte e tre non portano una 
nota cronologica. All' incontro una quarta inedita , al- 
quanto superiore per arte e disegno, ma sempre ana- 
loga, è insignita d' iscrizioni latine che mostrano un ar- 
caismo simile a quello delle iscrizioni ovvie nell' insigne 
cista Kircheriana ed in due altre pubblicate ne' nostri 
Monumenti VI, t. 54 e S5. Or queste ci portano al 
secolo quinto e sesto di Roma: epoca alla quale spet- 
tano eziandio gli specchi, sia prenestini, sia etruschi con 
iscrizioni latine , come pure la massima parte de' noti 
cippi sepolcrali di Preneste. Possiamo forse cdncedere 
che le tre ciste nominate in principio per l'arte siano 
le piii recenti, ma sempre il complesso delle altre no- 
' tizie ci vieta di abbassar la loro età oltre il secolo sesto, 
mentre ben potranno esser anche della meta di questo, 
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cioè circa del tempo della seconda guerra pouìca o poco 

più tardi. 

11 fatto di trovar in un monuqkealo di quest' epoca 
il Olito di Enea , Latino e Turno non accennato» ma 
distesamente raffigurato, oertamènte riesce niioYO ed ina- 
spettato tanto più, ohe una tale composizione non può 
considerarsi come una mera invenzione poetica od ar* 
tistica, ma che il nùiO) prima di essere introdotto nel-^ 
Tarte, dovea gtk da qualche tjempo innanzi essere svi- 
luppalo sia nella tradizione , sia nella letteratura. Sé 
dunque potesse dimostrarsi , che il mito di Enea non 
fosse stato divulgato già priina della seconda guerra pu- 
nica 9 r interpretazione da me proposta dovrebbe dirsi 
quasi impossibiie ò almeno soggetta alle più gravi dif- 
ficolta. Mi pare però che un tale asserto non possa pro- 
varsi dirimpetto alle notizie, siano pure scarse, che ab- 
biamo sulle origini de' miti trojan! nel Lazio. Non è qui 
il luogo di esaurir una quistione cosi importante ^ mat 
mi sarà permesso di toccarne alcuni punii più essen- 
ziali, partendo dalle notizie che Dionigi d' Alicamasso 
I, 72 e 73 ci ha lasciate intorno gli autori greci più 
anticbi che hanno fatto menzione di Roma. 

Già Tautore della cronaca delie sacerdotesse argive 
di Giunone, Tantico logografo Ellanico, chiama Roma 
fondata da Enea. Con lui consente Damastes di Sigea, 
altro logografo ancor contemporaneo di Erodoto. Anche 
Antioco di Siracusa, ov tcSv httru/én^zùùv Tcg mi vkav 917- 
ypccfcùg^ pòco anteriore a Tucidide conosce il mito tro- 
jano-latino; e se ne trova traccia anche presso Aristoiele. 
Per tacer di Callia, contemporaneo d'Agatocle, e di altri 
o meno conosciuti od anche sospetti, voglio menzionar an- 
cora il solo Timeo, all'età d'Agalocle e di Pirro, che sem- 
bra esser stato il primo a parlarne più distesamente nella 
letteratura. Ora comunque si voglia detrarre fede a que- 



CISTA PlBRiCSTIlU. 369 

Sii Greci, sempre resta il fatto, che già al principio del 
secolo quarto di Roma si parlava delio stabilimento d' 
Enea nel Lazio: e mi pare impossibile il supporre cbe 
questi scrittori abbiano potuto inventar prettamente e 
ripetere concordemente quelle favole, se non se ne fosse 
trovata già qualche traccia nelle tradizioni locali del La- 
zio atesso. — È da rilevar poi, come ricordai già di so- 
pra^ che verso la fine della* prima guerra punica Tori-* 
gine trojana dovea esser già pubblicamente riconosciuta, 
se i Romani vi fondarono sopra il diritto d* intervenir 
in fevore degli Acamani : lustin. 28, 1, 6; e se forse 
qualcuno volesse dinegar fede a qnest' autore, bisogna 
riflettere, che Fanalogo racconto di Dionigi 1 , S2 sem» 
bra riferirsi ai medesimi fatti. Venendo finalmente alla 
letteratura romana, tanto i poeti, come Nevio ed Ennio, 
quanto gli storici ed antiquarj , come Fabio Pittore , 
Catone ed altri, tutti riportano Torigine di Roma agli 
Eneadi, e V armonia che nonostante le molte varianti 
regna nella base de' loro racconti, sarebbe inesplicabile, 
se questa base non avesse esistito prima di loro ,* né 
a stabilirla avrebbe bastato F influenza di alcuni scrit- 
tori greci , ove questi avessero riferite cose nuove ed 
inaudite senz'alcuna relazione colle leggende indigene. 
Ben possiamo concedere che soltanto ai tempi della se- 
conda guerra punica il mito divenne piii precisamente 
ciò che si può chiamar religione di stato, forse, come 
mi suggerisce un mio amico, per ragioni politiche di- 
rimpetto ai Greci , cioè per non fiir comparir i Ro- 
mani come barbari ed inferiori ad essi riguardo alla no- 
biltà delle loro orìgini. Ma come il cristianesimo esi- 
steva già tre secoli innanzi a Costantino , cosi anche 
il mito degli Eneadi, prima di arrivar a tanta impor- 
tanza, dovea già esistere ed anzi essere già molto di- 
vulgato. Non dico per questo , che l' immigrazione di 
Aknau 1864. 24 
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Enea abbia da considerarsi come un fatto storico, ma 
soltanto cbe fa considerato come tale già circa al prin- 
cipio del quarto secolo di Roma. Mi sembra dunque 
che in genere debba approvarsi Topinione delio Schwe- 
gler (Róm. Gesch. I, p. 279-336), cbe cioè verso la 
fine deir epoca regia varie circostanze si siano riunite 
per introdurre il mito di Enea nel Lazio. Segnatamente 
le relazioni con Gumae sembrano esser state d^una in- 
fluenza decisiva, e la superiorità della coltura greca non 
avrai mancato di farsi risentire, ove era riuscita di pren- 
der piede in un solo punto. E questo punto si saia 
trovato nelle tradizioni religiose e nei culti. Sin da prin- 
cipio la favola trojana ha strettissimo rapporto coi culti 
latini : nei culti si sarà sviluppata fino all^epoca, nella 
quale prese un carattere politico e venne fissata dagli 
scrittori e dai poeti ^ e da queste tradizioni religiose 
credo che abbia attinto anche l'artista della cista Pa* 
sinati. La corrispondenza con Vergilio non si oppone 
per niente a questo modo di vedere. La guerra di Enea 
con Turno, lo sposalizio con Lavinia, i patti federali 
con Latino, per quanto siano variati ne^ diversi rac- 
conti, sono tratti costanti e possiamo dir ihdispensa- 
bili del mito. Amata poi, seppure vogliamo lasciar da 
parte come dubbiosa la sua menzione presso Fabio Pit- 
tore (Serv. ad Aen. XII, 603), e più ancora le noti- 
zie sospette di Aurelio Vittore (orig. gent. Rom. 16), 
si ritrova anche presso Dionigi d'Alicarnasso, che at- 
tinse bensì dagli autori e dalle tradizioni antiche, ma 
non da Vergilio,* e di più il nome stesso, che la métte 
in relazione col culto di Vesta ( Preller ròm. Mjrth. 
p. S37 e 682) , ci dimostra che anche questa figura 
prima del poeta dovea trovarsi in quelle stesse tradii- 
zioni religiose, sulle quali crediamo basata la compo-^ 
dizione delFartista, e nelle quali finalmente occupavano 
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un posto speciale anche il Numicio e Giaturna. — Con- 
chiudo dunque che , se V interpretazione da me pro- 
posta dal lato archeologico ha tutta quella probabilità 
che in simile materia si può aspettare e desiderare , 
non trovo dal lato storico le difficoltà che valgano a 
farmela* abbandonare* 



Ai pregi che possiede la cista Pasinati in se me- 
desima, sì aggiunge anche un altro : che cioè essa fu 
trovata con tutto il suo contenuto, come era stata de- 
posta nella tomba, e che per buona fortuna questo con- 
tenuto fino ad ora è rimasto unito alla cista stessa. Cosi 
abbiamo potuto riempir la nostra Tavola Vili coi dì- 
segni di tutti gli oggetti in essa rinvenuti, incisi a metà 
della vera loro grandezza. Ne faremo in primo luogo 
una breve rassegna. 

Di bronzo sono: due armille (nn. 12 e 13); due 
fibule (6 e 7); un ordegno ad uso di pinzette (li)» che 
secondo un' osservazione del rev. P. Garrucd comuni- 
cata al sig. Pasinati può aver servito a sradicare (de^ 
pilare) i capelli là ove potevano sembrar fiir danno 
alla bellezza; un aghetto per allacciare (IB); un altro 
ago terminante in una parte a guisa di spadoletta (16); 
due aghi crinali (17 e 18); uno strìgile (19); di piìi una 
piccola scatoletta (8); un vasetto forse per unguenti 
(11) ed i)n bicchiere (3). Di alabastro è il lungo bal- 
samarìo'(27) ; di terracotta relegante vasetto (10), che 
sembra aver contenuto del belletto ; di osso il piccolo 
astuccio (20), analogo a quelli che oggi servono a cu- 
stodire gli aghi per cucire; tre aghi crinali (24 - 26), 
tra' quali sì distingue uno terminante in busto di donna 
con ricche treccie ed elegante corona ^ finalmente tre 
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Oggetti d* incerto uso (2i - 23), se non forse servivano 
per a^omitolare il filo ; come infatti una volta venoe 
trovato dentro una cista un gomitolo perito per la tra- 
scuratezza degli scavatori. Anche piii particolari sembra- 
no alcuni oggetti in legno, cioè, oltre un frammento (9) , 
un piccioncino (5) ed un piede destro con sandtdo (4), 
che servivano di coperchi a due scatolette con varie 
suddivisioni. Essi , benché rari , non sono unici , ma 
se ne rinvennero altri e di svariate forme negli scavi del 
principe Barberini a Palestrina. In qualcuno , se non 
erro, si trovarono varie qualità di belletto ; ed in ge- 
nere avranno servito a custodir minuziosi oggetti del 
mondo muliebre. 

Ho da menzionar ancora una grandissima spugna 
ad uso di lavarsi ,« e finalmente tra il corredo della 
cista non mancò nemmeno uno specchio di buon di^ 
segno con rappresentanza d' un baccanale : una tibicine 
è assisa a pie d' un letto, sul quale un giovane semi- 
coricalo beve, un altro già vinto dal vino dorme pro- 
fondo sonno, mentre un vecchio Sileno nel fondo sem- 
bra versar sopra di lui delle goccie di vino. Siccome 
questa scena non ha una relazione diretta eòlla rap- 
presentanza della cista , cosi abbiamo creduto meglio 
di mandare il disegno al eh. editore della grande opera 
sugli Specchj, onde venga inserito in essa tra altri Ai 
analogo ' soggetto- 
Considerando tutto questo complesso di oggetti , 
non si potrà dir precisamente, che le ciste siano desti- 
nate a servir di custodie o ripostigli di specchj {SpiegeU 
behdkef) , mentre gli specch) per il loro uso non si 
distinguono dagli altri oggetti contenuti nelle ciste e 
tutti inservienti ali* uso del bagno o della toletta. La 
sola relazione piìi particolare che esiste tra gli specch} 
e le ciste, sia neir identità della tecnica de' disegni graf* 
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fili, che adornano ambedue queste classi di monumenti. 
Non nego che , ove un artista lavorava insieme una 
cista ed uno specchio , potea ben scegliere de* soggetti 
che avessero Ira loro un qualche rapporto mitologico 
o poetico. Ma non vi era una stretta necessita, perchè 
i compratori avranno acquistato or una cista , or uno 
specchio, ora tutf un corredo insieme ; e nello stesso 
modo questi oggetu saranno stati deposti nelle tombe 
o isolatamente o complessivamente. Certo sarebbe da 
desiderare , che nell' eseguir gli scavi si tenesse esatto 
conto di tutte le circostanze congiunte col ritrovamento 
degli oggetti stessi $ ma riguardo alla riunione di ciste 
6 specchj un esempio di piii o di meno non può cam- 
biar la sostanza del nostro ragionamento; e ci può ba- 
stare che i rapporti, siano pur superficiali, che abbiamo 
avuti sugli scavi recenti, confermano in genere il fatto, 
che sempre o quasi sempre nelle ciste si sia rinvenuto 
tra altri oggetti anche uno specchio. Il eh. editore de- 
gli Specchj dunque mi & torto , se nel voi. Ili , p. 
339, n. 3 si lagna dell* « incomprensibile silenzio dei 
corrispondenti romani » , mentre io gik da vario tempo 
gli avea esposto lo stato delle cose nel modo qui so- 
pra accennato. Tutt^al piii potea chiamar insufficiente 
la mia risposta sotto il punto di vista adottato da lui 
per diffinire Tuso proprio delle ciste. 

£ vero che anche il Gerhard in vista del conte- 
nuto di varie ciste concede, aver esse servito nei ba- 
gni,* ma vorrebbe sostener almeno in via secondaria un 
uso mistico in certe purificazioni del culto bacchico , 
giacché soltanto per un tal rapporto potrebbero spie- 
garsi tanto i gruppi attaccati sopra i coperchj delle ci- 
ste e secondo lui riferibili al rituale bacchico, quanto 
il fatto , che le ciste stesse siano state adoperate da 
persone di ambedue i sessi (I. 1. p. 340). Io per me 



374 CISTA PEBIUESTIIU. 

confesso, che non posso veder niente di « strano » .(cf. 
I, p. 7) in un tal uso comune. Anche ne' tempi an- 
tichi uomini e donne si maritarono, ed è perciò natu- 
ralissimo, che gli oggetti destinati all'uso giornaliero di 
toletta del maritò e della moglie si trovino delle volte 
riuniti in una medesima cassetta o cista. Riguardo poi 
ai gruppi attaccati sui copercb) già è stato rilevato dal 
Jahn (Ficoron. Ciste p. 48), eh* essi per nulla sono 
tutti bacchici. Troviamo p. e. delle donne in attitudine 
della xu^idvodig sulla cista Pasinati (Tav. Vili, 2) ed 
in quella dal Prometeo,* due uomini in quella dal Per- 
seo,* troviamo varie volte replicate il gruppo d*un uomo 
e d'una donna lottanti, secondo la solita nomenclatura 
Peleo ed Atalanta. In altri , è vero , incontriamo uà 
Satiro ed una donna colle braccia congiunte. Ma quaP è 
la ragione, che ci permette di ravvisar in ogni Satiro 
un demone de' mister) 7 La nota loro cupidigia non 
li ^. rende forse anche atti ad accennar un qualche ero- 
tico rapporto ? Il confronto della lotta palestrica di Peleo 
ed Atalanta, che anch'essa ha luogo tra persone di due 
sessi, ci suggerisce Tidea , che pur negli altri gruppi 
siasi voluto dimostrar di preferenza il contrapposto ed 
insieme la riunione de' due sessi; e se forse era con- 
trario ai costumi degli Itali antichi, di far raffigurar le 
loto donne in perfetta nudità, qual ripiego era piii na- 
turale, se non quello di sostituir alle persone della vita 
comune la schiera de' Satiri e delle Ninfe, nelle quali 
la nudità non poteva offendere? Se finalmente il Ger- 
hard non crede soggetto a dubbio , che nel gruppo 
della cista Ficoroniana sia rappresentata l' introduzione 
d' un giovane nella compagnia bacchica ( supposizione 
che a me, come al Jahn non sembra esser ancor suf- 
ficientemente provata), il confronto della grande cista 
parigina (Mon. dell'Inst. VI, t« 64) ci ammonisce a 
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Star anche più cauti : il gruppo di questo , nel resto 
tatto identico al Ficoroniano, ne differisce in un solo 

m 

ma importantissimo punto: la figura media invece della 
testa d'un giovane porta quella d'un deciso Bacco har« 
bato, né sembra dubbioso , che la composizione ori- 
ginaria fosse fatta per rappresentare questo dio. Quale 
autorità dunque vorremo accordar a quel cambiamento 
della testa , che non sappiamo se doverlo attribuir 
piuttosto alla negligenza o ad un capriccio dell* arti- 
sta , che ad una certa e precisa intenzione 7 E que- 
sti dubbj debbono crescere , se ci jrammentiamo del 
metodo pur troppo materiale usato nel metter insieme 
tali gruppi 9 come ho potuto indagarlo appunto per il 
confronto di questi due, (Ann. 1862, p. 20 sgg.), non- 
ostante che essi siano i migliori ed i piii perfetti di 
tutti. Gli altri debbono dirsi di un' arte ben medio- 
cre e delle volte molto trascurata ed appartengono ad 
un' industria artistica proprio volgare. Si può dir quasi, 
che V idea poetico-arlistica o mitologica in questi gruppi 
sia una cosa del tutto secondaria e subordinata allo 
scopo materiale di trovar una composizione, che per- 
metta d' infilar uno o due dita tra gli interstizj ^elle 
figure, e per mezzo delle braccia di esse loro offra un 
appo^io 0eir atto delP alzar il coperchio della cista 
stessa. 

Per diffinir dunque l'uso dèlie ciste non possiamo 
aHribuir nessun valore a questi accessorj che lavorati 
a dozzine vi furono attaccati rozzamente come meglio 
si adattavano alla forma, senza nessun principio artistico, 
ma ci atteniamo agli oggetti in esse rinvenuti. E sotto 
quest'aspetto la cista Pasinati merita la particolare no- 
stra attenzione, essendo il suo corredo il piii ricco che 
mai finadora si sia trovato. Ma tra esso anche Inocchio 
il più scrupoloso non rintraccierà niente che offra il 
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menomo indizio di misticismo: tutto spetta all' uso più 
comune delia vita privata e domestica, e soltanto non 
dovremo parlar esclusivamente di utensili da bagno » 
ma piii generalmente, come fu proposto già dallo Zoega, 
di arredi da toletta. I ritrovamenti anteriori, come le 
scoperte recenti (cf. p. e. Bull. 1864, 21) vi còncor* 
dano perfettamente, e che qualche amuleto o altro og''^ 
getto del genere de' crepundia frammischiato a questi 
utensili non provi niente in contrario, è già stato di- 
mostrato dal Jahn (I. !.)• Onde mi sembra esser tempo 
di abbandonar ormai e per sempre la denominazione 
di ciste mistiche. 

H. BftUNiv. 



BRONZI DIVERSI. 
(Mon. deW Inst. voL VIll^ tav. XII.) 

Non di rado abbiamo avuto occasione di proporre 
nelle adunanze dell' Instituto de' piccoli bronzi greco* 
romani rimarchevoli sia per arte sia per i soggetti che 
raffigurano. Pubblicati ad uno ad uno e spmsi ne' no- 
stri volumi essi facilmente possono sottrarsi airatten-* 
sione , ed è perciò che abbiamo voluto riunirne una 
piccola scelta sulla Tav. XII de' Monumenti, aocom* 
pagnandoli di un breve testo, col quale ci contentiamo 
di classificarli ed accennar piuttosto, che dimostrar este» 
samente il valore specifico di ciascuno di essi. Sono dh> 
segnsiti tutti, tranne il n. 4, nella grandezza degli ori» 
ginali. 

1. Cornucopia, presso il sig. Castellani a Remo* 
Facilmente ne' busti, che escono dai frutti, riconosciamo 
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Giove coronalo, Giunone velata, e (nonostante che man- 
chi la testa) Minerva coli* egida sul petto. Alla parte 
inferiore poi vedesi attaccato il busto di Mercurio col 
petaso alato. -• Di analogo carattere sono il cornucopia 
coi basti d' Iside ed Osiri in mano d'una Fortuna pan- 
thea presso de la Chansse Mus. rom. I, s. 2, t. 31, 
ed il cornucopia doppio con due busti in mano d'al- 
tra figura pantbea , che inoltre porta sulle ali i busti 
delle sette deità planetari e de' Dioscuri, presso Caylus 
ReCé VII, t. 71. Nondimeno non so, se dobbiamo at- 
tribuir il cornucopia in discorso ad una figura della me- 
desima categoria: i tre busti cioè in esso riuniti sono 
le deità capitoline, ed il Mercurio che a loro si asso- 
cia, si ritrova accanto ad esse anche nel fi*ontone del 
tenpìo di Giove capitolino (cf. Ann. d, Inst« 1861 ^ 
p. 292} • Ma vi è ancora un'altra divinità , che tanto 
nel culto , quanto ne' monumenti vien oxigiunta con 
esse : una dea munita del cornucopia e perciò rasso«- 
migliante a Fortuna , ma che crediamo aver a buon 
dritto diiamata Salus Populi Romani (1. 1. p. 293). 
Essa nella sua idea piii generale sembra quasi riassu'* 
mere in se la potenza e Y efficacia di tutte le altre , 
e credo perciò che il cornucopia in discorso si sarà tro- 
vato originariamente in mano di questa divinità. 

2. Testa di donna già presso il sìg. L. Depoletti. 
Essa serviva di vaso : la parte superiore dell' occipite 
ne formava il coperchio e per mezso di catenelle, delle 
quali una parte si è conservata, potea esser portata so- 
spesa. Non credo che questa e simili teste sieno im- 
maginazioni arbitrarie degli artisti senza un certo e de- 
ciso significato,* ma per il momento non ho ancor rac- 
colto sufficienti materiali, per poter trattar una tale que- 
stione con buon successo. Intanto la particolare accon- 
ciatura della testa, h ricchezza degli orecchini e della 
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collana mi sembrarono tali da render degno questo bron- 

zo d*una sollecita pubblicazione. 

3. Testa o maschera di demone marino, che prò* 
babiimente faceva parte d' un manico di vaso. Esso 
bronzo già apparteneva alla collezione della principessa 
di Sassonia maritata al conte Rossi, che conteneva quasi 
esclusivamente oggetti del medio evo e del rinascimento* 
onde, quando ne fu mostrato un gesso nella nostra adu- 
nanza de' 12 marzo 1858 (Bull. 1858, p. 52), alcuni 
degli adunati vollero esprimere qualche dubbio sulla sua 
antichità. Più tardi mi è stato riferito , che la detta 
principessa lo ricevesse in dono come ricordo di uno 
scavo eseguito a Pompei alla sua presenza : racconto 
che indirettamente vien confermato da altri ritrovamenti 
pompeiani dello stesso genere. Già nell* adunanza de' 
26 marzo 1858 il sig. de Meester de Ravestein mostrò 
due manichi di bronzo (de' quali uno si vede inciso sulla 
nostra tavola n. 10) , provenienti anch* essi da Pom- 
pei e formati ciascuno da un delfino, che mette la sua 
bocca sopra una maschera di demone marino d'analogo 
carattere; quale carattere apparisce pure, ma un poco 
più sviluppato, anche in un'altra maschera pompeiana: 
Mus. Borb. XIII, t. 27. Rassomiglianza assai maggiore 
offre un altro manico pompeiano pubblicato nel Mus. 
Borb. y , t. 43; ma se i due primi tipi sono trattati più 
semplicemente, il terzo si mostra d'una invenzione an- 
cor più complicata del bronzo in discorso, di modo che 
quest'ultimo occupa per così dir il posto medio tra due 
estremi. Questi confronti a parer mio non solamente 
ne confermano l'autenticità, ma nell'istesso tempo ser- 
vono anche a dimostrarne la superiorità. Ne' bronzi de 
Meester il carattere marino, piuttosto che sviluppato, ò 
accennato nell'espressione malinconica della faccia, nei 
capelli poco composti, nella foglia di pianta acquatica^ 
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sulla quale posa la testa, e nel delfino sovrastante^ nella 
maschera citata in secondo luogo la pianta è già con- 
giunta coirorganismo delle gote. Nel terzo bronzo pre- 
domina il tipo della Medusa , e Y artista ne ha adot- 
tato senz' altro le ali tra i capelli ed i serpenti sotto 
al mento. Le foglie ed i delfini intrecciati fra le pro- 
lisse chiome ed i delfini visibili sotto ai serpenti sono 
aggiustati molto bene , ma non congiunti strettamente 
coirorganìsmo della testa. Nella £M^cia, è vero, vedesi 
accennata la trasformazione de' peli in piante acquati- 
che ; ma nondimeno tutte le forme conservano ancora 
un carattere piii solido e sostanziale di quello che so- 
gliamo incontrare negli esseri dell' elemento fluido $ e 
r espressione prende cosi un carattere di atrocità che 
ricorda piuttosto i tipi de' popoli barbari che quelli di 
esseri marini. Nel bronzo all'incontro che pubblichiamo, 
il carattere marino è sviluppato in una maravìgliosa ar- 
monia. Gli occhj tondi e molto aperti con sguardo ri- 
gido ed immobile, espressione fredda e torbida a dritto 
potranno dirsi occhj da pesce. Le ciglia che secondano 
il movimento delle palpebre, e le parti adiacenti della 
fronte sono ubertosamente sviluppate ; ma vi domina 
non tanto una vita energica animale^ quanto una vege- 
tazione rigogliosa, effetto dell' elemento al quale è le«- 
gata intimamente tutta Y esistenza di questo demone. 
L'azione di questo elemento apparisce ancor più effi- 
cace nella parte inferiore della faccia, ove sotto la sua 
influenza la pelle tenera delle guancie è cambiata in 
pianta acquatica ed il contorno fermo della mascella e 
del mento ha dovuto subire la medesima metamorfosi. 
Ma in mezzo a quel dileguarsi delle forme umane quel 
fenomeno stesso trova un'espressione umana nella bocca 
languida da dolorosa ed appassionata malinconia. Mae- 
strevolmente è trattata la chioma, che nelle belle sue 
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lince flaltaantì risveglia nella nostra fantasia V idea delle 
onde del mare e così dava agio all'artista di sviluppar 
vieppiù il suo simboKsoio, senza far danno al tipo uma- 
no: invece delle foglie intrecciate ne* capelli della ma- 
schera napoletana qui quasi emergono dalle onde due 
orecchia, si potrebbe dir, satiro-marine, e le ali della 
Medusa vedonsi cambiate in pinne di pesce. Fin qui 
dunque non abbiamo nessun attributo od ornamento ag- 
giunto esteriormente, ma ogni cosa è messa in un rap- 
porto organico colle forme e colla natura intrinseca della 
testa stessa. Soltanto alla parte inferiore si rese indi- 
spensabile una qualche giunta: in altre teste di genere 
ed uso analogo la barba si offriva quasi spontaneamente 
per conciliar il passaggio della maschera alle forme te- 
ctoniche del vaso; nelle teste di Medusa un simile offi- 
cio lo prestavano i serpenti intrecciati sotto al mento: 
ma qui l'artista non meno bene seppe servirsi de' pro- 
dotti dell'elemento suo peculiare. Mentre le ferme umane 
del mento già dileguate ricevono un primo appoggio me- 
diante una conchiglia, due delfini usciti dalle onde della 
chioma circoscrìvono i contorni delle mascelle, attaccan- 
dosi colle loro bocche ad un altro frutto di mare o cosa 
simile, che chiude la composizione come la chiave d'un 
arco. Nondimeno questi esseri di natura e di movimenti 
cosi incostanti poco soddisfarebbero alla legge architet- 
tonica di collegare la composizione, se l'artista non li 
avesse strettamente annodati in modo ben ingegnoso , 
(Àoè mediante alcuni rami di polpo marino, che sem- 
brano quasi fatti per rimpiazzar le corde nell'economia 
del mare. 

Abbiamo esaminato finora le forme di questo bron- 
zo , senza curarci della denominazione mitologica che 
gli possa convenire. Certo che non neghiamo alla mi- 
tologia il diritto di esaminar con riguardo a questo ed 
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a simili Enmmmeiili i rapporti più profoixli dio potranno 
aver esistito tra esseri delia natara delle Gorgoni , di 
Beate e Scilla, come p. e. si è fatto dal Gaedechens^ 
Glaukos p. 87 sgg. Riflettendo però, che i bronzi da 
noi citati non spettano ad oggetti del culto religioso , 
ma servono di ornamento in arnesi belli, ma destinati 
all' uso comune , credo che dovremo rivendicare una 
gran parte nella loro invenzione al genio poetìoo-arti« 
stico indipendentemente dalle idee più profonde reli«- 
giose o mitologiche. L'arte greca, dopo aver stabilito 
le forme ideali delle divinità del culto, popobva FOlimpo 
di tutt'una schiera di esseri, come Grazie, Ore, Eroti, 
tutto il tiaso bacchico, ne' quali la potenza e le varie 
qualità morali e fisiche degli iddii stessi prendevano for- 
ma umana. Ma non contenti dell'Olimpo e della terra, 
gli artisti si rivolsero eziandio all' elemento umido del 
mare. Anche questo avea, per cosi dire, il suo tiasof 
ma la mitologia contentandosi per lo più di categorie 
generali, come sono le Nereidi ed i Tritoni, non offriva 
delle personificazioni cosi precise, come vengono richie- 
ste dall' arte figurativa. Era dunque ben naturale che 
l'arte, per supplir a tale mancanza, ricorresse all'anah 
logia degli esseri dell' Olimpo e della terra. Per ad- 
durre un solo esempio, nella pompa nuziale di Net- 
tuno ed Anfitrite sul bel rilievo già del palazzo Santa 
Croce , ora a Monaco ( lahn : Ber* de sàchs. Ges* 
1854, p. 160 sgg.) troviamo un corteggio di donne , 
che senza dubbio pos^mo chiamar Nereidi. Conside* 
rando pero esattamente la disposizione e distribuzione 
particolare di queste figure, non esiteremo di asseverare, 
che l'artista nella categoria delle Nereidi ha introdotto 
delle suddivisioni ben precise, e per via dell' analogia 
ha dotato la demonologia marina d' una pronuba , di 
Grazie ed Ore. Da altri già è stato rilevato» che per 
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le varie formazioni de* Trìtoni e degli ammali marini il 
iiasa bacchico ha quasi servito di modello* Considerando 
dunque il bronzo in discorso sotto il medesimo aspetto, 
saremo colpiti dall' innegabile analogia che esso offre 
colle formazioni della Medusa^ e sebbene concediamo, 
che forse non a torto gli possa esser dato il nome di 
Scilla, crediamo nondimeno, che la nostra fantasia si 
formerà un' idea molto più concreta di questa mira- 
bile creazione artistica, se la chiamiamo senz'altro una 
Medusa del mare. 

4. Igia , statuetta dell' altezza di S7 centimetri , 
già presso il sig. L. Depoletti (cf. Bull. 1862, p. 35). 
La dea è figurata in età ben giovanile, che le conviene 
come figlia , che assiste il padre nella cura degli am- 
malati. Ben va congiunta a questo carattere una certa 
dolcezza dell' espressione ed uno sguardo vigilante ed 
attento. Gli attributi del serpente e della patera sono 
i soliti ; gli abiti che consistono in un lungo chitone 
cinto alla vita ed un leggiero manto, sono disposti sem- 
l^ìcemente e senza pretensione. L'esecuzione non è roz- 
za, ma nemmeno molto finita. Se dunque questa scul- 
tura non può vantare un merito particolare, nondimeno 
offre un buon insieme ed , essendo conservatìssima , 
sempre resterà pregevole per chi una volta prenderà 
ad esame comparativo tutte le rappresentanze statuarie 
della dea. Abbiamo p. e. nel cortile del Belvedere al 
Vaticano (n. 8S; Pistoiesi Vatic. ili. IV, t. Ili) una 
bella statua d' Igia, che offre una qualche analogia col 
bronzo in discorso. Ma il ristauratore le ha dato la pa- 
tera nella sinistra, il serpente nella destra, e ne ha tur- 
bato tutta l'armonia delle linee nella parte media della 
figura. Ora esaminandola col confronto del bronzo, fa* 
cilmente ci accorgeremo di indizi certi, per assicurare. 
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che anche in qaesta statua gli attributi erano origina- 
riamente ripartiti nel medesimo modo come nel bronzo. 
5. Puttino con attributo delle stagioni, già presso 
il sig. L. Depoletti, poi venduto da lui ad un Àme« 
ricano (cf. Bull. 1862 , p. 6). £ questo uno de' piii 
graziosi bronzi, che sia venuto alla luce in questi ul- 
timi anni, e la nostra incisione, quantunque ben ese* 
guita, non può dar un* idea perfetta dell* incantesimo, 
che le forme deiroriginale producono sull'animo dello 
spettatore: avutolo nelle mani per alcuni giorni dovemmo 
giudicarlo superiore a molte opere statuarie di mole ben 
maggiore, tanto per T ingenuità del concetto e dell'e- 
spressione, quanto per un'esecuzione squisita, ma franca 
in modo da far dimenticare tutto il raffinamento che 
r artista dovrà aver adoperato nell' esprimere queste 
forme &nciuUesche. - La corona di spighe e le spighe 
col papavero nella sinistra alzata ci richiamano in mente 
le rappresentanze delle stagioni e segnatamente la sta- 
gione dell'estate,* e di fatto esse non di rado vengono 
raffigurate sotto V immagine di putti. Ma siamo avvezzi 
di vederle aggruppate sia a quattro, sia almeno a due 
ed in modo che Tuna richiami quasi di necessita Tal- 
tra figura compagna, mentre il puttino in discorso ben 
potrà star dirimpetto, ma non accanto ad altre figurine. 
Nondimeno gli attributi non permettono di uscire dalla 
sfera testé indicata e dobbiamo cercar un essere che, 
senza appartener propriamente alle stagioni, abbia con 
loro una relazione diretta. Tale è VEniautos ossia No- 
vus Annus, indagato dal Wieseler in alcuni medaglioni 
di Commodo (Arch. Zeit. 1861 , p. 137 f t. 147 , 
6-9). In essi troviamo come figure principali varj dii: 
Giove, Elio, oppure Giano , ma sempre nella mede- 
sima posizione di metter il braccio destro sopra una 
specie di cerchio o porta ellittica, dalla quale escono 



384 BBORZl DIVBBSU 

le quattro Ore o Stagioni, mentre di faccia a loro ci 
si presenta un puttino con cornucopia» La spiegazione 
del Wieseler che in esso ravvisa il demone dell^anno 
ed in quel cerchio la zona ossia il corso delPanno (tem* 
pus a bruma ad brumam , dum sol redit : Varrò de 
1. 1. VI, 9), trova bellissima conferma in un musaico 
di Sentine, ora a Monaco, del quale esiste un disegno 
abbozzato presso V Instituto. Ivi Apolline o il Sole sta 
dentro un cérchio similmente ellittico, che è caratteriz- 
zato precisamente come lo zodiaco dai suoi dodici noti 
segni, disposti però irregolarmente. Il dio guarda verso 
un grappo di quattro giovanette assise per terra, the 
portano i chiari attributi delle quattro sU^oni. Dirim- 
petto a loro siede pure per terra un puttino colla te« 
sta coronata di pampini ed inoltre ornato d' un serto 
di frutta che gli attraversa il petto» Nella sinistra ab- 
bassata egli tiene un pomo, nella destra semialzata un 
attributo , nel quale ora riconosciamo con piena cer- 
tezza una bulla (cf. Bull. i8Ì6, p. 101). Essa ci ri- 
chiama alla mente il cornucopia ripieno di armille e 
bulle in una terracotta etrusca spettante a figura non 
adulta, che per la sua relazione colle stagioni dicemmo 
« Plutos, ossia che eoo altro nome vogliamo chiamarlo ^ 
(Ann. d. Inst. 1862, p. 280). Tutti questi putti duiiH 
que (come anche altri di simile genere , p. e. presso 
Caylus V, Ti 9 1) non ci par dubbio che appartengano 
aUa medesima categorìa ; e sebbene non abbiamo po- 
tuto ritrovar un testimonio, del qnale credemmo rìcor* 
darci , sulle bulle come appartenenti alle strenne re- 
galate nella ricorrenza dell'anno nuovo, nondimeno ri- 
nunziamo volentieri alla denominazione di Dioniso gio- 
vane una volta da noi proposta per la figura del mu- 
saico, o di Plutos, riconoscendo in essi tutti quel de- 
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mone , che può dirsi il simbolo.ditojttì i,fri|ltì e^di 
iiilte le ricchezze delFanno* , „ ^' . 

6. Panisca con S^tiretto , ^istf^e.ni^^ pepile- 
zione -del sig, E. de Meester de Rs^yj^sfifiip. J^ Heyer 
presso Malines, U adice ài fior^, dal quale pscpi la $- 
gura , coprendone ancor »qa parte ^ delle p cpi^of^ e f le 
gambe, mostra chiaramente e3ser stato questo bronzo 
attaccato a qualche vaso o lampione; ne mancano al- 
cuni esempi del medesimo genere « e cita ! un Satiro 
jQOn otre <e pedumi GhabouiUet CataL des cqiìiées: etc. 
p. 508, n. 3022 = Caylus VII, t. 79 , 4j un altro 
quasi identico, deUa oollezicme Blacas: Mai;pis Pompei 
II, p, i4| una dounn alata con nebride ripiena di frutti: 
Gori Mus. etr. I, t. 69. Tra essi il bronzo de Mee^t^r 
mi sembra occupar il primo posto per Tdegan^ del- 
Tesecuzione, la grazia del concetto e la rarità del^g- 
getto. Il Braun , parlando delle Paniscbe negli An* 
nali 1846, p« 240., non seppe addurre che, pochi esempj 
di £gure isolate , e prescindendo da un gruppo yero- 
nese di Panisca con Papi bambini, che pc^rò pop pos- 
siamo creder punto antico , Aon ebbe a citar che un 
gr^uppetto solo di Panisca che allatta il figlio,' gici* pos- 
seduto dal sig. L. Vescovali., Siccome lo menziona di 
passaggio senza descriverlo esattamente, sempre potrebbe 
darsi che il « monumentino » da lui citato fosse lo 
stesso bronzo in discorso , nonostante che il Satiretto 
in esso non vien ijlattato, ma soltanto tenuto in bnic* 
ciò al seno. «-Non oseremmo affermare che Fartista vi 
abbia voluto eq;>rimere una profonda idea mitologica , 
né vorremmo citare come una prova le scene libidi- 
nose d'un sarcofiigo napoletano (Wieseler Denkm. a. K. 
II ., 44 , 848) ; ed in ogni modo la bellezza artistica 
sembrò all'artista d' importanza maggiore : il bambino 
ha bensì una piccola coda, ma non le gambe e le zampe 
AiiiULi 1864. 25 
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caprine, che dovremmo aspettar nel figlio d^una Pani* 
sca , ma che sarebbero brutte in un bambino tenuto 
sul braccio d^una donna di forme umane almeno Viella 
parte superiore. La metamorfosi poi di questa comin* 
eia soltanto dalle coscie ed è accennata inoltre mediante 
le corna e le orecchie caprine. In tutta la sua espres- 
sione mostra un carattere molto analc^o a quello della 
nota Panisca di Villa Albani; e mentre nelle teste dei 
vecch) Pani troviamo una lascivia e libidine proprio 
corrispondente al carattere de' caproni , in queste Pa- 
nische gli artisti sembrano essersi attenuti ali* espres» 
sione delle caprette non ancor perfettamente adulte , 
nelle quali questa libidine quasi dorme ancora, di modo 
che bastava d'accennarla soltanto con un leggiero tratto 
di sensualità o cupidigia riunita ad una certa senti- 
mentalità o malinconia. Sembrano pastorelle parteci-- 
panti in qualche maniera alla natura degli animali affi- 
dati alle loro cure, ma dotate di quella particolare gra- 
zia , che le fa comparire piuttosto compagne de* belli 
Satiri di Pfassitele, che de* veri Pani. 

7« Nettuno , statuetta scoperta nel I85& nel far 
le fondamenta del campanile del duomo di Ancona ^ 
ora posseduta dal sif{. L. Saulini. Quando proponem- 
mo questo bronzo in una delle nostre adunanze ( y. 
Bull. 1861, p. 86) , credemmo ravvisarvi un Giove. 
Dopo un esame piii minuto però ci sembra , che a 
questo dio non convengono i capelli che non si alzano 
sopra la fronte, ma cadono in giii. Di più credo rico- 
noscere neirespressione della faccia qualche cosa di pa- 
tetico , che è contrario all' energia e serenità del' dio 
del cielo e ci ricorda piuttosto il carattere dell'elemento 
irrequieto del mare. In somma dunque la testa s* ac- 
costa molto piii al Nettuno del Museo Lateranense (Gar- 
rucci t. 22) che al Giove di Otricoli. Per tutto l'at- 
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leggiainento della figura ci offre un bel confronto la sta* 
tua di Cbercbell pubblicata dà noi negli Annali 1857, 
tav. d'agg. E, e possiamo rimandar i nostri lettori a 
ciò che ivi dicemmo p. 188 tanto sugli attributi in essa 
conservati almeno in parte, quanto in genere sul ca- 
rattere delle statue di Nettuno. - Fu già rilevato nd 
BuUettino, che il braccio sinistro del bronzo non è rot- 
to , ma manca ab antico , mentre la spalla è lavorata 
esattamente per potervelo attaccare : iatto che ci ser* 
viva per rigettar Y opinione del Braun , il quale nella 
medesima mancanza in una statuetta di Bacco ( Ann. 
1854 , p. 82) volea ravvisar un recondito significato 
simbolico. Altre osservazioni poi ci hanno mostrato , 
che non deve esser stato raro Tuso di comporre i bronzi 
grandi e piccoli da varj pezzi lavorati separatamente $ 
e crediamo che esso anche nella figurina in discorso non 
si sarà ristretto al braccio. Mentre cioè ogni parte per 
se è di- un lavoro molto studiato e si può dir squisito, 
non troviamo lo stesso merito neir insieme e deside- 
riamo specialmente la piena armonia nelle proporzioni 
della testa in relazione col collo e colle spalle. La mi- 
glior spiegazione dunque di questo difetto credo tro- 
varla nella supposizione, che nel riunir la testa al torso 
non si usasse una diligenza sufficiente. 

8. Telamone, proveniente da Ercolano, ora nella 
collezione del sig. de Meester de Ravestein. Abbiamo 
chiamato questa figurina un Telamone con nome molto 
generico; ma saremo contenti, se qualcuno le potrà tro- 
vare una denominazione più precisa. Giacché, a dire 
il vero, essa corrisponde poco a ciò che sogliamo in- 
tendere sotto il nome di Telamoni, cioè di figure ar- 
chitettoniche destinate a rimpiazzar, a guisa delle Ca- 
riatidi, colonne o pilastri. Essa , nonostante la regola- 
rità della posizione, è sciolta da ogni rapporto archi- 
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tettonico e flerabni Composta dalP artista per star iso^ 
lata. Neknoieiio vorrei dbìamarLi Àtlaùte: il glòbo boa 
potrd3bie reggersi soUe spalle sòie , e perciò gli anti* 
chi sempre hanno creduto necessario dì &rlo sostenere 
anche da una o da ambedue le mani del Titane* Fi* 
iiaknente vogliamo rilevare che in questa figurina, per 
quanto sia piccola, non solamente il corpo in tutte, le 
sue parti è sviluppato in un inodo raro , ma che la 
testa eziandio porta un carattere ben individuale , ìi 
quale ci sembra un indizio certo, che TartiaU non vi 
abbia voluto raffigurar un carattere meramente gene- 
rico» ma qualche cosa di piii particolare e determinato. 

9. Ercole, gik presso il sig^ L. Depoletti* Anche 
in queste prq[N>rzioni minute il tipo dett^eroe è espresso 
perfettamente* Tutto ratte^iamento ci ricorda TErcole 
Farnese 5 il confronto di ambedue però ci farà cono- 
scere «on poche modificazioni nel tipo della testa, nella 
tenia o corona, e nella disposizione della pelle di leone 
e della clava* 

10. V. n. 3. 

11. 12. Vittorie, la prima presso il sig* Gastd- 
lani, la seconda, proveniente da Dijon, nella collezione 
del «ìg* de Meester de Ravestein. La prima in tutto 
il concetto concorda quasi perfettamente con un bronzo 
del Museo di Pfapoli (Mus. Borb. XII, t. 24) , e la 
diffemza sta solamente nell' esecuzione, ctie nell' una 
è pili raffinata ed assottigliata, neiraltra più semplice, 
larga e piena. L^editore napoletano in questo tipo cre- 
dette ravvisare una Fortuna, cbé però in monumenti 
di questo genere difficilmente si troverà alata. Il P. Gar- 
rucci (Bull. 1858, p. 53) lo Volle rapportar piuttosto 
a rappresentanza di Genj anziché della Vittoria ; ma 
applicando il nome di Gienio ad una figura femminile, 
non lo possiamo fare se non seguendo un uso della 
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parola fiilso ed adottalo soltanto dai iiiodqnrì..NoÌ dal 
canto nostro non vogliamo insistere sulla denominazione 
di Vittoria, e concediamo volentieri, che Eirene, Eulbe- 
nia ed akri esseri simbolici greci e romani poteano es- 
ser rappresentati 30tto Y immagine d* una donna alata 
col cornacopia« Ma siccome i tipi di essi nemmeno nel- 
r antichità stessa erano stabiliti immutabilmente , così 
saiu permes60 anche a noi di contentarci di una no* 
menclatura meno precisa e positiva. - Air incontro nella 
figura di Dijon la palma nella sinistra, alla quale nella 
destra avrà corrisposto una corona , rende indubitata 
la denominazione di Vittoria, Riguardo alFarte essa deve 
dirsi inferiore àlPantecedeiìte, ciò che si manifesta segna^ 
tamente nel modo con cui le ali trovansi attaccate al 
corpo ; e la sola scusa che potrà trovarsi per un tal 
difetto, sarà quella, che es^o forse meno si faceva ri- 
sentire, ove la figura veniva riguardata dal basso a molta 
altezza. E di fatto sembra che essa era destinata per 
esser portata in alto; giacché da un perno sul suo tergo 
si vede chiaramente che dovea esser attaccata ad un al- 
tro oggetto; e ne diventa probabile la congettura, aver 
essa servito d* insegna militare al pari della Vittoria 
pubblicata dal Guattani (MoUé ined. 1787, Febbniro), 
e come la vediamo portata ne' rilievi della colonna Tra*^ 
tana (Bartoli t. 5; cf. Cass. Dio 47* iO> 

H« Baoiw* 
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PUTTO DI BRONZO 

CON ISCRIZIONE ETRUSCA. 

(Jay. (Tagg. F, S e 4.) 

Nei primi di agosto delPanno decorso il sig. Enrico 
Bruno, venendo da Peragia a Cortona per far disegnare 
alcane urne del nostro Museo etrusco, cede con tratto 
veramente gentile al rammentato museo un broozetto 
con iscrizione etrùsca da me l'anno avanti veduto e da 
lui acquistato dal sig. Aglietti di Castiglion Fiorentino. 
Non avendo io peranche condotto a termine , attese 
circostanze imprevviste, una monografia analoga a que- 
to bronzetto [non che ad una mano votiva parimente 
di bronzo], estemo in succinto le mie idee su quello , 
a solo fine che più a lungo non rimanga ignoto ai stu- 
diosi delle cose antiche questo pregiato monumento. 

Il bronzetto, che fu rinvenuto nei pressi della via 
aretina circa otto miglia in distanza da Cortona e due 
da Castiglion Fiorentino , rappresenta un putto dell' 
altezza di otto centimetri. £ vestito di una tunichetta 
senza, maniche che gli termina sopra il ginocchio; bene 
acconciato nei capelli, pprzionc dei quali va a riunirsi 
in un aggraziato ciufTetto sul mezzo e sopra la fronte: 
tiene il braccio destro sollevato in atto di offrire con 
bel garbo un oggetto di forma rotonda che stringe colla 
mano e che direi un pomo ,* la sinistra con pari og-* 
getto, ma piii piccolo, riposa sul petto. La faccia ac- 
compagna la mossa del braccio, e la bocca quasi se- 
michiusa e le pozzette delle guance tei dipingon ridente. 
Sono cosi ben intese le pieghe della sottile tunichetta, 
che non solo lascian vedere le forme , ma fan capire 
esser prese dal vero, li perchè in fatto d'arte questo 
bronzetto è un vero giojello, o se ne consideri il dise- 
gno, o la schietta fusione. Nella parte posteriore della 
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tanica e precisamente dalle spalle fino alla estremila 
della medesima si legge la seguente scrìtta ben conser- 
vata 9 tranne la prima e forse anco la seconda lettera 
della quarta voce, e che io non Uo saputo supplire , 
essendo per me detta voce affatto nuova: 

■«^•igma+fl t mo<ìm 
ì nornRjii : m9<15J8 

Riterrei che questo putto fosse un voto di Larthia a 
Giunone, la divinila delle donne, espresso colla immagine 
di un suo figliuoletto che mercè la protezione di questa 
dea ebbe ottenuto vegeto e bello. Ora secondo Ennio 
Quirino Visconti (Mus. Pio-Clem. VI, p. 156 sgg.) 
la voce Fleres o Phleres , che è la terza della iscrì> 
zione , significa Giunone. 4l questo dottissimo io ri- 
mando odoro che ne volessero saper le ragioni ; dico 
però che Tipetto di (orma rotonda che il putto tiene 
nella mano destra, sta a convalidare la datane interpre- 
tazione; poiché certamente non è una palla, come po- 
trebbe a prima vista esser preso, non mancandone esem* 
pio in qualche monumento, ma, si bene un frutto , e 
cosi credo debba dirsi delfaltro, quantunque meno det- 
taglialo , che stringe colla sinistra. Il pomo pertanto 
della destra osservato da me, attesa la sua piccolezza, 
col microscopio e fatto osservare, si rileva che è una 
roelagranata , e tei dice abbastanza la piccola corona 
che ha in cima e qualche solco dalla corona al basso, 
indizio delle aperture che soglion vedersi nella scorza 
di questo frutto. Se è cosi , come è parso ad altri e 
a me, sarebbe questo il pomo sacro a Giunone. E bene 
sta in mano del figliuoletto di Larthia che il volle e- 
spresso in atto di offrir cosa grata alla sua Giunone in 
s^o di animo riconoscente. Aggiungasi che Tuno in 
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Bethiì' ÌSM h ^èneHcò è ii giovarnento ( (Scer. tle nat/ 
d. H^; "26) ^-il'getno;d^ògni feconditi^ è la stessa gioTÌ- 
netxsL (I^otxréUini' v. Iòno), e che coireponimo di Lvh 
Cina è talora acoompagnaèa da molti figKiioleltì. Dando 
poi alla voce Fleres iì significato di sacrum donum^ 
sacruni a)Otum^ come ad altri. è parso, &ccio riflet- 
tere che qui non si iirova sfila, ma* ixK coioposizioDe di 
altre parole, una delle qpaU, cioè l'ultima, Tìircej ùl 
qui rifiutare questo significato, perchè includendo essa 
la idei A dono t di offerta donum dedii ( Fabrelli 
Glòss* T. MA14A ) » verrebbe a ripetere la medesi- 
ma cosa in ìià titoletto di cinque parole , ove certa* 
mente niuna vóce deve essere oziosa. Piertanto sarei a 
concludere, che questo putto colla sua iscrizione som- 
ministri altra prova a vie più convalidare quanto con 
bel corredo dì crìtica , di erudizione e di confronto 
di ìstronumènti asserì della voce Flerès il non mai ab- 
bastanza iodato- E. Q. Visconti. 

la quarta vóce jMn^rtlAY 1 è per me affatto 
nuoVii , 'còme di sopra ho asserito. Il difetto della pri- 
ma lèttera, là mólta incertezza della seconda (se pure 
. quei guasti segni non sono che una sola lettera), k 
mancanza di confronti aumentano la difficoltà di rìntrao* 
ciarnè il significato. Stando contenti però ad alcune sii* 
labe*^ vi si polirebbe scorgere Tantico verbo latino a;i* 
troàrè o amtroareì Desso significava propriamente ri^ 

^ Le lettere itieise'suUt tavola sodo quelle, che credetti ravvisar 
suirartsìa^i^» Ruanda lecr eseguir il disegno.- DeHa spìegazIeDe d^esse ' 
dobt^iamo lasciar tutta la rìsponsabìlità al eh. autore che non avrà igno- 
rato, quanto di versameine dagli eiruscisti posteriori si siano interpre- 
tate le parole in discorso , mentre ii grand^ aiteheologe da ini segoHo 
non ho inai escfdlato una autorità predomiuMite sul campo deir ar* 
cheologia etnisca. 

H. B. 
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w)liare^ rigirare eolia rnestola^ era verbo riluarle che 
tradatamente ai osò per ringraziare (v» Pesto). Qtìando 
così piacesse spiegar questa parola, ecco come tradurrei 
b iscrizione del patto: Larthia Atìnia (o* Auinia ?) 
a Giunone ringraziando diede. 

Cam. ActtAHAirra Lomm. 



Postilla air articolo su due bassiriliein etruschi f 

cfé ppé A6 e segg. 

t)opo stampato V artìfec^o sopra iddieata venne a 
mia conoscenza Fopenai di Charles Lenormant Mémoire 
sur les peintures que Poljrgnote aiuiit exécutées dans 
la Lesché de Delphes ( Extrait du tome XXXIV 
des Mémoires de VAcadémie rojrale des sciences ete. 
de Belgigué)^ nella quale l'autore in un apposito «fr» 
tìcolo (p. 33 segg.) tratla sopra il signiBcato dei uoltus 
respicientis inventati da Gmone. Vedo con piacere i 
che Taoiore sia arrivato allo slesso risaltato, benché io 
non possa essere d^accordo colla maniera, in eoi egK 
cerca di provarlo* EgK cioè suppone , quel respicere 
dover intendersi riguardo allo spettatóre che ha la pit- 
tura innana agli occhj, e significare semplicemente guar^ 
dare^ non guardare dietro^ di modo che il volto rap- 
presentato di faccia o a tre quarti quasi guardi la spet- 
tatore. È vero, che questo uso di respicere possa pro- 
varsi per una grande quantità di esemp}. Cotal signifi- 
cato però qui , dove si tratta di uoltus respicientis « 
suspicientts uel despicientts^ non può accettarsi { in- 
tendendosi da sé, che uoltus suspieientis vel despi^ 
cieniis non si rìferiscana allo spettatore, ma ai rajpporti 
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che. succedono fira il volto rappreseDtaio sul dipinto ed 
altri oggetti raffigurativi accanto. Perciò nemmeno per 
i uqltus respicieniis devono supporsi altri rapporti. Lo 
stesso punto di vista all' incontro sta fermo, se suppo- 
niamo respicere signiGcare guardare dietro^ cioè verso 
un altro ometto rappresentato sul dipinto. Confesso di 
non capire ciò che ne scrive il Lenormant p. 39: « s^u- 
loir opposer à un visage qui regarde en haut ou 
en bas^ un nsage qui regarderait par derrière^ ce 
serait , pour Vobjet de la peinture qui ne montre 
que le coté des choses tourné yers le spe^taieur^ un 
véritable non^sens ». Anzi se i uoltus respicieniis^ su* 
spicientis^despicientis tutti erano raffigurati di faccia o a 
tre quarti, e se respicere vien spiegato per guardare in 
dietro^ tutti tre i motivi sono benissimo distinti. Cioè 
il uoltus respiciens sta dritto nel piano della vista e 
si può raffigurare il più facilmente; perchè per espri- 
merlo non e* è bisogno di scorci. Piii difficile alF in- 
contro è il uoltus suspiciens e despiciens] perchè que- 
stì stanno obbliqui nel piano della vista , dimodoché 
qui le parti inferiori, la le parti superiori del volto rap- 
presentato di faccia debbono scorciarsi. — Non posso 
consentire col Lenormant , se vuole provare (p. 36) 
Cimone essere posteriore di Pólignoto. Basta però so- 
pra questa materia di rimandare i lettori alla Storia de* 
gli artisti del Brunn II p. 9 seg. Nemmeno è vero ciò 
eh* egli dice alla p. 38 , il solo . esempio d' un propl 
perdu fra i monumenti antichi esserci conservato nel 
giovane che giace caduto avanti lo scudo sul celebre 
musaico della battaglia d^Àlessandro. Sulla p. &8 not. 2 
ho raccolto alcuni esemp) di questo maneggio, ai quali 
posso aggiungere molti altri p. e. la ballerina d^un dipinto 
pompeiano (Pitt. d*Erc. Y, 39.== Teroite ^i/A. Ili, 
^af* XVI), un^altra anch^essa pompeiana (P. d* E« 1, 
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17 = Ternìte Abih. HI, Taf. XVII), il mascherato 
d'un dipinto ercolanese (P. d*E. IV, 34 = M. B. VII, 
21 s Ternìte Abth. II, Taf. XIII «Wieseler Thea^ 
tergeb. XI, 6), la Baccante d' una pittura pompeiana 
(Zàhn die schónsten Orn. II, 27), il giovane colla cin- 
tola dietro di Sostene sulla cista Ficoroniana. 

W. H. 



Postilla air articolo sulle iscrizioni di 
Leon p. 216 segg. e Bonn p. 224 segg. 

Ora soltanto (ottobre 1864) mi giunge per genti- 
lezza del mio amico D. Tom&s Muuoz y Roroero a Ma- 
drid la prima edizione deli* iscrizione di Tullio Massimo 
pubblicata fino dall'anno scorso dal gesuita P. Giuse|>pe 
Romano. Essa s' intitola così: Consideraciones sobre 
un ara dedicata a Diana^ recientemente descubierta 
en Leon^ del P. José Romano de la compania de 
lesus. Salamanca^ estab. tip* de D. Telesforo Oliva 
1863, 25 pp. 8. 

La lezione adottata dal dotto padre concorda per* 
rettamente con quella che io trassi dal calco, meno una 
parola; cioè nelPepigramma in dimetri iambici egli legge 
eervom alifrontum (c(. p. 24), il che non ha senso. 
Il calco dimostra chiaramente, che la sola lezione pos- 
sibile è altifrontum. Il quarto epigramma , che non 
era inciso sulF ara medesima , non si trova ancora in 
questo opuscolo. Il testo si occupa segnatamente della 
legione settima, della sua storia, intorno alla quale Te- 
ditore dietro la scorta del Masdeu rileva giustamente, 
che essa non porta il cognome di Pia che dal tempo 
di Caracalla in poi (punto importante per la determi- 
nazione cronologica di piii d'una iscrizione), sulle siie 
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suzioni nella Spagna e snirori^ne della dita di Leon, 
che sta in stretti relazione con quelle. Il capitolo se* 
guenle sulle divisioni e suiramministrazione delle Pro- 
vincie della Spagna contiene diversi errori 9 i quaK non 
istarò a confutare. Per mezzo di e$si V editore anjiva 
allft conclusione del totto priva di fondamento, che fino 
dal tempo di S^rajano TAsturia e la Gallaecia formassero 
una specie di provincie separate e perciò V iscrizione 
abbia da credersi anteriore all'impero di Trajano, per> 
che in essa non si fy cenno della nuova divisione.^ Non 
può esservi alcun dubbio, che la nuova provincia non 
sia stata istituita che sotto Caracalla , come lo dimo- 
stra F iscrizione di Valladolid (Henzen 6914) , e seb- 
bene in fiittò molto tempo avanti abbia esistito di già 
una procuratura imperiale separata d* Asturia e Gal- 
lacela 9 ciò peraltro non può allegarsi per concludere 
sul tempo della isciizione in discorso. Alla fine soltanto 
si aggiungono alcune osservazioni sul pregio e sulla spie- . 
gazidne degli epigrammi. L'editore confronta non fuor 
di luogo il titolo del ponte d'Alcantara (v. Annali voi. , 
XXXV , 1863 p. 189) , quantunque questo sia assai 
piii antico, mentre sulla passione della caccia, mostrata 
dal legato africano, egli si riferisce ad un titolo di Sciiti 
pubblicato ultimamente dal Guerìn (^i^ojrage archéo^ 
logique danslàrégence de Tunis voi. I p. 315), 
in cui la caccia si rileva come particolare appunto al- 
TAfrica Qvenaiu Libjrae tellus). U iscrizione di En- 
dovellico al contrario proveniente da Toledo e pubbli* 
cata presso Masdeu 6, SO, 105, che anch'essa viene 
citata da lui, è falsa. Per le due nuove parole disex 
( l'ed. la mette insieme con disicere o dissecare pren- 
dendola per la denominazione d'un carro) e paramus 
non si allegano nuovi esempj fuorché . pdramo , pa- 
rola usata nello spagnuolo odierno. Vi aggiungo i nomi 
delle città dei Vaccaei e Yarduli mentovate soltanto 
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presso Tolommeo 2, 6, 60 e 66'Segontia (cosi ha da 
scrìversi invece della vulgata iinóurtcc con Kiepert nei 
Monatsber. der Beri. Akad. 1864 p. 161), Parar 
mica^ che evidentemente sono della stessa radice colla 
parola paramus. 

Appro6tto di quest* occasione per aggiungere due 
parole alla spiegazione dell' iscrìzione bonnense di Ful- 
vio Massimo*. Intorno ad un legato della Tarraconen- 
»s di nome Celer dice Marnale (7, 62, 3): 

ille meas gentes et Celtas rexit Hiberos 

Che vi si deve intendere il legato della provincia, dalla 
quale Marziale era nativo , vale a dire della Tarraco- 
nensis, si rileva a chiare note dalla fine deirepìgramma. 
Marziale sapendo, che questi aveva ascoltato i suoi epi- 
grammi, aggiunge: ^ 

aures . . 

non audUoris , iudicis esse puto. 

11 iudeoc non può essere altro che il legatus Augusti 
prò praétore. I Cdtae Hiberi si dicono dunque .in 
questo epigramma nella medésima maniera congiunti in 
modo asindetico per la provincia citerìor come nella 
iscrìzione bonnense. L'opinione dello Henzen trova da 
questo nuovo esempio un appoggio importante. Il Celer 
ivi mentovato si prende comunemente per Nonius Celer 
genero di Quintilia , di cui fa menzione Plinio il giu- 
more [epist. 6, 32, i); vi potrebbe essere però inteso 
anche G. Arruntius Caiellins Celer, console suffeUo del- 
Fa. 71 (Orelli 403 1), come volle il Borghesi.. 

• • • » , 

E. HVBNBR. 
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